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			Dedicato a voi, con infinita gratitudine

			per la vostra pazienza.

		





		
			Una volta una veggente del clan ha predetto

			che mi sarebbe toccata un’arpia come compagna.

			Non mi è nemmeno chiaro cosa sia una un’arpia;

			so solo che non la voglio.

			munro theodan macrieve, Sentinella lykae.

			Si mormora che ho venduto l’anima a un demone

			del crocevia in cambio della mia mira.

			Che assurdità. Nessun patto con un demone

			mi renderebbe così brava.

			kereny ‘ren’ codrina,

			lanciatrice di coltelli professionista,

			leader del circo dei cacciatori.

		





		
			1

			Sotterraneo dei Dimenticati, Quondam

			Tempi odierni

			Il rumore delle ossa di Munro che si spezzavano riecheggiò nella cella quando il pugno del suo amico sferrò un altro colpo.

			Munro trattenne un ruggito mentre il cervello gli rimbalzava nel cranio. Da tempo aveva smesso di cercare di contattare Madadh, il leggendario Cane Pazzo delle Highlands. Gli stregoni lo avevano trasformato in ‘vassallo’ con un incantesimo di obbedienza. La belva di Madadh era completamente risvegliata, il suo sguardo blu era vacuo.

			Era uno schiavo privo di senno al giogo degli Obliati.

			E volevano fare lo stesso a Munro. Focalizzò lo sguardo sull’arcistregone che controllava Madadh: Jels il Cospiratore. Il suo viso pallido era emaciato, la testa calva rifletteva la luce della torcia nella cella.

			Sarebbe stato facile per Munro spezzare quella gracile figura, ma non era in condizioni di attaccarla. Era in ginocchio, con i polsi legati a una catena che scendeva dal soffitto. La magia irrobustiva il metallo, rendendolo indistruttibile perfino per uno come lui.

			I suoi pensieri erano nebulosi, ma si lui aggrappava all’unica informazione importante che era riuscito a ottenere: gli Obliati non potevano trasformare un lykae in un vassallo senza che lui sguinzagliasse la sua belva. Ma gli stregoni non avevano alcun mezzo magico per evocare la creatura. «Arrenditi, Jels,» sbottò Munro «non c’è tortura che possa farmi liberare la mia belva. Niente può funzionare.»

			Quando un lykae provava più dolore di quello che riusciva a sopportare, la belva insorgeva per impossessarsi di lui. Anche in caso di sofferenza mentale. Ma Munro non avrebbe mai ceduto. Dopo secoli vissuti a fianco della belva, così instabile, del suo fratello gemello, Munro aveva sviluppato un controllo assoluto sulla propria.

			Jels sorrise. «Se speri di essere salvato, ti sbagli. L’esercito Vertas si è già radunato fuori dalla sfera del nostro regno per liberare te e i tuoi uomini, ma il nostro nuovo alleato ne ha impedito l’incursione, perciò vi hanno abbandonati. Nessuno si preoccupa di voi abbastanza da irritare il nostro alleato. Nemmeno tuo fratello.»

			Chi diavolo era questo alleato? «Mio fratello non mi abbandonerebbe mai.» Will stava sicuramente tramando per ottenere la liberà di Munro. «Non me la dai a bere.»

			Jels fece un cenno con la mano.

			Il pugno di Madadh colpì Munro sulla mandibola, e per poco non gliela slogò. La sua testa si girò di scatto e il sangue schizzò macchiando l’orlo del mantello viola di Jels. «Dannazione, Madadh!»

			Il volto sfregiato dell’amico era privo di espressione, il Cane Pazzo era diventato un cagnolino ammaestrato.

			Jels si voltò verso Munro. «Perché resisti alla nostra schiavitù? Non mi aspettavo che ci volesse così tanto.»

			«Sono stato un guerriero per novecento anni... ho già subìto torture diverse volte. Stai perdendo tempo.»

			Come se Munro non avesse parlato, Jels disse: «Il processo è semplice. Una volta che avrai liberato la tua belva, reciterò un incantesimo per controllarla. Sarai cosciente di tutto ciò che ti circonda, ma incapace di reagire fisicamente o rifiutare un ordine di uno stregone. Piano piano, la tua coscienza imparerà a non curarsi di nulla. Resterà solo una pacifica obbedienza.»

			Munro sputò altro sangue. «In poche parole: l’inferno. Perché non mi uccidi e basta?»

			«Ucciderti?» Jels sbatté i suoi occhi stretti. «Lo scopo di questa trappola era quello di ottenere un lykae anziano come te. Eravamo entusiasti alla notizia del vostro piano di incursione contro di noi.»

			Munro era venuto a sapere che gli Obliati stavano creando neo-lykae trasformando degli umani per poi controllarne la furia con la magia. Perciò aveva radunato sette dei suoi guerrieri più esperti con la missione di catturare l’arcistregone in modo da ottenere informazioni e guadagnare un vantaggio.

			Jels non poteva essere più fiero di sé quando disse: «Sì, abbiamo subito inviato la ninfa Ariza a condurvi dentro Quondam attraverso una ‘falla’» fece il segno delle virgolette con le sue dita ossute «nei nostri confini.»

			Dal momento in cui Munro e i suoi uomini si erano infiltrati in quella frattura, erano stati praticamente catturati. Madadh aveva liberato la sua belva, finendo sotto il controllo degli Obliati. Gli stregoni avevano quindi usato l’imponente lykae per attaccare il resto del gruppo di Munro.

			Tutti i guerrieri, colti alla sprovvista, avevano sguinzagliato la loro belva, ed erano stati trasformati in vassalli, l’uno dopo l’altro. Tutti tranne Munro, che stava cercando un’alternativa. Come sempre.

			Conosceva Ariza da anni. Perché avrebbe dovuto tradirlo? Qualunque cosa sperasse di ottenere sarebbe stata inutile; gli stregoni avevano preso anche lei. «Quanta fatica» disse a Jels. «Perché volete così tanto un lykae anziano?»

			«La tua belva è un alfa potentissimo. Avremmo dovuto cercare in migliaia di dimensioni e decine di ere per trovare una belva forte come la tua.»

			Ere. Si diceva che gli stregoni avessero un portale che permetteva loro di viaggiare nel tempo. Munro aveva fatto ricerche in materia, sperando di poter usare quel portale per salvare i suoi genitori ormai da tempo defunti. Avrebbe fatto di tutto per alleviare il senso di colpa di Will per la loro morte.

			Per salvare il suo gemello dal suicidio.

			Munro aveva scoperto che la storia non poteva mai essere cambiata, ma gli esseri viventi potevano essere portati avanti nel tempo. Se solo qualcuno avesse avuto accesso a un portale magico...

			Jels continuò: «Il tuo morso creerà legioni di schiavi neo-lykae per noi.»

			Volevano che Munro trasformasse degli umani? Condannando degli innocenti a decenni di follia... o alla morte? Che cosa orribile! «Al mio prossimo morso ti taglierò la gola di netto. Giuro che in qualche modo avrò la meglio su di te. Per tutti gli dèi, rimpiangerai di avermi incontrato.»

			«Non mi batterai mai, perché l’astuzia vincerà sempre sulla forza bruta.» Lo sguardo compiaciuto di Jels vacillò. «Non hai idea di cosa succederà, vero? La minaccia che può distruggerci tutti: i Møriør! Ma gli Obliati saranno pronti. Non ci fermeremo finché non avremo creato un esercito di lykae per proteggerci fuori dal nostro regno. Finché non avremo sacrificato ogni bella ninfa necessaria a soddisfare il nostro dio oscuro.»

			Le labbra spaccate di Munro si aprirono in un sogghigno. «Sei impazzito, piccolo bastardo. Povero illuso.»

			Un cenno del capo rimise in moto Madadh; Munro si fece coraggio. Questa farà male...

			Madadh gli colpì il viso con gli artigli, distruggendogli l’occhio destro.

			Trattenendo un grido, Munro disse a Jels: «Gli hai ordinato di farmi il solletico? Devi fare di meglio.»

			Jels fece un altro cenno e Madadh si piegò per afferrare la coscia dell’amico, preparandosi a spezzargli il femore. Figlio di puttana!

			«Aspetta» ordinò Jels quando un altro stregone sgattaiolò nella cella.

			Lo scagnozzo sussurrò a Jels: «Ormlo ha ottenuto il suo premio.»

			«Fatela entrare qui con un portale.» Lo scagnozzo se ne andò di corsa, e Jels si voltò di nuovo verso Munro. «Fare meglio di così? Credo di averlo appena fatto. Abbiamo trovato qualcosa che credo ti interesserà molto.» Il tono della sua voce gli fece drizzare i peli sul collo.

			Jels si avvicinò al muro e sganciò la catena che bloccava il suo prigioniero. Quando la tensione nelle braccia di Munro si allentò, il sangue si riversò nelle sue membra, scatenando un’esplosione di dolore tale da competere con quella provocata dal suo volto mutilato. Si sforzò di rimanere in ginocchio, tenendo Jels nel suo limitato campo visivo.

			Non aveva speranza di sconfiggere Madadh senza liberare la sua belva. Ma almeno avrebbe potuto staccare la testa dal collo a Jels. Munro si irrigidì per attaccare...

			Si aprì un portale nella cella, e ne uscirono due esseri: uno stregone e una donna dai capelli corvini. Lei rabbrividì, stordita. Una mortale?

			«Ottimo lavoro, Ormlo» disse Jels allo stregone. «L’avete rapita.»

			Anche Ormlo era calvo, e la sua testa luccicava di sudore. Zoppicava, e il suo viso era sporco di terra. «Ma non senza perdite, padre. Gli umani erano pieni di sorprese.»

			Munro, troppo incantato dalla bella giovane, notò a malapena che Ormlo era il figlio di Jels. Lei indossava un abito bianco da cerimonia, aveva la pelle olivastra, gli occhi ramati come due monete luccicanti, e fiori intrecciati nella chioma di selvaggi riccioli neri.

			Jels disse a Munro: «Ti presento Kereny Codrina. Non crederesti mai dove, e in quale epoca, siamo dovuti andare per recuperarla.»

			Odorava di fuoco, di spezie e di donna dolce. Alla sua eterea fragranza, il corpo di Munro si irrigidì di scatto e la spina dorsale si drizzò.

			Uno shock lo assalì quando il suo Istinto lykae scandì una sola parola: TUA.

			Dopo quasi mille anni di attesa. Lei è... mia. Le parole di suo padre filtrarono attraverso la sua coscienza: ‘Quando trovi la tua compagna, ti sembra di essere toccato dalle mani degli dèi, è come se la tua anima venisse marchiata a fuoco.’

			Proprio così.

			Ma lei vacillò, i suoi occhi sgranati divennero vitrei. Munro non vedeva il sangue macchiarle il vestito, ma sentiva la magia che la circondava. «Che diavolo avete fatto?» urlò, lanciandosi verso di lei.

			Madadh lo prese per il collo e lo buttò a terra.

			Mentre Munro si dibatteva per liberarsi dalla presa dell’amico, sentì di nuovo il suo Istinto: LA TUA COMPAGNA STA MORENDO.

			La sua belva ululò dentro di lui per la voglia di combattere per lei, ma Munro la domò. Se Jels fosse riuscito a trasformarlo in vassallo, non avrebbe avuto speranza di scappare con lei, tanto meno di salvarle la vita.

			Quando Ormlo si allontanò da lei, la ragazza cadde in ginocchio.

			«Guarda.» Jels le tirò su le maniche, rivelando delle vene nere che le correvano fino ai polsi. «Il suo sangue si sta trasformando in pietra, e raggiungerà il cuore in qualche minuto. Dicono che non ci sia tortura peggiore.»

			«Le hai fatto un incantesimo?» La rabbia gli strinse il petto, ma non poteva scrollarsi dalla presa di Madadh con i polsi ancora legati.

			Mentre il nero si stendeva sulle sue braccia, la ragazza gridava e il suo viso si contorceva.

			«Che vuoi, stregone?» urlò Munro. «Farò qualunque cosa!»

			Jels sbuffò. «Se solo avessi collaborato fin dall’inizio, non avremmo dovuto portarla via dal suo matrimonio.»

			Matrimonio? Munro non poteva preoccuparsene adesso. «Dimmi cosa devo fare per salvarla, cazzo!»

			«Ti resta poco tempo, lykae. Sta svanendo come il sole oscurato dalla notte. Ti suggerisco di ucciderla con un morso. È molto meno atroce dell’incantesimo di Ormlo, e potrebbe anche risorgere come lykae.» Si voltò verso la porta, e guardandosi ancora alle spalle aggiunse: «Anche se con le donne succede raramente.» Jels schioccò le dita e Madadh lasciò andare Munro e si allontanò con i due stregoni.

			Prima che la porta della cella si chiudesse dietro di loro, Munro si lanciò di nuovo verso di lei. «Kereny, mi chiamo Munro MacRieve. Ti aiuterò.» Poteva solo immaginare che aspetto avesse il suo viso mutilato, senza un occhio. «Resta con me.» Cinse il suo corpo con le braccia ancora legate, la sentiva tremare quando un’altra ondata di dolore la travolse.

			La sua memoria tornò a un altro umano che aveva perso molto tempo prima. I mortali periscono così facilmente. Ne sto per perdere un altro?

			No! «Non ti lascerò morire.» Ma il nero continuava a diffondersi nelle sue vene, e si sarebbe portato via la sua donna misteriosa in pochi attimi.

			Munro aveva solo una speranza di salvarla: trasformarla. Ma avrebbe dovuto liberare la sua belva e diventare il cagnolino di Jels.

			Munro sentì salire la bile, ma si trattenne. Strinse la ragazza a sé per riscaldarla. Per prepararla. E prepararsi. Non aveva mai provato a trasformare un umano. Le sfiorò la spalla sottile con il mento, inalando a fondo il suo profumo. Lo aiutò a placare la rabbia e il panico.

			Era tutta la vita che immaginava di mordere il collo soffice della sua compagna per marchiarla. Ma questo morso sarebbe stato completamente diverso.

			Uno era il morso che aveva sempre desiderato; l’altro era una cosa contro natura.

			Lei parlò con voce flebile. «So cosa sei, lupo. Non farmi questo.»

			Le sue parole avevano un accento che lui non riusciva a identificare. Dell’Est Europa?

			La ragazza voltò la testa verso di lui. «Resisti agli stregoni. Resisti alla loro malvagità.»

			«Farei qualunque cosa per salvarti. Tu sei la mia compagna.»

			«Compagna?» Sembrava inorridita. «Allora come puoi pensare di farmi questo? Non infettarmi con quella cosa che porti dentro di te.»

			«Mi prenderò cura di te, ti insegnerò a controllarla.» Se fosse resuscitata, si sarebbe risvegliata furiosa per la ferocia che si risveglia irrefrenabile nei neo-lykae. Il controllo della propria belva richiedeva decenni di esercizio, e spesso senza successo. Questa sarebbe stata l’ultima conversazione con Kereny per un’era.

			A meno che non fosse morta per sempre.

			«La mia specie ama la liberà.» Le lacrime le rigarono le guance. Era così dolce e innocente. Così gentile. «Ormlo mi ha detto quale sarebbe il mio destino se risorgessi. Davvero trasformeresti la tua compagna... in una schiava degli stregoni?»

			«Non sarai una schiava! Ti tirerò fuori da questo posto.»

			In qualche modo. Usò il suo volto martoriato per spostarle i capelli dalla spalla mentre iniziava ad allentare il controllo sulla sua belva. Salvala, belva. Mordila con ferocia.

			Lei cercò di opporsi, ma non aveva più la forza. «Lasciami morire degnamente.»

			«Non posso, Kereny. Risorgerai. Mi senti? Devi tornare da me!» La mia belva è forte; accenderà in lei una tempesta di fuoco.

			«Se lo fai, ti odierò per sempre» giurò lei. «Non avrai comunque una compagna.»

			Il suo Istinto urlò: NON C’È PIÙ TEMPO! «Allora trascorrerò l’eternità a guadagnarmi il tuo perdono.»

			Respirando affannosamente, gli disse: «Mi trasformeresti in un animale... rendendomi schiava di coloro che desidero morti? Non c’è il perdono.»

			Gli artigli e le zanne di Munro si allungarono; il suo corpo si stava trasformando. «Chiudi gli occhi, fallo per me.»

			Invece di chiudere gli occhi, lei lo guardò dritto in faccia. I vampiri più incalliti rabbrividiscono alla vista della belva di un lykae. Lei sussultò, ma non distolse lo sguardo. «Ti... ti prego... no.»

			Con voce gutturale, Munro disse: «E io ti prego di tornare da me, piccola mia.»

			Con un ruggito primordiale, la sua belva prese completamente il controllo. Presente sullo sfondo, Munro percepiva la sua testa piegarsi in avanti e le zanne affondare nella tenera carne del collo di lei.

			Un gemito le sfuggì dalle labbra mentre si contorceva per l’agonia. Il suo cuore rallentò. Tum-tum... Tum-tum...

			La belva ringhiò davanti a quella pelle sempre più fredda, iniettandole freneticamente la propria essenza. Accendi il fuoco dentro di lei, belva!

			Mentre Kereny rabbrividiva tra le braccia della morte, la belva la teneva stretta a sé, cullandola e macchiando di sangue il suo abito da sposa.

			Poi si ritrasse, ma solo per addentarla ancora. E ancora. Ululando tra i morsi frenetici.

			Munro sentiva lontana la risata di Jels, fuori dalla cella. Poi lo stregone iniziò il suo incantesimo. Quel sudicio potere avvolse Munro non appena Jels prese il controllo della sua belva.

			Il corpo di Kereny cadde esanime. Tum... tum... silenzio.

			Quando il cuore smise di battere, la belva diede il suo morso. Rovesciò la testa all’indietro e ruggì fino a far tremare le pareti, e smise solo quando lei dischiuse le labbra.

			Un attimo prima che Munro soccombesse all’incantesimo, il suo ultimo respiro portò queste parole: «Ti... odio...»
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			Cinque giorni dopo

			Se n’è andata. Munro si trovava sull’orlo di un pozzo di acido nelle profondità di Quondam. Ormlo, lo stregone che lo teneva prigioniero, gli aveva ordinato di portare il corpo di Kereny nelle viscere dei sotterranei per disfarsi di lei.

			«Sono passati più di tre giorni» disse Ormlo alle sue spalle. «Nessun mortale nella storia è mai resuscitato come lykae dopo tre giorni.»

			Munro non aveva bisogno del suo Istinto o delle parole dello stregone per capire che Kereny non sarebbe tornata. Se lo sentiva; lo sapeva. Il fuoco lykae non aveva attecchito.

			Lei giaceva senza vita tra le braccia di Munro. I segni dei morsi le coprivano il collo. Le sue membra si erano irrigidite per la morte e per l’incantesimo di Ormlo; il suo corpo era come una statua.

			La mia donna è morta. Il suo sguardo vagava su di lei, ammirando i fiori secchi intrecciati tra i suoi riccioli corvini... le ciglia che riposeranno per sempre sulle sue gote... le labbra smorte...

			Ormlo aveva ordinato a Munro di mordere altri mortali, e tra un comando e l’altro gli stregoni lo avevano lasciato nella sua cella con lei. Aveva memorizzato i contorni del suo viso sottile e accarezzato i suoi capelli. Aveva osservato le sue piccole mani.

			Piccole cicatrici le attraversavano i polpastrelli. Mentre la stringeva, le sfiorava, domandandosi se fosse stata una sarta. E da quale era l’avevano portata via gli stregoni? Le domande gli frullavano in testa senza risposte, e la speranza svaniva.

			Ogni giorno trascorso senza che la sua compagna predestinata resuscitasse, qualcosa dentro di lui moriva con lei. Il suo corpo era guarito dalla peggiore delle torture, ma la mente...

			«Ammettilo, hai fallito» aggiunse Ormlo, gettando sale sulla ferita. «Il tuo morso l’ha distrutta invece che riportarla in vita.»

			Munro voleva passare quegli ultimi momenti con lei, ma era uno schiavo. Non aveva ottenuto nulla di quello che desiderava. E i Loreani si chiedevano perché i lykae odiassero così tanto la magia. I licantropi erano la specie senziente più forte nel regno mortale, eppure quell’esile ramoscello poteva controllare un guerriero come Munro.

			«Buttala nell’acido. Fai il bravo cagnolino.»

			Non posso gettarla via come fosse spazzatura! Resistette con tutta la forza della sua mente, ma le sue dita iniziarono ad allentare la presa sul cadavere di lei. No! Resisti!

			«Cosa aspetti?» domandò Ormlo. «Lasciala.»

			Resisti! Ogni respiro di Munro faceva frusciare il pizzo del suo vestito da sposa. Fru, fru.

			Ormlo si avvicinò. «Ho detto: fai il bravo cagnolino e guardala ribollire.»

			Munro si agitò più forte. Fru-fru-fru-fru. Ma si accorse che le sue braccia si stavano abbassando.

			Poteva solo contemplare inorridito il corpo di Kereny che precipitava nell’acido, raggiungendo la superficie bollente con uno scroscio raccapricciante. Nooo! Si allungò per raggiungerla.

			«Ah-ah, non un centimetro di più.»

			Il suo corpo non rispondeva al cervello. Era un burattino indifeso, restava lì mentre l’acido scioglieva la pelle della ragazza, fino a vedere il bianco delle sue ossa. E i suoi occhi spalancati, senza vita, persi nel nulla, prima che affondasse completamente.

			Per tutti gli dèi, no.

			Gli stregoni avevano preso una donna piena di vita e ora di lei non restava più nulla. La sua ultima dimora sarebbe stata quel buco infernale.

			La disperazione lo colse, la sua vista era offuscata. I lykae credevano che le anime gemelle fossero due metà di un intero; senza di lei non c’era ragione di esistere.

			Ovunque vada la tua compagna, tu la seguirai sempre. Le parole di suo padre, poco prima di ricongiungersi alla sua amata compagna nell’aldilà, risuonarono nella mente di Munro.

			Rimaneva sul bordo di quel pozzo, a un passo da Kereny, incapace di seguirla. Sentì che la coscienza lo stava abbandonando. Perderla avrebbe voluto dire sbarazzarsi di quel dolore. Non c’era niente di più allettante in quel momento.

			Anche all’ombra della follia incombente, la sua mente era alla ricerca di una prospettiva. Non aveva forse un’opzione che suo padre non aveva avuto? Munro aveva imparato, nella sua ricerca sui viaggi nel tempo, che la storia non poteva essere cambiata, quindi la Kereny originale esisteva ancora nel suo tempo.

			Munro si trovava in una terra di viaggiatori nel tempo. Poteva costringere Ormlo a rimandarlo da lei.

			Lei era vulnerabile in quel passato nebuloso. Era già stata preda degli stregoni. E se l’avessero presa di nuovo? Se qualche altra calamità avesse messo fine alla sua vita troppo presto?

			Il dolore si trasformò in un violento bisogno di proteggerla. Munro era stato mandato su questa terra proprio per questo motivo. Doveva solo sbarazzarsi di quel guinzaglio magico, sconfiggendo un incantesimo che quegli stronzi di stregoni avevano messo a punto per millenni.

			L’incantesimo funzionava perché la sua belva era sveglia. E se si fosse infuriata finché niente potesse più trattenerla? Una fiamma può ferire, ma può anche cauterizzare se abbastanza calda. La belva si nutriva di emozioni; e un’emozione imperversava dentro di lui.

			La rabbia.

			Ne aveva da vendere; tutte quelle esperienze che lo avevano forgiato. La rabbia per l’assassinio della sua compagna. Per la decapitazione di sua madre e il suicidio di suo padre, secoli prima. Per la devastazione di suo fratello.

			Ma se Munro avesse nutrito la sua belva con la rabbia, sarebbe diventata così forte da non poter più essere controllata.

			Era un rischio che doveva correre.

			«Bravo cagnolino» disse Ormlo. «Adesso andiamo a mordere qualche altro mortale. Credo che tu ti sia giocato tutto con la tua compagna, perché nessuno di quelli che hai morso è resuscitato. Ma continueremo a provare.»

			Munro lo guardò di sbieco. Vuoi tenere al guinzaglio una potente belva alfa? Allora tieniti forte, stregone.

			Invocò la creatura, lasciandole libero sfogo, facendo ribollire la rabbia selvaggia come quel putrido acido. Svegliati, belva, come mai prima d’ora.

			Poi avrebbe ridotto quel posto in macerie, finché non sarebbe riuscito a ricongiungersi con Kereny. Nemmeno il tempo poteva impedirgli di tornare da lei.

			Ovunque vada la tua compagna...
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			Accampamento del Circul Vânatorilor (Circo dei cacciatori), Transilvania.

			Un secolo fa

			«Lo voglio» disse Jacob Howard. I suoi orgogliosi occhi verdi scintillavano sotto le luci del tendone mentre faceva la sua promessa di matrimonio.

			Il fidanzato di Ren faceva una gran figura nel suo abito tre pezzi, con i capelli biondi raccolti in una coda. Nessuno avrebbe mai detto che tenesse due rivoltelle nella fondina sotto la giacca.

			Le sue mani calde su quelle di lei.

			Alfonso, pastore e imbonitore del circo, chiese alla ragazza: «Kereny Codrina, vuoi tu prendere quest’uomo...» Le sue parole divennero distanti mentre un’ondata di dejà-vu la travolgeva.

			Accidenti, di nuovo. Era tutta la sera che le succedeva. Tutti si erano impegnati per organizzare il matrimonio, e non voleva rovinarlo adesso.

			Si era presa particolare cura del suo aspetto, spazzolandosi i capelli fino a farli risplendere e poi intrecciando dei fiori tra le lunghe onde.

			L’abito bianco lungo era stato indossato da sua madre al suo matrimonio, realizzato in stile tradizionale transilvano, con le maniche ampie, i polsini di pizzo e due grembiuli da cerimonia.

			I cuochi del circo avevano passato tutto il giorno a preparare il banchetto.

			Quella notte, gli spiriti si sarebbero propagati e i musicisti avrebbero suonato. Il gran finale prima della grande battaglia.

			La maggior parte dei membri del circo erano mezzi giostrai e mezzi cacciatori: soldati sboccati, dal cuore duro, impegnati nella Guerra della Notte contro i mostri. Si erano riversati da tutto il mondo nella vasta Foresta Maledetta, attratti dalle storie di combattenti per la libertà degli umani in grado di cambiare la situazione, nel profondo dei Carpazi. Negli ultimi tempi, molti erano arrivati per combattere accanto a una ragazza della Transilvania che era diventata una mietitrice di immortali.

			Ma la battaglia dell’indomani sarebbe stata una delle sfide più grandi dei quattrocento anni di storia del circo.

			E Ren doveva guidarli.

			Inspirò il profumo dei trucioli che coprivano la superficie del tendone. Quell’odore di pino le dava coraggio.

			«...di amarlo e rispettarlo, tutti i giorni della tua vita, finché morte non vi separi?»

			Tutti sembravano fissarla. Vanda, la cartomante di novantasei anni, si schiarì la gola mentre Jacob strinse le mani di Ren.

			Ah! «Lo voglio!»

			Jacob inarcò le sopracciglia per l’ansia, ma lei sorrise. Lei voleva questo matrimonio.

			Le aveva chiesto di sposarlo quando lui aveva nove anni e lei tredici, e da allora a intervalli di qualche mese. Lei pensava che fosse troppo giovane, come un fratello minore. Ma nel corso degli anni, quel dolce ragazzino si era trasformato in un uomo attraente.

			Il suo braccio destro. Mentre gestiva il circo e supervisionava la preparazione degli artisti e cacciatori, lui faceva da intermediario con i trafficanti d’armi.

			Un anno prima, gli aveva finalmente detto sì, e avevano fissato quella data. Si erano rifiutati di posticipare la cerimonia solo perché un terribile branco di neo-lykae si stava avvicinando.

			Un’altra sensazione di dejà-vu la investì. Si spostò un ricciolo dalla fronte, avrebbe giurato di aver già vissuto quel momento.

			Quando Ren ritornò alla realtà, il suo sposo le aveva già infilato l’anello al dito, un po’ troppo appariscente per i suoi gusti, ma apparteneva alla madre di Jacob, una gran dama della Gran Bretagna, un posto che Ren non avrebbe mai visto.

			Con il suo forte accento, Alfonso declamò: «Per i poteri conferitimi, vi dichiaro marito e moglie. Puoi baciare la sposa.»

			Stava in punta di piedi, e desiderava che i suoi genitori fossero lì. Desiderava che i mostri non si stessero avvicinando ogni secondo di più.

			Quando le sue labbra toccarono quelle di Jacob, scoppiò un applauso. Lei sospirò al contatto. I suoi baci rassicuranti erano sempre piacevoli, ma Jacob, da vero gentiluomo, aveva fatto in modo di non andare troppo oltre.

			Lui inclinò la testa, baciandola con più ardore. Era così dolce e piacevole. Lei voleva perdersi in quel bacio, ma qualcosa nella sua coscienza la rendeva nervosa. Qualche secondo dopo i cani dell’accampamento diedero l’allarme. Gli orsi e i leoni ruggivano nelle gabbie.

			Quando l’applauso finì, lei si allontanò da Jacob con un’espressione preoccupata. Non era previsto che il branco di neo-lykae arrivasse prima di domani.

			Gli animali tacquero e l’aria si fece immobile. Un’altra minaccia osava colpire il circo? Mentre ascoltava, osservava i volti dei suoi cari.

			Vanda, nata in Transilvania come Ren, era a braccetto con Puideleu, un anziano domatore di leoni del Bacino del Congo. I due, inseparabili da anni, erano come i suoi nonni. Il culturista svedese Björn e l’addestratrice russa Olga erano i fratelli che non aveva mai avuto. Jacob era sempre stato il suo migliore amico.

			Ren, non sentendo niente di strano, chiese a Puideleu: «Qual è stato l’ultimo rapporto dei ricognitori?» I loro avamposti costellavano la foresta tutt’intorno.

			«Tutte le stazioni hanno dato il via libera prima dell’inizio della cerimonia.»

			Lei si tranquillizzò. La rete di sorveglianza si sarebbe accorta di un’avanzata di quella portata. «Forse sono dei coboldi che scavano verso la superficie. Saranno stati attirati dall’odore della cucina.»

			«Come tutti noi!» Vanda alzò il suo dito storto e con il sorriso negli occhi dichiarò: «Quei piccoli parassiti possono prendersi il manzo, ma non devono mettere le mani sul nostro brandy di prugne.»

			Scoppiò una risata.

			Puideleu accarezzò la mano di Vanda e rise insieme a lei. La cartomante fece un ampio sorriso. Sembrava che avesse già assaggiato un po’ di brandy. Ren aveva pensato di parlare con la sua cara amica del suo problemino con l’alcol, ma la donna aveva quasi cent’anni ed era l’unica della sua famiglia a essere sopravvissuta a una carica di centauri cinquanta anni prima.

			Alla salute, Vanda. «Contattiamo i ricognitori ogni quarto d’ora, per stare tranquilli...»

			L’ingresso principale del tendone si aprì. Entrò barcollando un uomo imponente, a torso nudo, con l’ampio torace ansante.

			Chi diavolo è questo? Alto quasi due metri, lo straniero aveva una carnagione pallida, coperta da quello che sembrava sangue. I suoi capelli ne erano impregnati, era ormai secco e occultava le sue fattezze. Il suo corpo possente non aveva neanche un centimetro di grasso, ogni suo muscolo era visibilmente contratto. I pantaloni di pelle strappati avvolgevano i suoi fianchi stretti.

			Con quegli occhi color ghiaccio e gli artigli neri, non poteva che essere un lykae. E se fosse stato associato alla minaccia incombente?

			Lei inclinò la testa. No, non era un neo-lykae. Quelle creature non tornano mai alla loro forma più umana, e la belva di questo straniero, lo spirito del lupo che vive in ogni lykae, non era completamente risvegliata.

			Ren non aveva mai visto un lykae anziano. Sembrava quasi umano. E per qualche strano motivo, la fissava come se avesse visto un fantasma.

			I lykae non erano malvagi di per sé, a differenza di stregoni e vampiri, ma questo era palesemente aggressivo.

			Jacob avvicinò lentamente la mano a una delle sue rivoltelle. Puideleu sguainò uno spadino che teneva nascosto nel suo bastone. Gli altri cacciatori si prepararono in silenzio.

			Ma Ren possedeva l’unica arma che avrebbe potuto sconfiggere quel lykae. Sottovoce, in rumeno, ordinò: «Fermi.»

			I cacciatori rimasero immobili.

			Mentre osservava il lykae, per decidere la strategia migliore, lo sguardo di lui restava incollato a lei. Il suo corpo maestoso emanava vibrazioni di potere. Aveva combattuto i mostri per anni, ma non aveva mai avuto una percezione tale della forza del nemico.

			L’aria tra i due si fece elettrica. Anche se sotto tutto quel sangue non riusciva a distinguere i suoi lineamenti, trovava che il suo potere, e tutto il suo essere, fossero irresistibili. Dei brividi le corsero lungo la schiena, e si chiese se stesse perdendo il senno.

			I canini e gli artigli del lykae erano allungati, i pugni stretti, come se stesse per impossessarsi di lei.

			Björn disse in un rumeno stentato: «Posso colpirlo alle spalle, capo.»

			Un umano che coglie un lykae di sorpresa? Impossibile. Lei rispose sottovoce nella stessa lingua: «Togliti di mezzo, Björn. È mio. Un mostro ha osato interrompere il mio matrimonio? Sentirà il morso della mia lama.» Il suo pugnale magico era nel fodero che portava stretto alla coscia.

			Björn si fece da parte e annuì. Gli altri attesero la sua prossima mossa. Di solito metteva subito fuori gioco l’avversario, ma prima voleva sapere tre cose: da dove veniva quest’uomo; se era associato al branco di neo-lykae; e quanti altri lykae dovevano aspettarsi.

			Le sarebbe anche piaciuto sapere perché si concentrasse tanto su di lei. «Parli la nostra lingua, straniero?»

			Lui abbassò le palpebre, come quella voce fosse musica per le sue orecchie. «Viva. Tu sei... viva?»

			Lei sospirò. «Chi può dirlo?»

			Guzmán, il contorsionista brasiliano, e Trish, la ballerina americana, ridacchiarono. Vanda appariva affascinata dallo straniero, con lo sguardo sgranato dall’entusiasmo.

			Il lykae sembrava non accorgersi delle reazioni degli altri.

			Ren gli chiese: «Da dove sei venuto?» Da un portale, dalla foresta o dal villaggio?

			«Forse sei un sogno.» La sua voce era rauca e profonda e aveva un forte accento scozzese. «Un sogno dolcissimo.» Le parlò come se intorno non esistesse nessun altro. «Sei la cosa più bella che io abbia mai visto.»

			Le sue parole le fecero provare una strana eccitazione, ma voleva delle risposte. «Eri nel bosco con i neo-lykae?» Quel branco si stava addentrando nella Foresta Maledetta da settimane, senza mai deviare verso la vicina valle abitata. Il circo si era stabilito all’imbocco della valle, come ultima difesa per proteggere gli umani innocenti, ignari del fatto che le loro vite fossero in pericolo.

			«Neo-lykae?» Lo straniero apparve ancora più confuso. «No. Sono venuto da... molto lontano per te. Ho lottato per tornare da te, Kereny.» Come faceva a conoscere il suo nome? Con quell’accento suonava come Care-nay. «Mi sono ripromesso di vedere solo come stavi. Per assicurarmi che fossi al sicuro.» Il suo sguardo si spostò nella direzione del bosco per poi tornare su di lei. «Cazzo, non sei al sicuro.»

			«Perché ti interessa una mortale come me?»

			«Tu sei mia.» Si colpì il petto con un pugno. «La mia compagna.»

			Lei rimase a bocca aperta. «Compagna?» È impazzito!

			La tensione in Jacob si moltiplicò e tra i cacciatori si diffuse un mormorio.

			Come osa questa bestia umiliare Ren davanti a tutti! Lei era ancor più determinata a sconfiggerlo, annoverandolo tra le sue innumerevoli vittorie.

			«Sì. Ti porterò a casa mia in Louisiana.»

			Che faccia tosta! «E se non volessi venire?»

			«Sai cosa me ne frega.» Inspirò profondamente, come per reprimere la collera. «Così vicina a una foresta come questa non sei al sicuro. Solo io posso proteggerti.» Il suo sguardo si spostò sullo sposo. Il lupo ribolliva di gelosia e ringhiava. «Lei appartiene a me.» Sembrava quasi volesse farlo a pezzi.

			Non c’era più tempo per le domande. «Lupo! Occhi a me. Adesso.» Di solito il suo tono autoritario faceva scattare tutti per obbedirle.

			Il lykae non distolse mai da Jacob lo sguardo da predatore, restò solo stranamente immobile, e ogni tendine del suo corpo si preparò per scattare.

			«Non farmelo ripetere» disse battendo le mani «guarda la tua compagna.»

			Il lupo sbatté le palpebre, come se fosse appena tornato cosciente, poi riportò l’attenzione a lei.

			«Molto bene.» Lei finse un sorriso seducente, decisa a tenerlo occupato finché non avesse raggiunto il suo coltello. Come una vera professionista, sapeva interpretare qualsiasi ruolo, dall’esca innocente alla provocante femme fatale. Scelse quest’ultima.

			«Se sono la tua compagna predestinata,» sussurrò «allora ti devo dare un assaggio di come sono.» Si piegò in avanti afferrando il bordo del suo vestito. Alzò la gonna sopra le scarpe, sopra i polpacci, avvicinandosi al fodero sulla coscia.

			Per il suo numero del lancio di coltelli, indossava abiti succinti, perciò teneva sempre le gambe depilate. Il lykae sembrava apprezzare molto la vista, e restò a bocca aperta, con gli occhi blu ardenti di desiderio.

			La reazione di lui davanti al fascino del suo corpo le causò un mix inebriante di paura e brivido. Ma quando i suoi polpastrelli sfiorarono l’elsa del pugnale la concentrazione ebbe la meglio. Con voce profonda chiese: «Vuoi qualcosa di più?»

			Le sopracciglia di lui si aggrottarono, come se lei gli avesse causato un’agonia di piacere. Sembrava non riuscisse a non annuire.

			Non riuscì a vedere il pugnale che lei lanciò finché non si trovò il manico spuntare dal torace. Centro. Dritto al cuore.

			Lei strizzò l’occhio compiaciuta. «Preso.»

			Quando lo vide fece una smorfia, se lo tolse dal petto e lo lanciò via. «Stai scherzando? Sai cosa sono.» Aggrottò la fronte quando sentì le gambe venire meno. «Ci vuole ben altro che una scheggia... per abbattere... un lykae.»

			«Infatti questa lama è incantata, per questo è in grado di stordirti.» Tramandato dalla famiglia di sua madre, il pugnale poteva mettere fuori combattimento un immortale per delle ore.

			Con il corpo tremante, rantolò stordito: «Kereny?» Care-nay?

			«Io non mi accoppio con la tua specie. Le do la caccia. Tutti lo facciamo qui. E siamo anche abbastanza bravi.» Lei sapeva di avere un’espressione spietata.

			«Brindiamo alla fine della tua vita, mostro. Non ti risveglierai più.»

			Visibilmente incredulo, crollò sulle ginocchia. Quando non riuscì ad alzarsi, gettò la testa all’indietro e iniziò a ruggire per la frustrazione. Un ultimo ruggito straziante e assordante.

			Le faceva male alle orecchie e le colpiva lo stomaco come una percussione. Fuori i leoni ruggivano insieme a lui, gli orsi agitati rugliavano. I cavalli nel recinto nitrivano impauriti.

			Le spalle si afflosciarono e finalmente tacque. Le lanciò un ultimo sguardo mostrandosi tradito, poi cadde all’indietro in una nuvola di segatura.

			Al tappeto.

			Lei e Jacob si guardarono preoccupati. I cacciatori si guardarono intorno. Erano donne e uomini coraggiosi, ma quel suono primitivo avrebbe svegliato l’intera foresta. Avrebbe anche fatto avvicinare i neo-lykae prima del previsto?

			Con aria più brusca, Ren annunciò: «Il banchetto dovrà aspettare. Björn, contatta i ricognitori, avvertili di rimanere all’erta e organizza una guardia intorno al perimetro dell’accampamento. Sei cacciatori in ogni direzione.»

			«Ja, capo.» E si affrettò.

			Ren recuperò il coltello, pulì la lama insanguinata sui pantaloni del lykae. Nonostante avesse dato la caccia a ogni tipo di ‘Loreani’, come si definivano gli immortali, non capitava spesso di ucciderne di così somiglianti agli umani. Tuttavia... «Qualcuno può prestarmi una spada?»

			Il suono di decine di armi sguainate riempì il tendone.

			Jacob disse: «Se decapitiamo il lykae qui dentro, faremo un macello.»

			Vero. Gli immortali decapitati erano spesso lenti a rinunciare alla vita, e l’esecuzione diventava uno spettacolo disgustoso. Nel migliore dei casi, la giugulare avrebbe schizzato per diversi metri, inzuppando chiunque ci fosse intorno. Nel peggiore dei casi, un Loreano senza testa avrebbe ucciso per l’ultima volta.

			Mentre ponderava cosa fare, Ren faceva roteare e volteggiare distrattamente il coltello con una mano. Erano dei movimenti così abituali che avrebbe potuto farli nel sonno. «Va bene, allora. Portatelo al fossato.»
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			«Il miglior matrimonio di tutti i tempi!» Il sorriso di Vanda le illuminava gli occhi. «E l’intrattenimento, eccitante.»

			Il tendone si era svuotato, erano rimasti solo Ren, Jacob, Vanda e Puideleu.

			Nonostante la tensione, mentre si avvicinavano all’uscita, Ren guardò Vanda con un bel sorriso. «Puideleu ti riporterà al tuo caravan adesso. Partirete domattina.» Ren gli aveva ordinato di evacuare il luna park prima della battaglia.

			Puideleu annuì, le rughe sul suo viso si infittirono mentre scrutava la notte in tempesta. «Il bosco è in fermento.»

			Il vento soffiava e i grandi alberi intorno all’accampamento oscillavano. Ma Puideleu non si riferiva al vento.

			La Foresta Maledetta era sempre stata un focolaio di attività soprannaturale. Portali invisibili inghiottivano gli incauti, facendo sparire per sempre i viaggiatori. Le rocce piangevano sangue e gli alberi sussurravano. I mostri infestavano ogni valle e ogni crinale.

			Ma quella notte, la foresta sembrava viva, in movimento. Ululati, guaiti e urla giungevano dai Carpazi. «Non avevo mai sentito tanta attività prima.» Lei faceva roteare e volteggiare il coltello per calmare l’ansia. «Puideleu, dopo che hai accompagnato Vanda, chiedi a Björn se ci sono notizie dei ricognitori.»

			Annuì. «Certo.»

			Un soffio di vento accarezzò il foulard colorato che copriva le ciocche argentate di Vanda mentre si accingeva ad abbracciare Ren. Il suo profumo familiare di lavanda e unguenti la avvolse. Quella donna era stata la sua mentore fin dalla morte dei suoi genitori, quasi diciassette anni prima.

			Vanda le baciò i capelli dicendo: «Sarai sempre la mia piccola selvaggia, la mia ragazza coraggiosa. Selvaggia come il lupo che hai catturato.»

			Prima che Ren potesse chiedere spiegazioni su quel misterioso commento, Puideleu accompagnò Vanda lontano dal tendone.

			Rimasta sola con Jacob, Ren alzò il vestito per rinfoderare il pugnale. L’arma era perfettamente bilanciata per la sua mano, la lama tagliente. Una scritta esoterica era stata incisa sull’elsa di osso, la cui superficie era consumata dopo secoli di utilizzo da parte della sua famiglia. Delle venature adornavano la lama d’acciaio, ma ancora brillava come uno specchio.

			Pensava di cambiarsi e togliere l’abito di sua madre, ma non rischiò di perdere tutto quel tempo. Anche se gli effetti del suo pugnale duravano ore, un lykae nell’accampamento era come una bomba pronta a esplodere.

			Ren si accorse che Jacob le aveva guardato le gambe prima di spostare lo sguardo e arrossire. Lei aggrottò la fronte e rimise a posto il vestito. Quando il lupo aveva scrutato il suo corpo, i suoi sensi si erano risvegliati. Ora, era in imbarazzo.

			«Dopo di te» disse Jacob, con voce più decisa. Si avviarono nella notte tempestosa, aggirando i pali del tendone e prendendo una scorciatoia per il fossato.

			Anche se il circo si spostava nella campagna seguendo una minaccia immortale dopo l’altra, tornava sempre nei luoghi dei precedenti accampamenti, e questo era il suo preferito. Pini svettanti e un intreccio di ruscelli tutt’intorno. In lontananza c’era un masso a forma di cuore in mezzo a due querce. In quel luogo lei e Jacob si incontravano per rubarsi qualche bacio. Le querce si piegavano l’una verso l’altra, avvicinandosi sempre di più nel corso degli anni, proprio come lei e Jacob.

			Una raffica di vento li investì mentre costeggiavano il lato più esposto degli alloggi, un insieme di roulotte singole. Su ogni lato era dipinta la descrizione di un numero del Circul Vânatorilor.

			La sua diceva: la grande kereny, cacciatrice e lanciatrice di coltelli della transilvania. Quello era il suo personaggio per il numero del lancio dei coltelli, ma anche la sua reputazione diffusa tra gli immortali della foresta.

			Era molto fiera della sua roulotte ed eccitata all’idea di condividerla con Jacob ora che erano sposati. All’interno teneva la sua preziosa collezione di romanzi di fantascienza, dei costumi e un arsenale di armi varie.

			Era l’unica casa che Ren avesse mai avuto. L’aveva condivisa coi suoi genitori fino al momento in cui le furono portati via, troppo presto.

			Dopo le roulotte c’era una moltitudine di bancarelle, la ruota panoramica, la giostra dei cavalli e le gabbie con gli animali. La battaglia si avvicinava e, come se si fosse cambiato d’abito, il luna park si era trasformato secondo i suoi piani difensivi. Le palline da giocoliere e i dolciumi erano spariti lasciando spazio a lance e mitragliatrici.

			La squadra dei carpentieri di Olga aveva aggiunto dei ponteggi intorno alla struttura della ruota panoramica, per creare delle torri per i cecchini. La squadra di Björn aveva scavato delle trappole e un fossato che era stato riempito di lance e di olio.

			La pioggia era un problema per il fossato, ma la gamba zoppa di Puideleu presagiva che l’indomani il tempo sarebbe migliorato, e la percentuale di successo delle sue previsioni era quasi del cento percento.

			«Non riesci a rilassarti nemmeno per un secondo, vero?» chiese Jacob, richiamando la sua attenzione. «Domani andrà tutto bene. Grazie a te abbiamo la disciplina e i numeri necessari. Per non parlare della strategia.»

			«E grazie alla tua abilità nella negoziazione, avremo munizioni in abbondanza.» Un trafficante d’armi sarebbe arrivato all’alba per rifornire la loro scorta di granate e proiettili, ormai esaurita.

			«Spediremo quel branco nell’aldilà.» Come per sottolineare la sua dichiarazione, cadde un fulmine e la pioggia si fece più intensa.

			Ren odiava gli immortali. Non vagavano nella notte, loro erano la notte. Come una grande, famelica oscurità che poteva essere placata, ma che tornava sempre.

			Infatti il circo aveva chiamato la lotta contro di loro la ‘Guerra della Notte’.

			I ghoul, i mutaforma e i demoni tenevano impegnati Ren e gli altri cacciatori, come quei neo-lykae, ma non le sembrava che stessero cambiando le sorti della guerra. Sognava di eliminare i leader loreani più importanti per incutere timore nel cuore degli immortali di tutto il mondo.

			Voleva mandare un messaggio: Sappiamo che esistete, e saremo noi a nasconderci sotto i vostri letti d’ora in poi. Forse ci avrebbero pensato due volte prima di prendere di mira gli umani.

			«Mi piace quando diventi assetata di sangue» disse Jacob. «A proposito, hai intenzione di uccidere il lupo?»

			Lei annuì. «Non posso continuare a infilzarlo con il mio coltello. Prima o poi, reagirà.»

			Con il suo sorriso affascinante, Jacob disse: «Non intendevo dire che non dovremmo ucciderlo. Ma posso farlo io. Forse potresti evitare di commettere un compagnicidio.»

			Ren gli diede un pugno sul braccio. «Mi assillerai con questa sciocchezza del compagno per sempre.» I giostrai erano chiassosi; ma i giostrai cacciatori erano impossibili. «La prossima volta devo aspettarmi un pretendente coboldo? O forse un demone purulento?»

			«È troppo divertente. La cacciatrice di mostri è la compagna di un mostro?» lui ridacchiò.

			Amava la risata di Jacob. Sembrava colto e galante come ogni suo aspetto.

			Proveniva da una ricca discendenza di baroni inglesi. Purtroppo, suo padre e suo zio, figli minori con nessuna speranza di ereditare qualcosa, si erano trasferiti con le loro famiglie a Prosperity, un insediamento nella natura incontaminata canadese.

			Incontaminata, ma popolata dai wendigo. Quei mostri avevano ucciso la famiglia di Jacob in modi orrendi, spingendo lui e lo zio sopravvissuto a combattere nella Guerra della Notte.

			Una volta, poco tempo dopo che i due si unirono al circo, Jacob si allontanò troppo dall’accampamento. Per fortuna anche lei si trovava nel bosco. Una vipera mutaforma aveva preso di mira Jacob, ma lei gli salvò la vita grazie al suo coltello. Da quel momento erano stati inseparabili.

			«Quindi, che ne dici?» chiese lui con il suo solito tono allegro e simpatico. «Me ne occupo io?»

			Lei gli sorrise. «Grazie per l’offerta, ma il compagnicidio è il mio futuro. Lo devo uccidere io.»

			Jacob aggrottò la fronte. «Perché ogni cosa che richiede forza o coraggio deve toccare a te?»

			La voce dei suoi genitori risuonò nella sua mente. Combattiamo gli immortali malvagi ovunque e in qualunque modo possibile. Questo è il nostro nobile compito.

			Ren alzò le spalle. «Perché è il mio destino.» Lo aveva accettato.

			«Mmm.» Con la stessa rapidità con cui prima si era aggrottata, la fronte si spianò. «Be’, lo sai che hai il mio supporto.»

			«Certo che lo so, Jake.» Era un uomo adorabile che non aveva mai una parola scortese per nessuno e considerava Puideleu e Vanda come suoi nonni.

			Ora che si erano sposati, Ren si aspettava che il suo amore per Jacob crescesse e si modificasse. Erano come le due querce, ma ora erano liberi di intrecciarsi. Pensando a quest’immagine, Ren si alzò sulle punte per dargli un piccolo bacio. Così piacevole. «Avanti, facciamo alla svelta e torniamo alla nostra prima notte di nozze.»

			Lui arrossì ancora e disse: «Sì, andiamo.» Annuì. «Sono al tuo fianco, Ren. Sempre.»

			I cacciatori che si erano radunati con delle torce in mano per l’esecuzione si spostarono per far passare lei e Jacob.

			Il corpo del lupo era steso accanto al fossato. Appena Ren lo avesse decapitato, gli altri avrebbero spinto il suo corpo senza testa giù tra le lance.

			Si avvicinò. La pioggia aveva lavato via gran parte del sangue sul volto del lykae. Alla luce delle torce i suoi lineamenti apparvero scolpiti. Il naso dritto; la mascella pronunciata; il mento prominente, con la fossetta.

			E quel corpo. A parte la ferita nel petto, era perfetto.

			Mentre la pioggia danzava sui suoi muscoli tesi, palpitò in lei una sensazione simile all’euforia. Cosa mi sta succedendo?

			Björn le passò una spada, e Ren si mise in posizione. Ma quando alzò l’arma, la mano destra del lykae si mosse. Forse stava solo sognando la sua casa in Louisiana.

			Scaturì in lei un senso di protezione verso quell’uomo ingannato. Chi era, e come faceva a sapere il suo nome? Accidenti, perché credeva che fossero destinati a stare insieme? Una volta ucciso il lykae, non avrebbe più avuto risposta a queste domande.

			Trish brontolò: «Che spreco.» Altri annuirono concordi.

			«Cosa aspetti, capo?» chiese Björn.

			Ogni parte di lei si rifiutava all’idea di massacrare a sangue freddo quella creatura.

			Con il suo marcato accento russo, Olga disse: «Uccidilo, capo. Prima che si svegli.»

			Jacob disse: «L’effetto del pugnale dura diverse ore.»

			«Allora uccidilo così possiamo andare al banchetto. Alcuni vorrebbero mangiare.»

			«Ren?» chiese Jacob a bassa voce.

			Il circo non faceva del male agli immortali a meno che non attaccassero gli umani. Ma il lupo aveva intenzione di attaccare Ren, obbligandola a essere la sua compagna. E Jacob sarebbe stato in pericolo finché il mostro sarebbe stato in vita. Come le aveva insegnato sua mamma: ‘Non metterti mai tra un lykae e la sua compagna.’

			Compagna. Certamente un legame predestinato tra un immortale e un’umana non era possibile. Pensava di trasformarla? Ren rabbrividì. Era la sua paura più grande.

			Anche i suoi genitori avevano condiviso la sua paura. Per un attimo ricordò il momento in cui trovò i loro corpi nel bosco, con cadaveri di mostri tutt’intorno...

			Si morse l’interno della guancia, costringendosi a tornare con la mente al presente. Se quel lykae era determinato a mettere fine alla sua libertà, non poteva che ucciderlo.

			Ogni volta che faceva volare un coltello entrava come in trance. I rumori svanivano. La visione periferica si offuscava finché la sua vista non diventava un tunnel incanalato sul bersaglio. Nel corso degli anni, aveva imparato a vedere tutti i suoi obiettivi con quella concentrazione assoluta.

			Al momento, il suo obiettivo era quello di assicurarsi la libertà. Aggiustò la presa sulla spada. È ora di uccidere un lupo.
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			Riprese coscienza d’improvviso.

			Quando i suoi occhi si aprirono, Munro vide la sua compagna in piedi sopra di lui. Viva. È viva. Per un attimo, temette che fosse un’allucinazione e che si sarebbe risvegliato vedendo il suo corpo sciogliersi nell’acido.

			Poi si rese conto che giaceva per terra vicino a una fossa. La sua donna teneva in alto una spada, con aria risoluta.

			Lui strinse gli occhi; lei li spalancò. Ren lanciò un grido e colpì. Lui le rotolò addosso, mancando di poco la spada che affondò nel fango e vi si incastrò, mentre lei gli cadde addosso, facendo svolazzare il vestito. Munro la bloccò a pochi centimetri da una lancia nella fossa.

			Stringendola fra le braccia si arrampicò fino ad accovacciarsi. «Piccola strega furiosa! Mi hai puntato una spada addosso?» Aveva fatto appena in tempo a riprendersi. La strinse più forte contro di sé, mostrando le zanne alla banda di giostrai armati che si avvicinava. Non aveva detto che erano tutti cacciatori?

			Quando ringhiò ai mortali, lei disse calma: «La mia libertà per i tuoi testicoli.» Gli aveva infilato quel pugnale stregato vicino all’inguine!

			Che ne era stato della dolce sarta indifesa? Disse con voce roca: «Chi sei?»

			Lei lo guardò dal basso senza timore, immobile come un maledetto assassino. «Lasciami o mi prendo le tue palle e le do al giocoliere.»

			Tornando in sé disse: «Troppo in alto, cara.» Le strappò via il coltello e ripose l’arma nella sua cintura. «Sottovaluti le dimensioni dei miei attributi. Comunque, mi assicurerò di farmene crescere un altro paio per te.»

			«Lasciala andare, bastardo!» Lo sposo gli puntò addosso una pistola.

			Munro avrebbe voluto staccargli la testa, ma una tale mossa avrebbe scatenato un odio infinito da parte di Kereny. Tutti quei cacciatori erano intoccabili, e sembrava fossero disposti a morire per lei.

			Dopo aver neutralizzato l’incantesimo di obbedienza e aver viaggiato indietro nel tempo, Munro non si sarebbe mai perdonato di perderla adesso. «Con quel giocattolo puoi fare del male solo a lei, mortale.» Tenendola vicina a sé, si alzò in piedi. «Perciò abbassa quella cazzo di arma.»

			L’uomo guardò Kereny, che disse: «Sparagli, Jake.»

			Figlio di puttana. Munro le fece scudo con il corpo, si girò e corse verso il bosco. Si sentirono degli spari. Poco prima che superasse la linea degli alberi, tre proiettili lo colpirono alla schiena. «Dannazione!»

			Lei si dimenò contro di lui. «Lasciami andare, o ti scuoio.»

			Anche se era umana, lui prese la minaccia seriamente. Attento a non stritolarla troppo mentre correva, si assicurò che non potesse raggiungere il coltello.

			Mentre i cacciatori li inseguivano, lei urlò loro qualcosa in rumeno. Poi rivolgendosi a Munro sbottò: «Maledetto demone immortale, dove mi stai portando?»

			Nel futuro. «In un posto sicuro.» Individuò il tragitto effettuato in precedenza, avrebbe seguito il percorso a ritroso attraverso il bosco.

			Quando aveva attraversato per la prima volta l’inquietante portale degli stregoni per viaggiare nel tempo, si era detto che avrebbe solo controllato che Kereny fosse felice e al sicuro. Poi aveva scoperto che viveva vicino a una foresta piena di Loreani e, come se non bastasse, aveva intrapreso la carriera più pericolosa che un mortale potesse scegliere.

			Non poteva lasciarla lì.

			«Un posto sicuro? Cosa significa?»

			«Significa che non lascerò che niente e nessuno ti faccia del male.»

			«E la mia gente? Mi seguiranno, rischiando la vita per me. Li avrai sulla coscienza.»

			Non era vero. Niente di tutto ciò era mai successo. Se loro fossero morti inseguendo Munro, non sarebbe stato per sempre. La storia non poteva essere cambiata, perciò non appena lui fosse tornato attraverso il portale, quella linea temporale sarebbe tornata esattamente com’era prima che lui interferisse.

			Perfino Kereny sarebbe tornata al suo tempo. Ma una volta attraversato il portale, si sarebbe creata una sua copia perfetta, una riproduzione magica. Perciò era fondamentale che arrivasse viva al portale.

			Lui le disse: «Quei cacciatori non hanno speranza di prendermi.» Le loro urla svanivano in lontananza. Nonostante gli effetti persistenti del pugnale stregato e la lunga tortura, per non parlare delle tre nuove ferite causate dai proiettili, Munro aveva ancora una velocità sovrumana.

			Lei strinse i pugni. «Se succede qualcosa a mio marito, ti odierò per sempre.»

			Le sue ultime parole a Quondam gli risuonarono nella mente. Ti... odio... «Lo sposo sarà abbastanza forte da sopravvivere alla foresta, o farebbe meglio a non entrarci affatto.»

			Lei rimase in silenzio e si accigliò. Senza dubbio stava tramando per la sua libertà.

			Mentre Munro correva in una terra sconosciuta e in un tempo lontano, il mondo sembrava girare. I proiettili conficcati nella schiena erano una sgradevole seccatura, e il dolore gli martellava la testa.

			Anche se aveva sconfitto l’incantesimo di obbedienza degli stregoni, la sua psiche ne aveva fatto le spese, e la sua belva era sempre sul punto di risvegliarsi, ancora carica dall’ondata di rabbia. Inoltre, probabilmente percepiva che la fine era vicina; Munro correva contro il tempo, poteva rimanere nel passato solo per un tempo ridotto.

			La pioggia cessò e le nuvole si dispersero. C’era la mezza luna, ma alla sua vista brillava di luce. Anche dopo tutta quella pioggia, notò tracce di altre creature. L’Istinto lo avvertì. Attento. Ci sono molti immortali.

			Doveva stare all’erta, ma Kereny continuava ad attirare il suo sguardo. L’ultima volta che Munro l’aveva tenuta tra le braccia, era una gelida statua. Ora... era viva.

			Dei raggi di luna la colpirono, illuminando i suoi occhi ramati, le labbra rosse carnose e i perfetti denti bianchi. La sua pelle olivastra sembrava fatta di seta. Il corpetto umido del vestito e il reggiseno non riuscivano a nascondere il suo seno prosperoso e i capezzoli turgidi.

			Nonostante la sua condizione malconcia, la sua lingua gli guizzava in bocca per la voglia di toccarli, e il suo membro si eccitò.

			Lei si irrigidì tra le sue braccia. «Hai finito di fissarmi?»

			Lui dovette schiarirsi la gola per dire «Neanche per sogno.»

			«Devi guardare dove vai. I portali-trappola si nascondono ovunque.»

			«Ne sento l’odore.» Quella foresta, con le sue creature e i portali, gli ricordava i Boschi Oscuri, vicino alla casa dei suoi antenati nelle Highlands.

			«Ci sono altri mostri» disse lei. «Mi serve il mio coltello.»

			Altri mostri? Ancora arrabbiato per essere quasi stato decapitato da lei dovette trattenersi dal dire cose spiacevoli. Invece le chiese: «Dove hai trovato quel pugnale magico?» E come aveva imparato a lanciarlo a quel modo?

			Lei guardò la ferita sul petto di Munro, che si stava lentamente rigenerando. Il lampo di orgoglio nello sguardo sensuale di Ren non fece altro che eccitarlo ancora di più. «Segreto del circo» disse con il suo accento rumeno.

			Lui socchiuse gli occhi. La sua voce era così sensuale, tutto di lei lo era.

			«Da dove sei venuto, lupo?» chiese. «Quando hai interrotto il mio matrimonio, eri ricoperto di sangue.»

			La prima impressione non era stata delle migliori. Si era imbucato alle sue nozze con i pantaloni squarciati, senza camicia, subito dopo aver ucciso qualcuno. «Perché dovrei rispondere alle tue domande? Forse dovrei dire che è un segreto lykae?»

			«Se rispondi a qualcuna delle mie, io risponderò ad alcune delle tue, ma non a quelle sul coltello.»

			Fremendo di curiosità per la ragazza, stette al gioco. «Era sangue di stregone. Sono appena scappato da Quondam.»

			«Cosa stavi facendo nel regno degli stregoni?» chiese. Sembrava conoscere quel luogo. Essendo una cacciatrice, quell’umana sapeva molto del Lore.

			Doveva dirle che aveva viaggiato nel tempo e cercare di spiegarle come aveva fatto? Il dolore lancinante alla testa suggerì: Cazzo, nooo.

			«Gli Obliati hanno catturato me e i miei uomini. Jels il Cospiratore, l’arcistregone, voleva che soccombessi al suo incantesimo per rendermi un vassallo.»

			«Che significa?»

			«Trasforma un lykae in uno schiavo privo di senno, costretto a obbedire a ogni ordine degli stregoni.»

			«Preferirei morire.»

			Lo so benissimo. «Anch’io avrei preferito. Nessuna tortura aveva effetto su di me. Finché non hanno portato nella mia cella la cosa che ha cambiato tutto.» Continuava a guardarla negli occhi. «Ho ceduto all’incantesimo, ma il mio morso non ha funzionato. Il fuoco non si è acceso...» Mentre guardava gli occhi di Ren, l’atmosfera si fece surreale. Era appena giunto da un luogo di follia e magia, e lei aveva di nuovo usato la magia su di lui.

			E se tutto questo non fosse stato reale? Forse aveva davvero perso la testa quando l’aveva persa per la prima volta. Sentiva ancora il suo corpo gelido irrigidirsi tra le sue braccia. La mia donna è morta.

			No. Ora è viva. La vitalità le scorreva nelle vene.

			«Lupo?» schioccò le dita. «Chi hai morso? Quale fuoco? E che cosa ha cambiato tutto?»

			«Era quello che desideravo da tutta la vita.» Si fermò tra due massi mentre il terreno diventava collinoso.

			«Parlo fluentemente cinque lingue e leggo avidamente. Eppure non ti capisco.»

			Organizzare i suoi pensieri in un discorso era difficile. E più cercava di concentrarsi, più la testa gli faceva male.

			Lei chiese: «Come hai fatto a liberarti dall’incantesimo di obbedienza?»

			«La mia belva è forte, molto di più di quanto loro immaginassero. La belva di un lykae si alimenta con le emozioni, così gliene ho data una dose eccessiva, finché non ha tolto i freni.»

			«Con quale emozione?»

			Accanto al pozzo, con la rabbia che gli scorreva dentro, bollente come l’acido, Munro aveva perso il controllo della sua belva come mai prima. Aveva sentito un dolore terribile quando l’incantesimo si ruppe intorno al suo corpo. Gli usciva sangue dal naso, dalle orecchie e dagli occhi, ma lui e la sua belva combattevano per resistere al dolore, e combatterono come mai prima d’ora.

			«Lupo?»

			Ritornò di scatto al presente, giusto in tempo per saltare su un albero abbattuto. «L’ho alimentata con la rabbia.» A tal punto da avere scarse speranze di riprenderne il controllo. Solo l’idea di salvare Kereny da un passato pericoloso lo aveva fatto risalire dal baratro. «Mi sono liberato e ho catturato il figlio di Jels, Ormlo. Il codardo ha giurato sul Lore, un voto infrangibile, di servire solo i miei interessi. Ora è come se fosse lui il mio vassallo.»

			Ma lo stregone aveva dimenticato di dire che Kereny viveva con dei cacciatori, e che aveva un’ottima mira.

			O forse l’aveva detto. Munro ricordava solo dei frammenti di quei momenti convulsi dopo aver infranto l’incantesimo e catturato Ormlo.

			Aveva strisciato attraverso il sotterraneo verso il Tempio del Tempo degli Obliati.

			Aveva colto di sorpresa cinque stregoni al suo interno.

			La sua belva li aveva felicemente annientati...

			Pensava che Ormlo avesse scelto di aprire il portale in Transilvania, in un qualsiasi momento degli anni Venti. Ma perché mandare indietro Munro proprio al giorno del matrimonio di Kereny? Doveva esserci un motivo.

			Lei chiese: «Ormlo ti sta aspettando nella foresta?»

			«È rimasto a Quondam. Gli ho chiesto di mandarmi nel luogo» e nel tempo «in cui si trovava la mia compagna.»

			Alimentato da oscuri sacrifici, quel portale era simile agli altri, ma esponenzialmente più potente. Con un semplice portale si poteva viaggiare nello spazio. Con quello invece si poteva viaggiare nello spazio e nel tempo.

			«Perché ti ha mandato qui?» chiese lei. «Cosa ne sanno gli stregoni di una mortale come me?»

			«Usano dei veggenti. L’arcistregone mi ha detto che Kereny Codrina è la mia anima gemella.»

			Lei lo guardò infastidita. «E tu hai creduto a quello scellerato?»

			«Solo dopo che ho sentito il tuo odore e il mio Istinto lykae me lo ha confermato. È infallibile.»

			«Perché il fato dovrebbe destinarti a un’umana che caccia i mostri?»

			«Non spetta a me metterlo in discussione.» Mentre cullava la sua bella figura, disse chiaramente: «Non ho niente di cui lamentarmi. Se non della tua professione.» E della sua fragilità mortale.

			«Sicuramente quel portale doveva apparire direttamente davanti alla tua ‘compagna’, come se la terra si aprisse per inghiottirmi. Quindi perché stiamo ancora correndo nel bosco?»

			Ormlo gli aveva spiegato che il portale si sarebbe aperto solo molto lontano da altri varchi dimensionali. «Dovevamo evitare altri portali. Come hai detto tu stessa, questa foresta ne è piena. Ho seguito il tuo odore fino al circo.» Attraverso decine di chilometri di terreno accidentato e una montagna scoscesa.

			«Hai incontrato altri lykae?»

			Non glielo aveva già chiesto? Scosse la testa dolorante. «Sono da solo.»

			«I lupi si muovono in branco, non viaggiano mai da soli.»

			«Io sì.» Era troppo impaziente per aspettare che Ormlo liberasse i suoi uomini dalle celle e annullasse l’incantesimo su di loro. E non si aspettava di avere nessun problema a recuperare una donna mortale. «Dimentichi che sono tanto uomo quanto bestia.»

			Lei gli lanciò uno sguardo di disgusto. «Con te è facile dimenticarlo.»

			Munro serrò le zanne.

			Ren rise di lui, imperterrita. «Che aggressività contro la tua anima gemella!»

			Lui brontolò: «Sono settimane che non mangio e non dormo. E da altrettanto non ho bevuto un sorso di whisky né ho avuto una donna sotto di me. Ho soltanto subìto torture. E per di più, la mia compagna ha cercato di decapitarmi. Se vuoi che il mio atteggiamento sia meno aggressivo, dammi un incentivo, cazzo.»

			«Ah, vuoi che sia gentile con il mio sequestratore. Che sia carina con te.» Con voce suadente disse: «Dovrei tremare per te, dragul meu? Ti farebbe sentire più forte?»

			Munro ringhiò con frustrazione. «Ti ho portato via per salvarti la vita. Quel coltello può aiutarti a contrastare gli immortali solo per poco. Non potrai più combatterli. Mai più.»

			Gli occhi di Ren si accesero di rabbia. «Non hai alcun diritto di controllarmi, zoticone infernale.»

			«Se hai intenzione di dare così poca importanza alla tua vita, allora sì, ce l’ho.»

			«Non le do poca importanza. Ho il nobile compito, tramandato dalla mia famiglia da entrambi i miei genitori, di combattere i mostri...»

			«Zitta!» Rallentò il passo non appena lo investì un odore sgradevole.

			Ren sputò indignata e gli diede un calcio. «Non ti devi permettere di ordinarmi di stare zitta. Ti scuoio vivo, lentamente. E poi attacco la tua pelle alla parete della mia roulotte.»

			«Ghoul.» Si guardò intorno, da entrambi i lati, cercando di percepire i movimenti in ogni direzione. Il loro putrido bagliore verde illuminava il bosco e i loro gemiti risuonavano. «Siamo circondati.»
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			«Dammi il coltello» bisbigliò Ren. «Posso combattere.»

			«Nemmeno per sogno.»

			«Un semplice graffio trasformerebbe perfino te. Ma io ho esperienza con loro. Credimi.» Li aveva decimati. «Accidenti, ascoltami!» Batté i pugni sul petto di Munro.

			Si fermò quando decine di ghoul si fecero strada nel bosco verso di loro, come un’onda verdastra di membra aggrovigliate. Si avvicinarono con le loro zanne velenose e gli artigli sfoderati.

			Munro le disse: «Copriti le orecchie.»

			Dopo un attimo di esitazione, lei fece come gli aveva detto.

			Ruggì, ma non come prima, non sembrava impazzito, e i ghoul si bloccarono. Poi fuggirono in un turbine. Le loro grida stridettero mentre sfrecciavano nella boscaglia per sfuggire a un mostro che terrorizzava perfino loro.

			Lei abbassò le mani. «Vanno dritti verso il mio accampamento!»

			«Li terranno impegnati.»

			Lei si contorse per scappare alla sua forte presa. «Qualunque cosa ti abbiano fatto gli stregoni, non è stato abbastanza! E non è niente in confronto a quello di cui sono capace!»

			Munro serrò la mandibola e riprese a correre.

			Ren non riusciva a smettere di pensare a Jacob e agli altri, costretti ad affrontare quei ghoul, ma erano molto abili. Sapevano cavarsela anche in circostanze difficili.

			Per quanto la riguardava, aveva una sola possibilità di scappare dal lupo: riprendersi il coltello. Il lykae avrebbe abbassato la guardia prima o poi, e lei sarebbe stata pronta ad attaccare.

			Ancora non riusciva a credere di non averlo decapitato prima. E perché non l’aveva semplicemente pugnalato all’inguine quando si era svegliato vicino al fossato? Cosa c’era in lui che la faceva comportare in modo così strano?

			La prossima volta non avrebbe esitato. ‘Avanti, nonostante tutto.’ Era il grido di battaglia del circo, il motto di Ren.

			Nonostante le ferite, Munro correva a una velocità impressionante, guadagnando quota fino a farle schioccare le orecchie. I suoi muscoli si sforzavano mentre schivava rami e massi, ma il fiato non gli mancava e non sudava.

			Ren spesso si metteva nei panni dei nemici per immaginare le loro capacità. Conoscere da vicino la forza e la velocità del lykae la rendeva inquieta per la battaglia dell’indomani. Qualche anno prima, il circo aveva fatto fuori un paio di neo-lykae, ma avevano subìto molte perdite.

			Potevano vincere contro un branco di undici...?

			Il lykae ruppe il silenzio per chiedere: «Nella tua compagnia siete tutti cacciatori?»

			Lei rifletté su quanto raccontargli. «Tutti combattono o contribuiscono alla causa. Le foreste della Transilvania pullulano di mostri, perciò sorvegliamo e proteggiamo i villaggi vicini. È la missione del circo. Da secoli.»

			«Ho sentito diverse lingue, prima mentre mi svegliavo.»

			«I cacciatori vengono qui da tutto il mondo.» I conflitti tra le nazioni scomparivano nel circo; tutto ciò che contava era la loro identità umana e il loro nemico comune. «Tutti sono stati feriti dagli immortali, e hanno visto la realtà.» Dei coccodrilli mutaforma avevano sbranato i fratelli di Puideleu quando era bambino. La madre di Jacob era ancora viva quando i wendigo le succhiarono il midollo dalle ossa. Gli ultimi due esseri uccisi da mio padre lo hanno distrutto...

			Il lupo chiese: «Fai parte dell’Ordine?»

			«Di cosa?»

			«Un’organizzazione high-tech di umani in guerra con gli immortali.»

			High-tech? Cercò nella sua mente, tra i glossari di tutte le lingue che parlava, ma non riusciva a riconoscere quella parola. «Non ne ho mai sentito parlare.» Si era imbattuta in alcuni resoconti di altre organizzazioni della Guerra della Notte, ma non era riuscita a confermare la loro esistenza. «Hai per caso il loro indirizzo postale?»

			L’Ordine doveva essere un argomento delicato; gli occhi minacciosi del lykae si tinsero di blu, le zanne e gli artigli neri si allungarono ancora: segno che la sua belva si agitava. Sembrava avere un fermo controllo sulla sua belva, ma Ren poteva scommetterci la pelle?

			Un lupo, spinto dalla sua belva, attaccherebbe qualunque cosa. Cosa avrebbe fatto alla sua compagna?

			Tentando di placare la collera e la sua belva, Munro disse con tono irritato: «L’Ordine fa esperimenti disgustosi sui Loreani. Hanno catturato il mio gemello e lo hanno sezionato da sveglio. Non ha mai fatto male a un umano in vita sua.»

			La nuova compagna di Will, Chloe, aveva dei famigliari legati all’Ordine, ma non voleva avere nulla a che fare con quei criminali; a differenza della compagna di Munro, che stava cercando di ottenere i loro contatti.

			Dopo una breve esitazione, Kereny disse: «Non abbiamo legami con loro. Né con qualunque altra organizzazione della Guerra della Notte.»

			Guerra della Notte? «Hai detto di provenire da una lunga stirpe di cacciatori di mostri, eppure non ho fiutato nessuno della tua famiglia al tuo matrimonio. Suppongo che gli immortali li abbiano uccisi tutti.» Questo è quello che succede quando i membri di una specie più debole sfidano quelli più forti. «Chi li ha uccisi?»

			«Io ho una famiglia. Il mio nuovo marito e tutto il circo.»

			Nuovo marito.

			Quelle due parole lo devastavano. La sua donna era innamorata di un altro? Lo sposo mortale era abbastanza attraente, suppose. Altezza decente, qualche muscolo.

			Quel cretino l’aveva sedotta prima delle nozze? La gelosia divampò di nuovo e sentì le zanne bruciare per lei. La prima volta che un maschio lykae faceva l’amore con la sua compagna, la sua belva le mordeva il collo, lasciando un marchio che sarebbe sempre stato visibile agli altri lykae, un segnale che la femmina era stata rivendicata. Lo sguardo di Munro si posò sulla sua vistosa fede nuziale. In un certo senso, era come un marchio.

			Non indossava un anello a Quondam, perciò gli stregoni l’avevano rapita prima che lei fosse promessa a un altro. Questa volta no.

			Munro chiuse gli occhi per un momento. No, questo sentimento non era docile come la gelosia. Era corrosivo e logorante.

			L’aveva aspettata per quasi un millennio, ma lei probabilmente era innamorata di un altro e credeva che Munro fosse un mostro. Il suo primo impulso era quello di comportarsi come tale. Quando un branco di coboldi li travolse mentre attraversavano una radura, lui li respinse con un pugno, irritato.

			No, Munro, devi riflettere e ragionare.

			«Possiamo fermarci?» Kereny si rigirò tra le sue braccia. «Ormai hai seminato i miei cacciatori.»

			Ma lui aveva poco tempo per tornare al portale. «Aggrappati al mio collo. È più comodo.»

			«Come hai detto tu, nemmeno per sogno.»

			«Fai come vuoi.» Quando Munro sistemò Kereny, sentì le sue curve generose contro il suo corpo. Ribolliva di desiderio, dimenticandosi tutto, dal marito al conto alla rovescia per tornare al portale.

			Passarono sopra un ruscello e lei sussultò, attirando l’attenzione di Munro sulla sua bocca sensuale. Le sue labbra piene erano colore delle ciliegie, quella sfumatura era come il canto di una sirena per un maschio lykae. Desiderava mettere delle cose tra quelle labbra rosse. Il taglio migliore della carne di cervo. Una bacca inumidita dalla rugiada. La punta sensibile del suo membro.

			Il pensiero di lei che chiudeva quelle labbra intorno alla punta del suo pene eretto e scivoloso, e lo accarezzava con la lingua allo stesso tempo...

			Dovette trattenersi dal ringhiare. Non veniva da settimane, il periodo più lungo dalla prima volta che aveva versato il suo seme. Il suo membro poteva spaccare il granito.

			Una folata di vento squarciò la foresta e lui fiutò un altro strano odore. In lontananza riusciva a malapena a percepire dei folli ululati. Sembrava che un esercito di neo-lykae si stesse abbattendo su di loro.

			La sua erezione svanì come se fosse stata immersa in un secchio d’acqua ghiacciata.

			Il suo clan si era sempre chiesto perché i libri dei mortali etichettassero la Transilvania come la patria dei licantropi, ne aveva riso lassù nelle Highlands. Non potevano immaginare che così tanti lykae girassero come folli nei Carpazi.

			Munro guardò verso Kereny. Prima, quando era appena arrivato al circo, era troppo preoccupato per accorgersi dei dettagli. Ora cercava di andare indietro con la memoria.

			Il terreno era incontaminato, gli animali ben curati, gli alloggi ordinati. Ma aveva anche visto segni di preparazione a una battaglia, come le impalcature sulla ruota panoramica e quel fossato ricoperto di lance.

			Non c’è da stupirsi che continuasse a chiedere dei neo-lykae. Quei giostrai si stavano preparando alla guerra contro di loro. I neo-lykae avevano bisogno di esaminare l’ambiente circostante, esplorando ogni nuovo odore e suono; il circo sarebbe stato irresistibile per loro.

			Poi altri tasselli si incastrarono nella sua mente disordinata. Era già la seconda volta che Ormlo indirizzava il portale alla sua notte di nozze: in effetti c’era un motivo.

			Kereny muore combattendo quei neo-lykae.

			Il suo cuore ebbe un sussulto, e lui inciampò. Doveva portarla via! Un problema: il branco si aggirava tra Munro e il portale. Non poteva combatterne così tanti e allo stesso tempo tenere Kereny al sicuro. Avrebbe avuto abbastanza tempo per aspettare che si allontanassero? Non c’è molto da fare.

			«Hai fiutato qualcosa?» chiese lei.

			«Forse sì. Cosa ti aspetti?»

			Come se le parole le fossero state estorte, disse: «Abbiamo rilevato undici neo-lykae in questo bosco. In base alla loro velocità della scorsa settimana, prevediamo che potrebbero arrivare all’accampamento domani sera.»

			In base alla loro velocità attuale, sarebbero arrivati stanotte, e ce n’erano molti più di undici. «Perché il circo non sta scappando in un’altra direzione?»

			«Lasciando qui tutte le persone innocenti della valle vicina? Siamo tutto ciò che separa gli abitanti dei villaggi dal disastro.»

			«Potevate farli evacuare.»

			«Ogni volta che cerchiamo di avvertirli di una minaccia, o di mostrare loro il corpo di un immortale, ci accusano di usare dei trucchi e boicottano il circo, limitando la quantità di munizioni che possiamo acquistare per proteggerli. Così abbiamo imparato a stare zitti. E poi quel branco è contagioso, continuerà a crescere a dismisura, come una palla di neve. Se non riusciamo a fermarli in questo villaggio, continueranno nel prossimo. E quando finirà la carneficina?»

			Non aveva idea di quali mezzi avessero gli umani. Di solito gli immortali vigilavano sulla propria specie, oppure intervenivano dei guardiani come i vrekener o le furie.

			Se Kereny avesse saputo che il branco avrebbe attaccato quella notte, sarebbe stata ancora più impaziente di tornare a combattere la sua Guerra della Notte. Ma i neo-lykae erano ancora troppo lontani per essere percepiti dal suo udito umano. Munro riprese velocità. «Li ho fiutati. Sono almeno a un giorno» o qualche ora «di distanza.» Quella bugia non gli andava a genio, specialmente quando lei si rilassò un po’ contro di lui.

			«Allora cos’è che ti ha messo in tensione?»

			«Devo raggiungere un portale per andare a casa mia in Louisiana.» Attraverso Quondam. «Ma ci sono dei demoni di mezzo.» Anche se odiava mentire alla sua compagna, avrebbe fatto qualunque cosa per portarla via da quella foresta. «Qui vicino c’è una cascata. Possiamo aspettare lì che si allontanino.»

			Lei alzò gli occhi. «Hai paura di qualche demone?»

			«Con una mortale al seguito, servono delle precauzioni.»

			«Rapisci spesso gli umani?»

			«Li evito a ogni costo.» La memoria di Munro tornò all’immagine del bambino mortale che aveva trovato secoli prima. Quelle piccole manine tese verso di lui...

			«Faresti meglio a evitare me» disse Kereny. «Anche se in qualche modo sei riuscito a catturarmi, non ti accetterò mai. Hai vinto una battaglia, ma perderai la guerra.»

			«E tu sarai ancora in vita. Posso accettarlo.»

			«Volevo ucciderti prima che tu mi catturassi» sbottò lei. «Cosa pensi che succederà stavolta?»

			«In vita.»

			«Ma tu non lo sarai per molto, immortale. Prometto di nuocere alla tua salute. Ti combatterò per sempre.»

			Lui la guardò negli occhi. «Allora dovrò convincerti del mio fascino.»

			«Fascino? Oh, lupo» fece una risata amara «perfino nel Lore certe cose non esistono.»
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			Dopo diversi chilometri il lykae rallentò. «C’è uno strapiombo più avanti.» Si fermò su una scarpata che si affacciava su quello che sembrava un abisso. «Ora scendiamo. Preparati.»

			Saranno stati centinaia di metri! «No. Conosco una strada alternativa.» Un sentiero nascosto si snodava tra due montagne, conducendo a uno degli avamposti del circo. Una volta recuperato il suo coltello, avrebbe potuto abbandonare il lupo e chiedere un passaggio per tornare all’accampamento. Per Ren non ci sarebbe stato nessun portale per la Louisiana. «Dobbiamo andare...»

			Lui fece un passo avanti nel vuoto.

			Lei soffocò un grido e si aggrappò alle sue spalle nude, i capelli le sferzavano le orecchie.

			Stiamo cadendo!

			Stiamo ancora cadendo...

			I piedi del lupo finalmente toccarono terra. Toccarono è la parola giusta. All’atterraggio, le sue gambe assorbirono l’impatto con facilità.

			Tra un respiro e l’altro, lei sbottò: «Du-te dracului, demone di un lupo!»

			«Vai al diavolo?»

			Si avvicinò finché i loro volti non furono a pochi centimetri l’uno dall’altro. «L’inferno è dove ti meriti di stare, insopportabile cane bastardo di merda.»

			Invece di sentirsi insultato, i suoi occhi brillavano incantati. «Una volta una veggente del clan ha predetto che la mia compagna sarebbe stata un’arpia. Comincio a vederne il fascino.» La sua voce divenne un brontolio e aggiunse: «Non avrei mai immaginato che la lingua aspra della mia femmina potesse essere così stimolante.»

			Le parole di Munro le diedero i brividi. Era stordita per la discesa improvvisa, o per la sua vertiginosa intensità?

			Divenne estremamente consapevole di tutti i punti in cui i loro corpi si toccavano. La mano di lui la teneva in alto sulla coscia. Il suo petto nudo premeva contro i suoi seni.

			«Ti ho aspettata a lungo, piccola arpia.»

			Per quanto? Quell’immortale avrebbe potuto avere decenni alle spalle, o anche secoli. Lei aprì le labbra per chiederglielo, ma quando lo sguardo del lykae si abbassò sulla sua bocca, i pensieri svanirono. Stava per baciarla?

			Quell’uomo era un mostro, eppure non smetteva di chiedersi come sarebbe stato un suo bacio. Quando lei si bagnò distrattamente le labbra, lui gemette, e quel miscuglio inebriante di paura ed eccitazione le attraversò il ventre.

			Poi tornò in sé. Gli immortali erano ammalianti; era una delle cose che li rendeva pericolosi. Resistendo al suo magnetismo soprannaturale, Ren mormorò: «Te lo dico come lo direbbe un lupo: se provi a baciare una stronza, lei ti morde.»

			Ancora dubbioso sul da farsi, Munro studiò il suo viso. Qualunque cosa abbia visto nella sua espressione lo fece desistere. Accelerò.

			Era davvero possibile che lei fosse destinata a stare con un immortale? No, si rifiutava anche solo di considerarlo. E poi la questione era irrilevante. Anche se fosse stata destinata a lui, l’avrebbe comunque fatto fuori alla prima occasione.

			Era nata e cresciuta per combattere i Loreani. Quando i suoi genitori erano in vita, non aveva accolto il compito come avrebbe dovuto, ma dopo la loro morte aveva recuperato il tempo perduto, lavorando senza sosta.

			Era orgogliosa del potere che aveva ottenuto nel circo e fiera della vita che si era costruita. Eppure quel lykae aveva autonomamente deciso di distruggerla. Era stanca degli immortali che dirottavano il corso della sua vita, prendendosi sempre quello che le apparteneva.

			Vuoi fare progetti per il futuro? Non sperare di vivere abbastanza da godertelo.

			Vuoi mettere su famiglia? Troppo pericoloso nel bel mezzo della Guerra della Notte. Jacob aveva accettato di usare dei contraccettivi perché preferiva non avere figli piuttosto che rischiare di perderli in un attacco degli immortali.

			Loro prendevano, prendevano, prendevano. E ora quel mostro voleva portarle via più di quanto fosse disposta a perdere.

			Tutto.

			La foresta era sempre più fitta, un denso manto di pini. Il lupo se la passò su un braccio, poi usò gli artigli della mano libera per tagliare la boscaglia, abbattendo gli arbusti. Quando un ramo si impigliò al vestito di Ren, lui glielo strappò.

			«No, fermo!» Le diede dei pugni sul petto.

			Ignorandola le tolse un pezzo di seta bianca, e la gettò via.

			«Bastardo! Era l’abito da sposa di mia madre.» Ora aveva le gambe scoperte fino alle cosce.

			«Mi dispiace, piccola.» Sembrava sincero. Poi la sua attenzione si soffermò sul fodero di pelle intorno alla coscia destra. «Quelle gambe mi hanno quasi ucciso.»

			Le sue parole la fecero arrossire. Ritornò in sé e sbottò: «Le mie gambe non servono solo a farti piacere. Infatti, ci potrei camminare se tu la smettessi di trascinarmi in giro!»

			Distolse lo sguardo mormorando un’imprecazione, poi proseguì a camminare. «Siamo quasi arrivati.» Il suo palmo calloso accarezzò la sua coscia nuda, il suo tocco era caldo come una fiamma blu nell’aria notturna.

			Sentiva il rumore dell’acqua in lontananza. Presto si imbatterono in una cascata imponente che confluiva in un bacino naturale. Lui continuò ad avvicinarvisi e lei disse: «L’acqua sarà gelida e la forza della cascata ci travolgerà.»

			«Sono sicuro che anche una mortale come te possa sopravvivere. E forse un bagno raffredderà il tuo spirito.»

			Aveva appena pensato una risposta pungente, ma lui si tuffò. La sollevò sopra la superficie mentre nuotava, ma non poteva evitare le cascate.

			Mentre passavano attraverso la cortina d’acqua, lei sobbalzò per lo shock del freddo. «Stu... stupido bruto testardo!»

			Dietro all’acqua c’era una completa oscurità. Ren non vedeva nulla in quella distesa echeggiante. Con un imbarazzante tremolio della voce disse: «Siamo in una caverna?»

			«Sì, ed è più grande di quanto mi aspettassi.»

			Lei mormorò: «Grozav.» Grandioso. Dopo tutti quegli anni a combattere i Loreani, questa esperienza era nuova. Sono bloccata al buio, con un mostro, che ha aspettato tutta la vita per accoppiarsi con me.
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			«Non vedo niente» disse Kereny. «Voglio uscire di qui.» Un brivido che non aveva nulla a che fare con il freddo le attraversò il corpo. Munro si rese conto di quanto doveva essere strano perdere improvvisamente la vista. Lei non poteva essere più vulnerabile di così.

			Le aveva detto che evitava i mortali, ed era vero, ma per un breve periodo nella sua vita infinita, aveva avuto un figlio mortale. Tàmhas.

			Imparare a prendersi cura di un bambino di un’altra specie era stato difficile. Si ricordava di aver rimboccato le coperte al piccolo nella prima notte di primavera in cui non avevano acceso il fuoco. Tàmhas non vedeva nulla al buio e farfugliava: «Papà! Ho paura!»

			I mortali odiavano l’oscurità tanto quanto gli immortali l’apprezzavano. Perfino ora gli occhi della sua compagna erano spalancati.

			Sebbene fosse ancora furioso per il suo tentativo di ucciderlo iniziò a provare compassione per lei. Aveva capito o no che avevano un legame predestinato?

			«Accendo un fuoco.» Una piena aveva lasciato un ammasso di rami e tronchi all’interno della caverna, e il soffitto svettante avrebbe intrappolato il fumo. Lui la liberò, aiutandola a mettersi in piedi. «Per ora, resta esattamente dove sei.»

			Quando si allontanò le sue orecchie sensibili sentirono il battito del cuore di Ren accelerare. «Non lascerò che nulla ti faccia del male. Non devi avere paura...» Guardandola si interruppe. La seta bagnata dell’abito strappato si aggrappava a ogni sua curva, e il laccio provocante del fodero di pelle avvolgeva la sua coscia sinuosa.

			Si sentì un mostro per quello che voleva farle. Tirarle giù il vestito fino alla vita. Slacciarle il fodero. Annusare quella pelle tenera, mentre si sistemava tra le sue cosce morbide. Leccare la sua dolce fighetta fino a farla urlare per lui.

			Toccò la sua erezione, sistemandosi. Quando sarebbe stata bagnata, avrebbe affondato il suo membro dentro di lei, reclamandola per sempre...

			Ma non poteva marchiarla. Non prima che lei lo desiderasse quanto la desiderava lui, e non prima di renderla un’immortale. Un accoppiamento lykae poteva uccidere un’umana.

			Gli occhi di Ren non erano più sgranati. Mise la mano nel fodero, come per automatismo, poi lanciò un’imprecazione ricordandosi che non aveva il coltello. «Fantastico. C’è un mostro che mi fissa in una caverna nera completamente buia. Sento il tuo sguardo perverso su di me.»

			«La seta bagnata. Le tue belle curve. Non sono mica un eunuco.»

			«Non ancora» esclamò lei. «Datti una mossa.»

			Arpia. Iniziò a raccogliere la legna.

			«Aspettavo questo matrimonio da mesi» disse lei. «I Loreani attaccano sempre quando meno te lo aspetti. È il vostro mestiere.»

			«Attaccare? Ripeto, io sto cercando di salvarti la vita.» Lasciò cadere un mucchio di legna al centro della caverna. «Il Loreano che stavi per decapitare non ha mai fatto del male a un mortale in tutta la sua vita.»

			Appena pronunciò quelle parole si rese conto che non erano più vere. Trasalì nel ricordare la carne umana sotto le sue zanne e il sangue caldo che gli schizzava in gola. Improvvisamente era come se fosse di nuovo nella sua cella, con gli stregoni che spingevano dentro un prigioniero, un giovane uomo che indossava una maglietta con la scritta: miglior papà del mondo.

			Quando l’umano incatenato era caduto in ginocchio, Ormlo aveva ordinato a Munro: «Mordilo con forza.»

			Come un burattino, Munro aveva agguantato l’uomo soffocando nell’odore della sua paura.

			«Ho... ho una famiglia, una bambina. La prego, non mi uccida.» Il giovane padre lo implorava. «Lei è tutto per noi. Hanno... hanno bisogno di me. La prego, signore, no!»

			Lo stregone spietato aveva ordinato a Munro di fare il bravo cagnolino.

			E io lo feci, gli dèi mi aiutino.

			Dopo secoli di libero arbitrio e potere ineguagliabile, un orgoglioso guerriero come Munro era diventato poco più di un giocattolo per quegli stronzi invasati dalla magia. Rabbrividì per la repulsione. Mai più.

			«Perché ci stai mettendo tanto?» Kereny si strizzò i capelli e quello che rimaneva del vestito.

			Distolse la mente dagli orrori di Quondam e si rimise al lavoro a sistemare la legna. Trovò due pietre da strofinare per fare le scintille e la legna prese fuoco.

			«Finalmente.» Esalò un piccolo respiro di sollievo anche solo per quel minuscolo barlume di luce. «Stavo per intervenire io.»

			«Ah-ah.»

			Quando i suoi occhi si adattarono, la tensione delle spalle si allentò. Era una brava cacciatrice, non perché non avesse paure, ma perché sapeva controllarle.

			Munro attizzò le fiamme e aggiunse la legna. Ne avevano abbastanza per giorni. Anche se lui non aveva tutto quel tempo. Si girò verso di lei e le chiese: «Per quanto tempo sono stato incosciente?» Le sue labbra color rubino si piegarono in un sorriso. «Esattamente un secondo in meno di quello che serviva.»

			Arpia! Quello splendido sorriso maledetto. Voleva che le sue labbra si piegassero così dopo averla montata per bene e averla fatta venire sul suo membro. Le probabilità che questo accadesse presto non potevano essere più scarse. Lei era mortale, sposata e disprezzava la sua specie. Fu preso da un senso di frustrazione. «Lo sposo era d’accordo a lasciarti uccidere un immortale? A farti fare il lavoro sporco?»

			«Mio marito si era offerto di giustiziarti, ma toccava a me ucciderti.»

			Munro era un adulto. Sapeva che se avesse seminato dolore, avrebbe dovuto essere pronto a subirne a sua volta, ma il fatto che lei avesse cercato di ucciderlo lo irritava. Non perché si preoccupasse della sua incolumità, ma perché così facendo Ren avrebbe eliminato la sua unica possibilità di sopravvivere. «Anche se sei solo una mortale, dovresti percepire il nostro legame.»

			«Questa semplice mortale non sente proprio un bel niente.» La sua irritazione era palpabile, lui sentiva la pelle pizzicare. «Stai delirando. La tortura degli stregoni di cui mi hai parlato deve averti distorto la mente.»

			«Niente può influenzare il mio Istinto e, come ho già detto, sento chiaramente che tu sei la mia compagna.»

			«Anche se avessi una qualunque inclinazione a stare con un mostro, e non ce l’ho, resta il fatto che siamo in guerra. Tu sei il mio nemico.»

			«Il clan dei lykae non fa la guerra contro gli umani. Sarebbe come un leone che fa la guerra a una formica.»

			Lei alzò il mento, con gli occhi che brillavano coraggiosi. «Noi gracili formiche possiamo essere pericolose se unite. Come lo saremo contro quei neo-lykae, la tua specie.»

			Quel luccichio negli occhi di lei gli fece contorcere le viscere dal desiderio e la sua belva si agitò per liberarsi. Il suo coraggio era un afrodisiaco, e il che non era positivo, dato che lei ne aveva da vendere, e lui già faticava a mantenere il controllo quando le stava vicino. «I nuovi nati non rappresentano i lykae, così come un animale in preda alla rabbia non può rappresentare la sua specie» disse, anche se la sua belva fremeva per liberarsi. Inspirò per calmarsi e chiese: «Avreste cercato di uccidere qualsiasi immortale foste riusciti a catturare? Ci odiate tutti?»

			«Ci occupiamo dei mostri che attaccano gli umani.»

			«Anch’io. Sono stato un guerriero per tutta la vita. Ho combattuto contro vampiri, stregoni e demonarchie malvagie.» Aveva guadagnato i suoi primi gradi come Sentinella, proteggendo i Boschi Oscuri. Prima di quegli scontri sanguinosi, lui e Will erano stati soldati eccezionali. In seguito, i gemelli erano diventati inarrestabili. Almeno in battaglia. «Ora sono in guerra contro l’alleanza Pravus. Si tratta di Loreani che fanno del male ai mortali. Io e te siamo dalla stessa parte.»

			«Demonarchie malvagie?» alzò gli occhi al cielo. «Come se ce ne fossero di buone!»

			La sua frustrazione continuava a crescere, e la sua belva si risvegliava di pari passo. Sebbene Munro avesse mantenuto il controllo assoluto sulla sua metà primordiale fin da ragazzo, ora riusciva a malapena a placarla. La saliva gli colava dalle zanne sempre più lunghe.

			Era così che Will si era sentito per secoli?

			Per la prima volta nella sua vita, Munro aveva motivo di essere più preoccupato per il suo destino che per quello del suo gemello. Kereny era abile e intelligente, e se avesse usato la sua astuzia contro di lui, avrebbe creato problemi nel viaggio verso casa sua. I loro interessi dovevano essere allineati.

			Doveva dirle tutto e cercare di convincerla ad accompagnarlo? No. Se lui le avesse rivelato che aveva viaggiato nel tempo dal futuro, lei non si sarebbe fidata del suo racconto, diventando ancora più sospettosa.

			Forse avrebbe dovuto sedurla, facendole dubitare dei suoi sentimenti per il suo sposo. Munro guardò il suo corpo smagrito e mezzo vestito. Aveva perso parecchi muscoli durante la prigionia.

			Aveva fatto affidamento sul suo aspetto con il gentil sesso durante la sua lunga vita? Certo, era stato facile. Per secoli aveva usato una frase praticamente infallibile. Alzava le sopracciglia e diceva tre semplici parole: Ti va di scopare?

			La seduzione era tutta un’altra cosa quando si trattava di una sfida. E quando contava davvero.

			Ma una volta portata Kereny a New Orleans, avrebbe messo la testa a posto. Una compagna era come un balsamo per le sofferenze di un lykae, e lui già si sentiva meglio solo standole accanto. Dopo essere guarito avrebbe usato il suo considerevole fascino, e poi come avrebbe potuto resistergli?

			Gli servivano solo la libertà e il tempo. Ma entrambi erano limitati. Era intrappolato nel passato, con un conto alla rovescia che pesava sulla sua vita.

			Il fuoco crepitò e richiamò la sua attenzione. Si voltò verso Kereny.

			Guardava le fiamme con desiderio, ma non si era avvicinata. Munro le trovò un tronco più grande su cui sedersi. «Vieni a scaldarti.» Poi si allontanò per appoggiarsi alla parete della caverna.

			«Sto in piedi.»

			Che ragazzina testarda. Lei rabbrividì e lui si allarmò. Forse lei aveva ragione a preoccuparsi dell’acqua fredda; i mortali possono morire di freddo. «Siediti vicino al fuoco o ti sfregherò la pelle per scaldarti. Non ti lascerò morire sotto i miei occhi.»

			Lei lanciò un’occhiata alle cascate, come se pensasse di scappare. Lui sperava quasi che lo facesse. I lykae amano la caccia.

			Invece lei alzò le spalle e gli disse: «Ridammi il mio coltello, lupo. Subito.» Sembrava un generale, abituato a chi obbedisce ai suoi ordini.

			Il suo tono lo eccitò, immaginava che lei lo comandasse. Più forte, lupo. Più veloce. Ora! Lui disse: «Non se ne parla.»

			«Beccati questo.» Lei fece con la mano un gesto che non era cambiato nel tempo.

			«Piccola circense, riavrai il tuo pugnale quando avrai imparato la differenza tra un immortale buono e uno malvagio. Inoltre, devi sapere che non sono uno che minaccia a vuoto. O ti scaldi da sola, o lo farò io per te.»

			Dopo una lunga esitazione, lei si avvicinò al tronco. Quando si sedette il vestito strappato si alzò rivelando un’altra porzione delle sue cosce. Voglio starci in mezzo!

			Allungò le mani verso il fuoco. La luce danzava sulle cicatrici sui polpastrelli di quelle dita sottili. Il suo anello nuziale brillava.

			Il marchio dello sposo. Le zanne di Munro bruciarono ancora dal desiderio di mordere il suo collo, per reclamarla per sempre come la sua donna.

			«Perché mi stai mostrando i denti?» chiese lei. «Non riesco a stare al passo con i tuoi sbalzi d’umore.»

			«Pensi che sia lunatico? Mio fratello riderebbe se fosse qui.» Munro era riconosciuto nel suo clan per il suo temperamento pacato. Invece di fare a botte, risolveva le dispute. Invece di dipendere dalla forza frenetica della sua belva, studiava delle strategie. Aveva stabilito degli insediamenti e lavorato per tenere in riga suo fratello. «Sono conosciuto in lungo e in largo per avere la costanza di una roccia.»

			«E anche l’intelligenza?» chiese lei con tagliente disprezzo. E allora perché lui si stava eccitando? C’era qualcosa di lei che potesse avere l’effetto contrario?

			Munro sapeva che c’era qualcosa che avrebbe placato il suo bisogno. Si torse per valutare le ferite sulla schiena. Il suo corpo avrebbe espulso i proiettili oppure la pelle si sarebbe rimarginata sopra di essi. Perciò prese in mano la situazione e affondò gli artigli in uno dei fori. Ignorando il dolore, afferrò il proiettile e lo lanciò attraverso la cortina d’acqua. Poi passò al successivo...

			Con lo sguardo attento, lei chiese: «Quanto tempo ti ci vorrà per guarire?»

			Lui finì, si sciacquò le mani, e le disse: «Dipende da quanto ho mangiato e riposato. In questo momento la mia capacità di rigenerazione è molto lenta.» Voleva credere che lei fosse curiosa di sapere qualcosa sul suo compagno, invece di voler sondare le sue debolezze. Anche lui voleva delle risposte su di lei. «Ho visto la tua roulotte al luna park: La grande Kereny, cacciatrice e lanciatrice di coltelli della Transilvania. Fai un numero di lancio di coltelli?»

			«Sì. Da qualche anno.»

			«Hai delle cicatrici sulle dita. Devi esserti esercitata come se ci fosse in gioco la tua vita.»

			«Al villaggio si dice che abbia venduto l’anima a un demone per il mio talento. Ovviamente, la maggior parte degli abitanti si rifiuta di credere all’esistenza dei demoni.»

			«Per avere una mira come la tua, scommetto che hai lavorato fino a spezzarti la schiena.»

			Per la prima volta da quando l’aveva catturata, Kereny sembrava vederlo davvero. Drizzando la schiena, disse: «Non sono forte o veloce come un immortale. Ma il mio potere è la determinazione. Se mi impegno abbastanza, quello che immagino diventa realtà. Volevo essere eccellente, quindi lo sono diventata.»

			Cazzo. Sono spacciato. Lui reagì in maniera viscerale al suo sguardo di ghiaccio e alla sua ferrea volontà. Tanto valeva che lei lo prendesse per le palle e lo informasse. Mio.

			Con la voce roca, Munro le chiese: «Cosa facevi prima di lanciare coltelli?»

			«Facevo il gioco delle conchiglie o leggevo la sfera di cristallo. Qualsiasi cosa che aiutasse la causa.»

			«Quindi sei anche un genio della truffa?»

			«Truffa? Pensi che io non sia capace di leggere il futuro?» Lei spostò i suoi capelli quasi asciutti su una spalla, inondandolo del suo delizioso profumo...

			Non gli aveva appena chiesto qualcosa? Ah! «Se davvero sapessi leggere il futuro, non ti metteresti contro quei neo-lykae. Una volta ne ho visti un paio polverizzare una roccaforte per catturare un gatto.»

			«Sono aggressivi di natura?»

			Lui si grattò la testa. «Credo che siano come dei bambini incontrollabili, dotati di un senso potenziato per rilevare gli attacchi e la forza di fare cose orribili quando si difendono.»

			«I neo-lykae non ci attaccherebbero senza percepire che vogliamo attaccarli?»

			Munro esalò un respiro. «Non si può sapere con certezza. Alcuni credono che colpiscano solo se si combatte o si scappa, ma chi non farebbe almeno una di queste cose se si trovasse di fronte a un neo-lykae?»

			Lei sembrava rimuginare, come se gli ingranaggi girassero dietro ai suoi occhi ramati.

			«Eppure il tuo circo ha intenzione di invischiarsi con un branco? Non è possibile combatterne così tanti. Di certo degli umani non possono farlo. Siete la specie più fragile che io abbia mai incontrato. Perfino un’ape può farvi fuori. Vi basta inciampare, cadere. Basta uno spiffero.» Scosse la testa. «Chi è quell’ottuso del vostro capo? Qualcuno deve farlo ragionare.»

			«Lo stai guardando in faccia.» La forza e l’intelligenza trapelavano dai suoi occhi, e disse: «Sarò anche ottusa, ma sconfiggerò comunque te e quel branco.»

			Era lei il capo? La sua curiosità si accese. Come aveva fatto una ragazzina a far sì che degli uomini duri, in questo decennio, obbedissero ai suoi ordini? Questo spiegherebbe di certo il suo tono da generale. «Allora illustrami il tuo piano di battaglia, capo» disse, anche se aveva già visto tutte le sue mosse sulla scacchiera all’accampamento.

			Lei mormorò: «Segreto del circo» sempre con il suo accento.

			Piccola transilvana sexy! Se glielo avesse sussurrato all’orecchio sarebbe venuto nei pantaloni.

			Si diede una scossa. «Non importa cosa hai pianificato, non sarebbe comunque sufficiente. Non puoi usare solo un pugnale maledetto su tutti.»

			«Sono brava anche con la spada e il fucile. Tutti lo siamo. E un proiettile in testa può abbattere un giovane lykae abbastanza a lungo da permettermi di tagliargli la testa.» Un sorriso compiaciuto le inarcò le labbra: «Sembra che anche le granate siano efficaci.»

			«Una volta affrontati quei lupi non si può tornare indietro. Non c’è ritirata. Non puoi immaginare cosa provochi in noi la caccia. Com’è eccitante.»

			«Sembra che molte cose ti eccitino. Forse posso sfruttarlo contro i miei nemici.» O forse voleva dire: contro di te.

			Sì, piccola. Prova a eccitarmi.

			Inclinò la testa verso di lui. «E se ti dicessi che verrò con te dopo la battaglia?»

			«Dovrei fidarmi della parola di una circense?» Parlava proprio lui. «In ogni caso, non ti lascerei mai partecipare alla battaglia.» Se fosse successo qualcosa alla Kereny di questa linea temporale, sarebbe dovuto tornare a Quondam, costringere Ormlo ad alimentare di nuovo il portale, e poi viaggiare ancora una volta indietro nel tempo per raggiungerla.

			La sua mente tornò all’orribile prezzo da pagare per quel viaggio... a quello che giaceva sull’altare sacrificale del tempo.

			Ora sapeva perché Ariza l’aveva tradito.

			«Ignori i miei desideri molto facilmente.» L’espressione di Kereny rivelava che stava tenendo il conto a mente di ogni volta che l’aveva fatto. «Per quanto dobbiamo stare in questo posto ancora?»

			Dipende dal branco di neo-lykae. Faceva fatica a fiutarli da dietro le cascate, ma sentiva i loro ululati in lontananza. Erano ancora tra loro e il portale. «Ce ne andremo non appena i demoni se ne saranno andati. Rilassati.»

			Lei alzò gli occhi e riportò la sua attenzione al fuoco.

			Mentre Munro guardava la luce tremolare sul suo viso sottile, rifletteva sulla sua situazione. Avrebbe rischiato di passare anche solo un secondo di troppo nel passato?

			Era sicuro che Ormlo non avrebbe potuto innescare una trappola a Quondam, perché lo stregone aveva fatto il voto infrangibile di servire gli interessi del lykae al di sopra dei suoi. Ma la fretta di tornare rimaneva. Una forma precedente di Munro era già in vita in questa epoca, e i viaggiatori nel tempo non potevano esistere se nella stessa era c’era già un altro essere identico a loro. L’universo aveva un modo per risolvere il problema: cancellarlo dall’esistenza.

			Il portale degli stregoni aveva il potere di proteggere Munro, ma il suo effetto era limitato. Ormlo non lo aveva avvertito dicendo che avrebbe dovuto andare e tornare il più velocemente possibile?

			Dopo una vita così lunga e tumultuosa, presto sarebbe potuto svanire nel nulla. Si sentì come se avesse ancora una spada pronta a tagliargli il collo. Alzò le mani per controllare se c’era traccia di qualche movimento. La cancellazione sarebbe avvenuta nell’arco di qualche ora, lasciandogli una possibilità di sopravvivenza?

			Oppure in pochi secondi?

			Guardò Kereny, i suoi luminosi occhi ramati brillavano alla luce del fuoco. Non temeva la morte, ma il pensiero di non poterle salvare la vita lo faceva impazzire.

			Soprattutto perché aveva già fallito in passato.
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			Il lupo aveva iniziato a camminare, con l’aria assorta nei suoi pensieri. Le sue riflessioni erano intricate come quelle di Ren?

			Le aveva detto di rilassarsi, ma lei non si era mai rilassata da quando aveva memoria. Almeno da quando i suoi genitori avevano tardato a tornare al circo, tanti anni prima.

			Cosa avrebbero pensato della sua attuale situazione? Senza dubbio sarebbero stati perplessi sul perché avesse esitato due volte a uccidere il lykae.

			Anch’io sono ancora perplessa.

			Ren lo studiava mentre attraversava la grotta da una parete all’altra. Il fuoco proiettava la sua ombra sulla cortina d’acqua, come in uno spettacolo di lanterne magiche. Non era più un lurido gigante. Le cascate avevano lavato via le ultime tracce di sangue, lasciando... la perfezione.

			La sua belva era finalmente assopita, le zanne e gli artigli si erano ritirati, e le sue ferite si stavano rimarginando. I folti capelli si erano asciugati, rivelando un colore castano più che nero, e i suoi occhi, prima blu, erano tornati al loro colore originale, che per lui era oro brillante.

			Al suo matrimonio l’aveva definita bella. Mentre la scrutava doveva aver immaginato di avere un rapporto con lei. Il lykae l’avrebbe voluta a pecorina? Lo immaginò nudo, muoversi dietro di lei, con la pelle che sbatteva contro la sua per sottometterla, e le mancò il respiro.

			Solo quell’immagine le procurò più piacere di tutti quei baci che lei e Jacob si erano rubati al masso a forma di cuore. Non avevano mai sentito una passione incontrollabile tra loro, ma lei ne era stata testimone ogni volta che aveva interrotto i rapporti tra gli abitanti del villaggio dietro le tende.

			Oh sì, aveva visto parecchio, e aveva bramato il loro abbandono.

			Il sudore. Le lingue. Le mani e i fianchi frenetici. Immergersi nel corpo dell’altro con un solo obiettivo. 

			Fare a turno per vedere chi riusciva a fare la cosa più spudorata.

			La sua mente produsse facilmente una visione di quel lykae sudato e senza pudore, con le mani e i fianchi frenetici, e il suo corpo si tese come una corda di violino.

			Ma come poteva funzionare il sesso con lui? Con la sua forza sovrannaturale poteva schiacciare una mortale. La sua mente traditrice sussurrò: Finora è stato delicato.

			Concentrati, Ren! Diede un’occhiata al coltello infilato nella cintura di Munro. Doveva arrivarci vicina per riprenderselo. Forse se avessero smesso di bisticciare lui avrebbe abbassato la guardia. «Non vuoi sederti, lupo? Continui a camminare su e giù, mi fai venire la nausea.»

			«Sono ansioso di portarti al sicuro a casa mia.»

			Lei strinse gli occhi pensierosa. «E poi? Se riuscissi a trascinarmi fino in Louisiana, come faresti a impedirmi di scappare? Mi chiuderesti in una stanza?» Non dovevano smettere di bisticciare? La sua arroganza l’aveva fatta imbestialire.

			«Credo che ti piacerà stare con me. So come fare in modo che sia così.» Appoggiò una spalla contro la parete della grotta e i muscoli sul torace si incresparono.

			Dimenticata la collera, Kereny si trovò ad abbassare lo sguardo fino alla striscia di peli neri e arricciati che scendeva dal suo ombelico fino a...

			Il notevole rigonfiamento nei suoi pantaloni si mosse.

			L’eccitazione la attraversò. Se solo a guardare il lupo reagiva in questo modo, come sarebbe stato toccare il suo corpo sovrumano?

			Datti un contegno! Rivolse di nuovo l’attenzione al volto di lui e sorprese lo sguardo fisso sui suoi capezzoli turgidi.

			I suoi occhi passarono dall’oro, al blu, al nero, e si leccò le labbra. «Così va meglio. Non sai resistere al mio fascino più di quanto io resista al tuo.»

			Lei si schiarì la voce per parlare. «Non so di cosa parli.»

			Le si avvicinò con sguardo intenso, ma lei si finse annoiata, anche quando dovette inclinare la testa all’indietro per guardarlo in faccia. La sua altezza era allo stesso tempo intimidatoria e attraente.

			Si era avvicinato troppo, finché lei non si ritrovò direttamente davanti al suo enorme membro. Oh, Doamne. Oddio.

			Quando si sedette sul tronco accanto a Kereny, lei avvertì il suo odore. Le ricordava i Carpazi dopo la pioggia: pino e pura natura selvaggia.

			Standogli accanto la sua percezione e i suoi sensi erano come intensificati. Quando prima l’aveva fissata nel buio, aveva sentito il suo sguardo caldo sul suo corpo.

			Da così vicino, coglieva ogni minimo dettaglio dei suoi occhi. Le pupille erano come soli eclissati con i raggi dorati che splendevano nelle sue iridi, come se quella luce non potesse essere contenuta, ingovernabile proprio come lui.

			«Quanti anni hai?» chiese lui. «Venti? Ventuno?»

			Cercando di controllarsi, rispose: «Ventinove. E tu?»

			«Ero sulla trentina quando mi sono bloccato nella mia vita immortale.»

			Bloccato? Ah, quando ha smesso di invecchiare e ha iniziato a rigenerarsi.

			«Tecnicamente c’è solo qualche anno di differenza tra di noi.»

			«Non mi hai detto la tua età anagrafica. Significa che sarai vecchissimo.» Non c’è da stupirsi che si fosse ripreso così velocemente dagli effetti del suo pugnale. Gli immortali acquisivano forza con il tempo.

			Lui fece un cenno con la testa in segno di tacito assenso e lei disse: «Un altro motivo per cui non siamo compatibili.»

			«Lo siamo. Col tempo lo vedrai.»

			Kereny era in preda all’esasperazione. «Dato che non mi conosci, la tua valutazione sarà basata sul mio aspetto.» Classico.

			«Ti conosco eccome. Sei brillante e coraggiosa, un’ottima leader, i tuoi uomini ti seguirebbero all’inferno. Sei leale, e sono poche le qualità che i lykae ammirano più della lealtà.» Si avvicinò ancora. «So che quando ripenso al tuo sguardo impertinente nel momento in cui mi hai trafitto il cuore, mi viene duro come l’acciaio. Sai di essere brava, ed è sexy da morire. So che mi hai stravolto.»

			Glielo fai venire duro, Ren. E lo stravolgi. In qualche modo ebbe la prontezza di dire: «Eppure io non so niente di te. Nemmeno il tuo nome.»

			«Te l’ho detto...» aggrottò la fronte. «No, non eri tu. L’ho detto a un’altra a Quondam.» Drizzò le larghe spalle e disse: «Sono Munro MacRieve.»

			«È un vero dispiacere conoscerti, Munro MacRieve.»

			Lui ignorò la frecciatina. «Raccontami come sei arrivata al comando del circo così giovane.»

			Decisa a dare qualche informazione in più, disse: «Lo zio di Jacob era il capo quando ero adolescente. Quando morì in un’imboscata di demoni, io ero la candidata migliore per ricoprire quel ruolo.»

			«Perché non il nipote del vecchio leader?»

			«Jacob mi ha appoggiata.»

			«Davvero?» Il lupo sembrava incredulo.

			«Sì. Gli ho detto che i cacciatori non avrebbero seguito gli ordini di una donna, tanto meno di una giovane. Lui ha risposto: ‘Lo faranno se questa è la scelta giusta. Dimostra che sei quella giusta.’»

			Con tono riluttante, Munro disse: «Niente male come consiglio.»

			«Perciò mi sono preparata a fondo con ogni cacciatore per acquisire nuove abilità. Ho imparato tutto sulle armi e ho elaborato trappole più efficaci. Ho lavorato il doppio di chiunque altro, dando prova di me stessa.»

			Sognava un’esistenza più completa? Certo! Aveva fantasticato di stare sdraiata a leggere per un pomeriggio intero. O di comprare regali per i suoi cari in una grande città. Aveva desiderato di poter viaggiare per il mondo.

			Aveva sempre desiderato qualcosa di irraggiungibile, senza nome, e si sentiva incompleta a causa di quella indefinita mancanza. Una volta lo aveva confidato a Jacob. Lui aveva pensato che forse voleva dei figli o che le mancavano i suoi genitori.

			Eppure lei aveva sempre provato questo senso di incompletezza, anche prima di diventare abbastanza adulta da pensare di avere una sua famiglia, e anche prima che i suoi genitori morissero. Pensava che tutti si sentissero così.

			Guardò Munro e vide che le stava studiando il volto, come se potesse captare tutti i suoi pensieri. Alzò le spalle indifferente e disse: «Per fortuna, i miei cacciatori riconoscono il valore quando lo vedono.»

			La voce del lykae si affievolì. «Un talento che possiedo anch’io.»

			«Eppure hai intenzione di strapparmi da una vita che mi sono costruita lavorando duramente, senza curarti di come mi sento.»

			Lui aprì le labbra, e le richiuse, poi serrò la mascella. Lo faceva tutte le volte che si tratteneva dal parlare? E infine disse: «Perché la tua vita deve essere piena di rischi e infelicità? Chi lo ha stabilito?»

			Jacob le aveva posto una domanda simile proprio quella sera. «Te l’ho detto: combattere il male è una mia nobile responsabilità, tramandata da generazioni nella mia famiglia.» Quando era piccola voleva solo lavorare con i cavalli del circo, ma dopo la morte dei suoi amati genitori aveva accettato questo incarico.

			«Responsabilità? Intendi un obbligo. Una cosa che non hai mai voluto.»

			Non aveva torto. «Ma sono riuscita a rispettarlo.»

			«Come può quell’uomo sopportare che tu sia costantemente in pericolo?»

			«Mio marito sa che sono in gamba e ho la testa sulle spalle.»

			Munro si passò le dita tra i capelli. «Sei innamorata di lui?»

			Innamorata? Non voleva che il lupo dubitasse del suo coinvolgimento, così disse una mezza verità: «Io adoro Jacob.» È il mio compagno. Siamo d’accordo su tutto.

			Il lykae si accigliò guardando la sua fede. Strinse il pugno, come se si stesse trattenendo dallo strappargliela dal dito. «Il suo nome gli sta a pennello. È solo un ragazzino, non ancora un uomo.»

			Come osa, quest’immortale! «Jacob Howard è l’uomo migliore che io conosca.» Era fortunata ad averlo. Jake era premuroso, altruista e coraggioso, e le loro vite combaciavano perfettamente. Per anni lui aveva rischiato la vita per combattere l’oscurità. A differenza di quel lupo, che ne faceva parte.

			Munro soffocò la sua gelosia rifiutandosi di credere che lei avesse dato il suo cuore a un altro. I lykae veneravano l’unione con la loro compagna; il destino era dalla sua parte. Kereny era semplicemente troppo giovane per conoscere i suoi veri sentimenti.

			«Perché sposarsi adesso? Il tuo orologio biologico corre? Vuoi dei bambini?» Io te li darò.

			«Il mio cosa?»

			«Orologio biologico. Si dice che il bisogno innato di avere dei cuccioli, o bambini, aumenta con l’avanzare dell’età.» Gli sorse un pensiero ripugnante. «Aspetti un figlio?» Non fiutava una gravidanza, ma poteva essere troppo presto anche per lui per notarlo.

			Lei si ritrasse. «Certo che no. Jacob è un uomo d’onore. Si è rifiutato di consumare la nostra relazione fino al giorno delle nozze.»

			Per fortuna. Ma poi Munro si rabbuiò. «Il ragazzino ha rifiutato, ma tu volevi scopare?»

			«Cosa vuol... oh!» Quando capì cosa intendeva lo fulminò con lo sguardo. «Non sono affari tuoi.»

			«Non vuoi figli?»

			«Al momento voglio solo che le mie casse di granate vengano consegnate in tempo per domattina.»

			E sarebbe stato già troppo tardi. Ormai, Munro percepiva il rumore dei passi di quei neo-lykae che si avvicinavano. Lei non poteva sentirli, a meno che non si fossero avvicinati, e non avrebbe mai saputo che presto si sarebbero diretti al circo.

			«E tu?» chiese lei. «Hai figli?»

			Anche dopo tanti anni, il suo dolore per la perdita di Tàmhas era ancora vivo. Papà, com’è potuto succedere? Come?

			Munro si scrollò di dosso il ricordo dell’ultima notte di suo figlio e aggirò l’argomento. «Io e mio fratello abbiamo due protetti, e sono molto affezionato ai cuccioli di Glenrial.»

			«Ma dài. In tutti questi anni, devi aver generato chissà quante cucciolate.»

			Lui lasciò correre il commento. «Non posso avere figli con nessuno, se non con la mia compagna predestinata.» La guardò profondamente. «Ma li ho desiderati a lungo.» Il solo pensiero di lei incinta di un suo bambino gli fece pulsare il membro nei pantaloni.

			Socchiuse gli occhi mentre immaginava di riversare il suo seme in profondità nel suo grembo, ingravidandola. La sua belva invocava dentro di lui un tale scenario.

			«Senza di me non avrai mai figli?» Aggrottò le sopracciglia confusa. «Una gravidanza lykae ucciderebbe un’umana come me. Anche solo andare a letto con te potrebbe uccidermi.»

			Tornò in sé, preoccupato dalle parole di Kereny. «Sì, ed è per questo che ho intenzione di renderti immortale.»
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			«Diventare un’immortale?» Ren scattò in piedi. «Mi uccideresti?»

			Il lupo sembrava confuso. «Ucciderti?»

			«Un tempo il circo aveva un Libro del Lore. Perciò so tutto sulla trasformazione delle specie.» Il prezioso tomo era stato distrutto in un attacco di demoni del fuoco, molti anni prima, ma Vanda aveva tramandato i suoi contenuti. «Tutto, dal morso di un lykae al graffio di un ghoul può potenzialmente trasformare un mortale, ma il catalizzatore è sempre la morte.» Ren non aveva paura di morire in battaglia, ma la paura di essere trasformata incombeva sempre di più nella sua mente. «Tu non vuoi me, lupo. Vuoi una lykae femmina. Trovatene una.»

			«Voglio che tu diventi immortale. Il resto non importa.»

			Lei iniziò a camminare. «Pensi di mordermi e farmi diventare una neo-lykae fuori controllo? Sei folle quanto loro.»

			Anche lui si alzò. «Troveremo un modo per controllare la furia tipica dei neo-lykae, o considereremo un’altra specie. E non ti morderò mai. Gli umani risorgono raramente.» La sua espressione si incupì. «Specialmente le donne.»

			«Con quale leggerezza parli di rubarmi la mia specie.» Non sapeva nemmeno dirle che tipo di creatura sarebbe diventata, aveva semplicemente stabilito che non poteva rimanere mortale! Pensava che lui avesse il diritto di trasformarla. «Se ci tieni tanto a far sì che siamo uguali, perché non trovi il modo di trasformarti in un umano?»

			Non si sforzò di nascondere il suo sconcerto. «Nessuno sano di mente sceglierebbe la mortalità al posto dell’immortalità. Perché dovrei rinunciare alla mia forza e alle mie abilità? E al mio Istinto? Sarebbe come perdere l’anima. Per non parlare della mia belva.» Si spostò di fronte a lei, mettendo un braccio contro il muro per sbarrarle la strada.

			Nonostante la collera di Kereny, la chimica tra loro era palpabile, lo sentiva sulla pelle.

			«L’immortalità è un dono, cara. Non ti ruberei nulla, anzi ti farei un regalo.»

			La tipica arroganza dei Loreani! Più ripensava alle parole di Munro, più si infuriava. «Ti do un consiglio. La prossima volta che farai la corte a una donna che avrai scambiato per la tua compagna, non dirle che hai intenzione di cambiare sostanzialmente tutto di lei. Non c’è insulto peggiore. Che idiota!»

			E non si sarebbe limitato a trasformarla! Aveva anche intenzione di accanirsi su di lei finché non avesse generato la sua progenie di licantropi. Era in parte uomo e in parte bestia. E lei poteva intuire a quale metà sarebbe assomigliata la sua prole. Aveva chiamato ‘cuccioli’ i piccoli lykae. Kereny si immaginava delle piccole creature simili a dei lupi. Avrebbero morso? Forse la fase di dentizione avrebbe assunto tutto un altro significato?

			Lui si avvicinò. «Quando fai così, non riesco a resistere alle tue labbra. Trasforma tutta questa rabbia impetuosa in qualcosa di completamente diverso.»

			Al di là dell’indignazione, la tentazione ribolliva. Nonostante i suoi tanti difetti, lei lo desiderava. Niente di più proibito. Cercò di rendersi insensibile al suo fascino immortale.

			«Riguardo all’altra cosa che hai detto, non mi sono sbagliato su di te, Kereny.» Care-nay. «Sei la mia compagna. Senti l’attrazione verso di me, proprio come la sento io.»

			Passò sotto al braccio di Munro e si diresse verso l’acqua. Voleva allontanarsi da lui. Dal proibito.

			Poteva attraversare la cascata, tuffarsi nello specchio d’acqua e poi correre il più veloce possibile...

			«Stai pensando di scappare? Da me?»

			Quando lei lo guardò, una specie di promessa oscura brillò nei suoi occhi. Sembrava rimuginare su di lei, come se avesse fantasticato di catturarla. Le aveva detto quanto la caccia eccitasse i lupi come lui.

			Lei non avrebbe mai potuto sfuggirgli, e fuggire non era il suo stile. Quante volte aveva tenuto testa a terribili minacce, affrontando l’inaffrontabile?

			Ma ora si trovava davanti a un nemico diverso da tutti gli altri.

			Me stessa.

			Le sue dita si piegarono alla ricerca della rassicurante presa sul suo coltello. Con tutti quei discorsi sulla sua trasformazione, il lupo aveva distratto Ren dai suoi piani per riappropriarsene, ma ora doveva tornare a concentrarsi. Il modo migliore per sfuggirgli è quello di avvicinarsi a lui.

			Con cautela. L’attrazione tra lei e Munro era un’arma a doppio taglio. «Non voglio scappare da te.»

			Lui si schiarì la voce. «Bene.»

			Quanto potere poteva avere una compagna su un maschio lykae? Quando prima le aveva mostrato le gambe, era sembrato ipnotizzato.

			Poteva sedurlo, stordirlo, e poi attaccare, a meno che lui non sospettasse già che lo avrebbe fatto e stesse in guardia. I suoi piani cambiarono. Come faceva di solito con il gioco delle conchiglie, avrebbe spostato la sua attenzione nella direzione sbagliata, facendogli credere di averlo sedotto per un altro motivo. «Tu sei un alfa, Munro?»

			«Si può dire di sì. Gli stregoni mi hanno preso di mira per la forza della mia belva.»

			«Puoi controllare quei neo-lykae?»

			Lui scosse la testa. «Posso spaventarli, ma non governarli. Sono troppo selvaggi per seguire le dinamiche del branco.»

			«Che peccato.» Gli fece cenno di avvicinarsi con un dito. «Munro...»

			Lui si drizzò. «Sì?» La raggiunse vicino al muro d’acqua, con l’aria di un predatore pronto ad assalirla.

			Lei era troppo determinata per arrendersi adesso. Il dubbio è il nemico della determinazione. «Ho una qualche influenza su di te?»

			«Più della luna» sussurrò quelle parole come fossero un voto.

			Maschio irresistibile! Era intenso come la pioggia su un bocciolo, penetrava ogni suo centimetro, in tutti i suoi luoghi più segreti. Concentrati, Ren! «C’è qualcosa che posso fare per convincerti a combattere i neo-lykae per me?»

			«Toccami e vedrai.» Le prese la mano e se la avvicinò, fino a poggiarsela sotto il mento.

			Mentre lo osservava, le tremava la mano. Era una lanciatrice di coltelli; le sue mani non tremavano mai! Aveva sempre meditato sul modo migliore per ferire gli immortali. Ora doveva trovare il modo di compiacerne uno. Con il pollice subdolo, decise di sfiorargli la barba. «È morbida» mormorò, sorpresa. «E graffiante.»

			Le labbra di Munro si piegarono in quel sorriso ammaliatore. «Ah, ragazza, è esattamente così che farò l’amore con te.»

			Lei fece un respiro tremante.

			«Almeno la prima volta.»
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			Sta puntando al coltello.

			Un bagliore illuminava gli occhi vividi di Kereny, e la sua voce si era addolcita. Non aveva più quel tono da generale. Il corpo di Munro vibrava come un diapason per quel cambiamento nel suo atteggiamento.

			Così la sua bella circense stava cercando di sedurlo? Nel migliore dei casi intendeva convincerlo a combattere per lei contro i neo-lykae. Nel peggiore, voleva pugnalarlo di nuovo e decapitarlo mentre era privo di sensi.

			Ma lui avrebbe fatto in modo che quel gioco di seduzione le si ritorcesse contro. Aveva secoli di esperienza e avrebbe attinto da ogni singolo anno. Avanti, bellezza. Vieni a prendere il tuo coltellino.

			Pensò di tenerlo lontano dalla sua portata, ma era necessario che lei credesse di avere una possibilità di raggiungerlo, almeno finché non fosse riuscito a darle un assaggio della potenza del loro legame. Una volta compreso il loro destino, lei sarebbe diventata pazza di lui come lui lo era già per lei.

			Quando gli accarezzò di nuovo la barba, lui afferrò la sua mano libera e ripercorse le cicatrici sulle dita. «Non hai mai pensato di smettere?» Quei segni erano quello che la rendevano Kereny. Perciò lui ne era innamorato.

			«Arrendermi non è nella mia natura. Il bisogno di essere la migliore era più forte di quello di liberarmi dal dolore.»

			Che donna audace e fiera. Le passò le nocche su una guancia, meravigliandosi della morbidezza della sua pelle. Sarà stata anche audace, ma era fin troppo delicata per uno come lui. Le accarezzò la linea della mascella, come fosse di seta.

			Lei sbatté le palpebre. Ma poi si irrigidì e disse: «Non puoi toccarmi.»

			«Perché?» Vuole tornare dal suo sposo intatta. Le sue zanne si allungarono di nuovo, la gelosia lo mandava in confusione. Voleva ferirla, come lei aveva ferito lui. O amarla. No, possederla. Tenere la sua mano delicata o scoparla fino a farle urlare il suo nome.

			«E se perdessimo il controllo? Se la tua belva si svegliasse?»

			Munro si sforzò di mantenere un tono inalterato. «Ho più controllo rispetto alla media, mantenendo il sangue freddo posso vincerla.» Questo prima di nutrirla con la rabbia.

			Lei lasciò cadere la mano e lui ne sentì subito la forte mancanza. Nooo, ho atteso così a lungo per questo!

			«Giura sul Lore che non mi toccherai.»

			«Perché dovrei farlo?» Se lui avesse fatto quel voto infrangibile, solo lei avrebbe potuto annullarlo.

			«Tu sei convinto che io sia tua, ma io sto ancora prendendo la mia decisione su di te. Munro, non mi lascerai esplorare quello che hai da offrirmi?»

			Il suono del suo nome sulle sue labbra lo lasciò di stucco. Resistette alla tentazione. «Quel tipo di promesse non sono una sciocchezza.»

			Lei alzò le sopracciglia. «Nemmeno le mie carezze lo sono. Le vuoi o no?»

			Oh, se le voglio. «Potrebbe essere necessario che io ti porti via di qui in fretta. Quindi giuro sul Lore che non ti metterò le mani addosso in questa caverna stanotte, finché non me lo chiederai tu.» Si chinò. «Ora che ci siamo tolti il pensiero...»

			«E di non baciarmi.»

			Un ringhio gli sfuggì dalle labbra. «Bene. Giuro sul Lore che non ti bacerò in questa caverna stanotte. Di nuovo, finché non me lo chiederai tu. Ora, esplora pure.»

			Lei alzò entrambe le mani e gli accarezzò timidamente le guance. Era un gesto così semplice, ma i suoi polpastrelli lasciavano un senso di estasi al loro passaggio. «Quando ti trasformi in lupo, ti fa male? Diventi ancora più grosso vero?»

			«Sì. Noi lo chiamiamo a’leigeil a’mhadaidh fa sgaoil: liberare la belva dalla gabbia. Non fa male. È facile come respirare. È questo il problema.»

			Inclinando la testa, Kereny gli sfiorò la mascella. «Cosa vuoi dire?»

			«Un lykae può rimanere bloccato in quella forma, e non tornare più come prima. Anche se nasce già come lykae.»

			«Qual è la causa?» Lei gli cullò il viso con le mani incredibilmente morbide.

			«Di solito il dolore.» A volte la rabbia. Aveva rischiato tutto per sconfiggere quell’incantesimo di obbedienza. E questa è la ricompensa.

			Quando lei sfiorò con il pollice il suo labbro inferiore, lui ansimò.

			«Lupo?»

			«È piacevole.» Così dannatamente piacevole. Fingeva che lei non amasse un altro, che non stesse rubando al suo sposo i piaceri della prima notte di nozze.

			Quando i suoi pollici discesero su entrambi i lati del suo pomo d’Adamo lui deglutì visibilmente.

			«Non ho mai visto un neo-lykae femmina» disse lei sottovoce. «Come sarebbe una femmina rispetto a un maschio?» La domanda implicita era: in cosa hai intenzione di trasformarmi?

			«Avrebbe gli stessi occhi blu, ma le labbra sarebbero rosso sangue.» Una caratteristica che attrae i maschi. «Le zanne più piccole e gli artigli neri. L’immagine della sua belva si sovrapporrebbe al suo corpo, oscurando i suoi lineamenti con quelli dei lupi.»

			Kereny gli sfiorò le spalle. «Avrebbe muscoli come i tuoi?»

			Sentì l’impulso di mettersi in mostra per lei. «No, una femmina avrebbe delle curve molto accentuate.» Immaginare la sua compagna in quello stato, gli provocò una dolorosa erezione.

			«Ricorderebbe qualcosa?» Dove voleva arrivare? Stava raccogliendo informazioni per la sua caccia ai mostri? O stava cercando di incantarlo con la conversazione?

			«Quando la belva è al comando, la tua mente è ancora lì, vigile. Solo che non riesci a governare le tue azioni. È un po’ come stare aggrappati a un treno in corsa, tenendosi stretti per sopravvivere.» Non avrebbe mai aggiunto quell’ultima parte se il sangue non fosse stato deviato dal suo cervello all’inguine.

			«Mi hai immaginata così?» chiese lei, con le pupille dilatate dall’interesse.

			Munro riuscì solo a gemere.

			«Se mi trasformassi in un lykae, la mia belva non nascerebbe dalla tua? Non sarebbe un incesto?»

			Faticava a concentrarsi. Era una cosa importante, ma Kereny aveva iniziato a massaggiargli il collo.

			«Alcuni nel mio clan credono che esistano due tipi di umani: quelli che hanno una belva latente e quelli che non ce l’hanno. Il nostro morso sarebbe solo la scintilla. O hai la fiamma lykae dentro di te, pronta a bruciare, oppure no. Ma il fuoco sarebbe il tuo.»

			Quando lei fece scivolare lentamente le mani lungo le sue braccia, Munro dovette lottare per tenere gli occhi aperti. Le parole lasciarono le sue labbra senza che lui lo volesse: «Allora è di questo che parlano tutti.»

			«Chi parla di cosa?» La sua voce era profonda.

			Anche senza toccarla, la stava conquistando. Il destino diceva che lui l’avrebbe soddisfatta più di chiunque altro. «I lykae parlano del contatto con la propria compagna. È davvero un’esperienza unica, non ho mai provato niente di simile. Il tuo tocco ha...» Si interruppe, incapace di riassumere la totalità dei suoi sentimenti.

			«Cosa?» Le sue dita curiose delinearono un pettorale.

			«Ah! Qualcosa di più.»

			Lei sussurrò: «Mi stai facendo una sorta di incantesimo.»

			«Potrei dire lo stesso di te.» Munro era inebriato da Kereny, perso nel suo sguardo sensuale. Il loro gioco lo eccitava, facendolo sentire di nuovo giovane. In quel momento, si sentiva capace di qualsiasi cosa. In cima alla sua lista c’era il bisogno di liberarsi da quelle promesse per poterla baciare per la prima volta e farla venire.

			Portare la sua compagna all’orgasmo era un traguardo che aveva sognato di raggiungere. L’avrebbe toccata fino a farle perdere i sensi, per poi portare le sue cosce aperte sul suo viso e leccarla. L’avrebbe penetrata con la lingua, succhiandole il piccolo clitoride. Il suo corpo fremeva nell’attesa, le palle gli si contorcevano.

			Sussultò quando avvertì il profumo dolciastro della sua eccitazione. Oh, dèi. Voglio assaporare per la prima volta quella fighetta. Voglio quello che mi spetta. Il suo membro pulsava come una ferita di battaglia.

			Le sue carezze si fecero più spinte, e lui capì che si era dimenticata del coltello. Il tuo culo è mio, femmina.

		





		
			12

			Mentre le mani di Ren godevano della pelle liscia del lykae, la invase quella vaga sensazione: l’incantesimo dell’immortale.

			In quella grotta, erano isolati dal mondo e dalle sue regole e responsabilità. Qualche goccia di quell’acqua scrosciante li raggiungeva, ma il fuoco li teneva al caldo. Erano entrambi senza fiato, e ardenti di desiderio.

			A ogni centimetro del corpo del lykae che accarezzava, i suoi pensieri diventavano più audaci. Che sapore avrebbe avuto sotto la sua lingua? Sarebbe stato spudorato insieme a lei?

			Munro la guardò dall’alto e con voce roca disse: «Mi stai mangiando con gli occhi. Visto che mi stai implorando per ottenere qualcosa, e io sarei felice di uccidere pur di dartela, come pensi che andrà a finire?» Si avvicinò ancora di più. «Kereny, io sono nato per darti piacere, per darti tutto quello che il tuo corpo desidera. Qualsiasi fantasia segreta. Più è perversa, meglio è.»

			Una volta sentite quelle parole, si dimenticò come respirare.

			«Ti darò sempre quello di cui hai bisogno. Ricordatelo» disse con il suo tono vagamente minaccioso. «A partire da stanotte. Ti farò raggiungere l’orgasmo.»

			Era così sicuro di esserne in grado?

			«Liberami dalle mie promesse, donna. Ho bisogno di toccarti, di baciarti.» Le sue mani erano strette sui fianchi con i muscoli delle braccia in tensione.

			Lei abbassò lo sguardo e si accorse che gli artigli gli avevano fatto sanguinare i palmi delle mani. I suoi grandi pugni gocciolavano, e per qualche ragione, lei lo trovava sexy.

			Tutti i maschi immortali reagivano in quel modo? Il sesso con loro sarebbe stato così diverso da quello con un uomo mortale?

			Non l’avrebbe mai saputo. «Quello che vuoi da me è proibito.»

			«Ma c’è la tentazione nel proibito, no?» I suoi occhi dorati divennero di fuoco, e continuò: «Lascia che ti mostri quanto possiamo essere perversi insieme.»

			Quel lykae era in grado di sollevare un treno, eppure la sua forza più grande sarebbe stata nella sua carica erotica. Com’era possibile per lei resistergli?

			«Lascia che ti mostri quanto è piacevole venire sulla mia lingua.»

			Doamne! Parlava di un bacio lì sotto, come quelli che aveva visto darsi nelle tende. I baci che avevo desiderato.

			«Guarda in che stato mi hai messo, Kereny. Se non vuoi liberarmi dalle mie promesse, almeno scosta i capelli e mostrami il collo. Voglio vedere quella carne.»

			Era molto dispotico nelle sue richieste. Lei era abituata a darli gli ordini. Ma aveva bisogno di alimentare la fame nel suo sguardo, di lavorarselo fino a fargli dimenticare il suo piano.

			Spostò lentamente i capelli dietro la spalla. «Così, lupo?»

			Senza staccare lo sguardo, disse: «Quando diventerai immortale e ti reclamerò, ti morderò il collo, marchiandoti per sempre come la mia compagna. Anche quando il morso sarà guarito, tutti i lykae vedranno il mio marchio su di te. Sapranno a chi appartieni. Sapranno chi si occupa del piacere di Kereny.»

			I brividi le corsero lungo il corpo. Indossava costumi succinti ogni giorno, ma non si era mai sentita così nuda come nel momento in cui quell’uomo le aveva fissato il collo parlandole del suo bisogno di morderla in quel punto. Eppure... «Mi faresti del male.»

			Lui si chinò e le avvicinò la bocca all’orecchio, facendole sentire il suo respiro. «Il morso di rivendicazione è diverso. Ti farà venire fino all’estasi. A quel punto, ti possiederò anima e corpo, proprio come tu possiedi me.»

			La avvolse un misto di paura e brivido. Doveva solo afferrare il coltello, ma il suo desiderio era sempre più intenso.

			Munro inspirò profondamente. Sentiva l’odore della sua eccitazione? «Oh, dèi, ti divorerò.» I suoi fianchi ondeggiarono attirando lo sguardo di Kereny.

			Lei gemette nel vedere che il suo pene si era incredibilmente ingrossato. Spingeva sui pantaloni, racchiuso nella pelle. Poteva distinguerne perfettamente il contorno. Il suo membro eretto sarebbe stato caldo? Quel membro che soffocava nella sua gabbia di pelle?

			Voglio toccarlo. Con lo sguardo fisso sulla sua erezione, si leccò le labbra.

			Sentendolo pulsare, Munro gemette con voce rotta. Il sangue fresco gli colava dalle mani. La lingua sulle labbra di Kereny lo aveva colpito più di quando gli aveva trafitto il cuore!

			Incoraggiata, lei passò la punta del dito intorno a uno dei suoi capezzoli. Girò, girò e girò, mentre un ringhio gli risuonava nei polmoni.

			Quando graffiò la punta con l’unghia, lui sussultò come se gli avesse fatto violenza. «Kereny!»

			E se gli avesse palpeggiato l’erezione? Se gli avesse dato lei un bacio lì sotto? Poteva abbatterlo. Vanificare il suo controllo.

			Quindi è così che si domina un immortale. Nonostante la sua terribile forza, lui era alla sua mercé. «Il mio tocco è davvero così diverso?»

			Lui annuì. La sua voce si fece più bassa mentre ammetteva: «Potrei perdere la testa per te, cazzo.»

			La sua rude affermazione annullò la forza che Kereny aveva di resistergli. Le sembrava di essere nata per questo. Di fronte a tutti quei piaceri pensò: Forse lo sono.

			Forse era davvero nata per stare con lui.

			Ricordava un pomeriggio tempestoso della sua sedicesima estate. Stava esplorando la foresta quando un fulmine aveva colpito un albero vicino, segnandone il tronco. La luce si era impressa nei suoi occhi e nella sua memoria, per sempre.

			Ora si sentiva come quell’albero, e Munro era come il fulmine. Lei stava solo pensando agli affari suoi quando era stata catturata da una forza esterna, una forza che progettava di trasformarla per sempre. Bruciava dall’interno, il suo corpo pregava che lui ne facesse quello che voleva.

			Metterla a quattro zampe e divorarla... penetrarla...

			Prendimi, trasformami, accoppiati con me.

			«Mi hai chiesto come faccio a sapere che sei mia» disse lui dolcemente con il suo accento. «Mi hanno detto che quando un lykae trova la sua compagna, si sente come se le mani degli dèi si fossero allungate per toccarlo, come se la sua anima venisse marchiata. È stato così con te. Appena ho sentito il tuo profumo, sono cambiato per sempre. Folgorato.» Esattamente come si era sentita lei! Colpita da un fulmine. «Kereny, non si può negare.»

			Poteva negarlo? Quando anche adesso la sua voce sembrava risvegliarla? Lei sentiva che non avrebbe mai avuto quel livello di intensità con nessun altro uomo. Il lupo era semplicemente troppo coinvolgente, troppo seducente.

			«Ti ho aspettato per novecento lunghi anni.»

			Lui aveva quasi un millennio! Perché era immortale, un non umano. Quell’ammonizione arrivò prima che tutto fosse perduto, indebolendo per un attimo il suo incantesimo.

			Usando i suoi trucchi da maestra, Kereny fece la sua mossa.

			«Devo averti tutta per me» disse lui, ignaro di tutto. «E so come fare. Ti ruberò a quel maschio mortale un orgasmo alla volta. Sceglierai me perché ti darò più piacere.»

			Lei lo avrebbe fermato. Da un momento all’altro.

			Lui era di una specie diversa. Aveva vissuto in epoche diverse. Lei era sposata.

			Ma decise di sfiorare di nuovo con un dito i capezzoli del lykae.

			«Per tutti gli dèi!» I suoi fianchi si dimenarono, come per invitarla ad avvicinarsi a quell’enorme sporgenza. Lei non poté resistere all’impulso. Scese con la mano e passò l’indice sopra la vita dei suoi pantaloni.

			«Sì! Toccalo, ragazza. Toccalo.»

			Lei guardò scioccata mentre il suo dito si infilava verso quel rigonfiamento. La pelle si tendeva sulla carne ancora più tesa. Ansimò sfiorando la punta liscia.

			Un urlo sommesso scaturì dal petto di Munro. «Mi stai uccidendo! Sono al limite.»

			Lei continuò, facendo scorrere il polpastrello sulla fessura scivolosa.

			«Uh!» Il lykae lasciò cadere la testa all’indietro, mostrando i tendini del collo tesi. Il sudore gli rendeva la pelle lucida. «Mi farai venire... solo con il tuo abile dito.»

			Risuonò un ululato, poi un altro. Quei suoni, freddi e scioccanti come la cascata, ruppero l’incantesimo. Lei ritrasse la mano.

			Lui gemette e abbassò la testa per incontrare il suo sguardo. Inspirando per controllarsi, si aggiustò il membro, poi emise una roca esalazione. «Kereny?»

			«Ho sentito dei lykae ululare.»

			«Davvero?» Lui aveva rapidamente mascherato la sua reazione alle parole della donna, con un’espressione stupita.

			Ma lei era un’artista, addestrata a leggere quelle piccole informazioni. «Se io sto sentendo adesso i neo-lykae, tu li avrai sentiti prima.»

			Espirò di nuovo. «Non posso dire di no.»

			«Il tuo ruggito deve averli avvicinati prima del previsto.» Lei capì. «Non c’era nessun demone.» I neo-lykae lo separavano da quel portale per la Louisiana.

			«Non posso dirti che c’erano dei demoni.»

			La circense era stata fregata. «Il solito bugiardo immortale!» Sapeva che lei aveva intenzione di combatterli, quindi qual era la soluzione? Nasconderle il fatto che avrebbero attaccato prima del previsto!

			«Ho mentito» ammise con coraggio. Perché credeva ancora di avere tutte le carte a disposizione. «Farò di tutto per portarti in salvo. Sarò spietato. Non appena il branco passerà, ce ne andremo.»

			Il circo non era pronto per un’incursione quella notte, non senza le granate in arrivo l’indomani. I cacciatori avrebbero avuto più che mai bisogno della sua guida. E se fosse riuscita a convincere Munro ad aiutarli? Nonostante la sua indignazione per essere stata ingannata e perché lui avesse pianificato di lasciare i suoi cari alla mercé di quei neo-lykae, si umiliò di fronte al mostro e lo supplicò: «Ti prego, non lasciare la mia gente a morire. Sei la loro unica speranza, Munro. Combatti per loro. Ti prego.» Glielo stava chiedendo ora, gli stava dando un’ultima possibilità.

			La messa in scena era finita, il loro gioco era finito. Munro era a un pelo dal lasciarsi andare, ma la paura di Kereny aveva smorzato l’eccitazione. Per implorarlo di aiutarla, doveva sapere che la sua gente sarebbe morta quella notte. Ma una volta che lui l’avesse riportata a casa e le avesse spiegato che la storia non poteva essere cambiata, lei lo avrebbe perdonato per la sua disonestà.

			E poi si era ripromesso che una volta portata in salvo, non le avrebbe più mentito. «Non posso combattere contro quei neo-lykae. Se sono impegnato con loro, tu rimarrai senza protezione. Non ti esporrei mai a questo rischio.»

			«Allora lasciami qui e vai a combatterli.»

			Munro scosse la testa. «Non posso perderti di vista.» Anche se avesse avuto il tempo di farlo, niente di tutto ciò sarebbe mai successo davvero. Il passato era indelebile.

			«Stai lasciando la mia famiglia a morire.» La sua espressione afflitta lo colpì. «Mi hai ingannato.»

			«Me ne pento.» Era così giovane e mortale, non poteva essere una degna avversaria. Non sarebbe stato leale...

			Un dolore lancinante gli colpì il fianco. Guardò a bocca aperta la ferita che Kereny gli aveva appena inferto. Con il pugnale in mano, lei si allontanò.

			«Accidenti, Kereny.» Era così assorto da non accorgersi che si era ripresa la sua arma. Si lanciò verso di lei. Quando la magia gli tolse le forze, inciampò. «Maledizione!»

			Lei sollevò la lama cremisi davanti al suo viso. «È bella, vero? Ed è sempre assetata del sangue dei bugiardi immortali.» Fece volare in aria il coltello, poi lo fece roteare nella sua mano con un movimento fluido e ipnotico prima di afferrarlo di nuovo. «Non avresti dovuto portarmelo via. Non lo farai mai più.»

			La maledizione si stava diffondendo nel suo corpo. «Resta vicino a me.» Si allungò per afferrarle il braccio; lei lo evitò facilmente. «Lascia che ti protegga. Non sei in grado di sconfiggere questo nemico.»

			«Eppure continuerò a svolgere il mio compito. ‘Avanti, nonostante tutto.’ Questo è il nostro motto. Moltissimi cacciatori hanno dato la loro vita per questa causa, e la nostra più gloriosa battaglia si sta avvicinando. Io sarò lì a guidare la mia gente.»

			Che donna determinata! Avrebbe applaudito la forza della sua compagna, se lei non l’avesse usata contro di lui.

			Le sue gambe stavano per cedere. Le vertigini aumentarono. «Morirai! Stanotte.»

			«Ne sei così certo?» Lei scrollò le spalle. «Lupo, cerca di capire una cosa: le ragazze come me non arrivano alla fine della storia.»

			«Nooo!» Cadde in ginocchio ancora una volta, a causa di quel maledetto coltello. «Ti hanno preso stasera per un motivo! È così che funziona se ti metti contro di loro.» Le sue parole non avevano alcun senso per lei. Non riesco a pensare!

			Guardando le cascate, Kereny disse in tono distratto: «Questo è il mio dovere. Tu cercherai sempre di fermarmi, quindi io devo fermare te. Definitivamente.»

			Voleva tagliargli la testa. Non posso proteggerti se sono morto! Il panico alimentò le vertigini. La belva era in preda alla confusione e la sua aggressività cresceva.

			Lei disse: «Giura sul Lore che non ti avvicinerai mai più a me. O morirai.»

			«Non puoi uccidermi. Sono tuo.» La vista gli si annebbiava. «Io sono protettivo nei tuoi confronti... e tu provi lo stesso per me.» Poteva solo sperarlo. In realtà, sospettava che la sua compagna stesse per farlo fuori. «Ragazza, proteggiamoci... a vicenda.»

			Mentre l’oscurità lo inghiottiva, lei mormorò: «È ora di uccidere un lupo.»
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			Ren si allontanò dal corpo del lykae, pulendo il coltello dal sangue con i brandelli del suo abito. Si tolse il fodero dalla coscia, lo strinse intorno al braccio e posizionò l’arma a portata di mano.

			Incredula per quello che aveva appena fatto, si affrettò verso la cascata, senza voltarsi indietro. Si tuffò nello specchio d’acqua e nuotò lontano dalla grotta. Tornata sulla terraferma, sfoderò di nuovo il pugnale. Non sentì nessun ululato e non vide nessun licantropo; dovevano essere già passati.

			Con il cuore in gola, si addentrò nel bosco in tempesta verso l’avamposto dei ricognitori. Con un po’ di fortuna, poteva evitare gli invisibili portali-trappola che si muovevano per la foresta. Chi vi rimaneva intrappolato non faceva più ritorno, nemmeno gli immortali che potevano teletrasportarsi.

			Una folata di vento la fece vacillare. Un fulmine cadde nelle vicinanze, caricando l’atmosfera.

			Nonostante Munro fosse così certo della sua morte, accelerò per andare incontro al suo destino. Qual era l’alternativa? Lasciare tutti quelli che amava al loro destino?

			Mai. Sarebbe tornata al circo e li avrebbe protetti.

			Soprattutto Jacob.

			Tutti i suoi cacciatori avevano scelto di combattere in prima linea nella Guerra della Notte, dedicando la loro vita alla causa, ma Jake era stato portato lì da ragazzo. Negli anni, Kereny aveva capito che quella non era la sua vocazione, e temeva che fosse rimasto solo per lei. Avrebbe fatto qualsiasi cosa per proteggerlo.

			Correndo, vide altre tracce di ghoul. All’improvviso si ritrovò a tredici anni, di nuovo a quella straziante ricerca dei suoi genitori che non erano tornati...

			Risvegliandosi dal ricordo, inspirò l’odore dei pini. Nemmeno quel profumo riuscì a tranquillizzarla. L’avrebbe per sempre associato al lykae d’ora in poi.

			I suoi pensieri corsero dalle tragedie del passato alle sue azioni di quella notte. Si era lasciata andare con il nemico, non aveva mai provato una passione così travolgente. E se fossimo davvero destinati a stare insieme...

			Due vipere mutaforma sbucarono dai cespugli di fronte a lei, con le fauci spalancate. Il loro veleno paralizzava le vittime di cui poi si nutrivano, e queste due sembravano affamate.

			La paura le strinse la gola, ma lei alzò impavida la sua arma. «Pensateci bene» ordinò. Loro si rannicchiarono, preparandosi per attaccare.

			Ren si sforzò di fare un passo minaccioso in avanti. «Conoscete questo coltello. E sapete chi sono. Pensateci bene.»

			Si scambiarono uno sguardo scocciato, con le loro pupille sottili, ma rimasero pronte a colpire.

			«Annusate la lama» disse lei. «Sentirete il sangue del lykae anziano che ho appena decapitato.»

			Alzarono la testa, agitando in aria le lingue biforcute, poi scomparvero nella boscaglia, sibilando.

			La sensazione di sollievo le indebolì le ginocchia, ma proseguì verso la casetta dell’avamposto. Quando riuscì a scorgerla, si accorse che l’interno era buio e silenzioso. Dai bagliori dei fulmini vide che il terreno intorno alla struttura era distrutto.

			I neo-lykae erano già passati.

			Ren strinse il suo coltello. Qualcuno era rimasto nelle vicinanze? Anche se avrebbe potuto essere attaccata da un momento all’altro, doveva controllare se c’erano sopravvissuti e avvisare il circo via radio.

			Passò accanto al furgone dei ricognitori, avvicinandosi alla casetta. La porta d’ingresso non c’era, era stata divelta. Con il pugnale in mano, entrò.

			Il pavimento terroso luccicava di sangue. Due fucili erano stati spezzati a metà, e i pezzi dei corpi giacevano sparsi. Una mano mozzata stringeva un ricevitore radio distrutto.

			Anche dopo tutti quegli anni di combattimenti, la carneficina la sconvolse. Erano uomini buoni e coraggiosi.

			Sentì qualcosa di caldo colpirle la faccia. Sangue? Alzò la testa...

			Rimase senza fiato. C’erano dei pezzi di carne strappata attaccati alle travi. Si voltò e si precipitò verso il furgone, sentiva le pulsazioni nelle orecchie.

			Le tracce del branco portavano a ovest, il che significava che avrebbero dovuto scalare l’alto crinale per raggiungere il circo. Se avesse preso la scorciatoia tra le montagne, avrebbe potuto batterli sul tempo.

			Ma la battaglia sarebbe stata stanotte. La salvezza della sua gente dipendeva dalla sua capacità di superare i neo-lykae. Si precipitò verso la parte anteriore del furgone, afferrando la manovella di accensione. La combustione avrebbe attirato il branco? Trattenne il respiro e girò la manovella. Il motore prese vita! E si spense. «Dannazione.» Girò di nuovo la manovella.

			Brum. Brum.

			Aprì di scatto la portiera e si mise al volante. Con la mente in subbuglio, inserì la marcia e schiacciò l’acceleratore. La strada era fangosa e pioveva a dirotto. Guidando il più velocemente possibile, teneva il volante con una mano e con l’altra manovrava il tergicristallo.

			Le sembrò di andare avanti per ore, lottando con il volante e muovendo il tergicristallo. Per tutto il tempo, la sua mente continuava a tornare a quei poveri uomini.

			È per questo che diamo la caccia ai mostri. Eppure uno di loro era quasi riuscito a sedurla e a portarla via da Jacob. Il suo sguardo si posò sulla sua fede nuziale. La passione non era tutto. Poteva vivere senza, ma non era disposta a rinunciare alla fiducia.

			Infine apparve l’accampamento. Tirò la leva del freno, scendendo dal furgone prima che sbandasse fino a fermarsi. Mentre correva verso il tendone, sentiva delle voci ansiose risuonare all’interno.

			«Jacob, non possiamo uscire di nuovo così» disse Puideleu. «Dobbiamo metterci in posizione!»

			Björn aggiunse: «E non sappiamo dove ha portato Ren.»

			Jacob scattò: «Allora perlustrerò tutta la fottuta foresta per trovarla.»

			Puideleu disse: «Il lykae non le farà del male, figliolo. Lei vorrebbe che affrontassimo questi nemici per salvare gli abitanti del villaggio.»

			Ren corse dentro e trovò tutti i suoi cacciatori riuniti. «Jacob!» Una benda improvvisata gli sosteneva il braccio destro. Il suo completo era ricoperto di fango, e i lividi gli segnavano il bel viso. «Cosa ti è successo?»

			«Ren!» Con gli occhi sgranati le si avvicinò zoppicando. «Sono stato bloccato da due ghoul. Mi sono passati sopra e mi hanno spinto in una pozza di fango.»

			«Ti hanno graffiato?» Lei deglutì. Non Jake. Non lui.

			Lui scosse la testa. «No, no. Ho avuto fortuna.»

			Lei gli gettò le braccia intorno al collo, tremando per l’emozione.

			«Ren, pensavo di averti perso! Il lykae ti ha fatto del male? Il tuo abito...»

			«No, non mi ha fatto niente. Cercava di proteggermi.» Di farmi sua.

			«Grazie a Dio.» Jacob si chinò e premette le labbra sulle sue.

			Lei riversò tutto il suo sollievo in quel bacio, tutte le sue speranze per un futuro con lui. Fammi dimenticare il lupo.

			Ma il bacio di Jacob era casto come quello di un fratello in confronto al brivido che aveva provato con Munro.

			Qualcuno si schiarì la voce.

			Quando lei e Jacob si ritrassero, il suo cuore sprofondò; si erano allontanati con la stessa facilità di due magneti opposti.

			Anche la sua espressione era perplessa. «Come hai fatto a scappare? Hai ucciso il lupo?»

			Sentì un forte senso di colpa ricordando le sue azioni discutibili in quella caverna, fino alla sua ultima decisione: In ginocchio sopra di lui, con il manico del coltello stretto nella sua presa e i denti serrati...

			Quando lei annuì, Jacob non sembrò sollevato, anzi tutto il contrario. «Abbiamo ricevuto un bollettino radio dai ricognitori. I neo-lykae li hanno circondati. Il branco arriverà stanotte.»

			«Lo so. Sono stata all’avamposto. I ricognitori sono morti.»

			«Non saresti dovuta tornare!» Gesticolava con il braccio malandato, facendo una smorfia di dolore. «Se quel lykae non aveva intenzione di farti del male, eri più al sicuro di noi.»

			Lei lo guardò stupita. «Non voglio perdermi questa battaglia.»

			Björn incrociò le braccia muscolose sul petto. «Non ci sarà nessuna battaglia. Sono troppi.»

			«Quanti?» Il suo sguardo passava da un cacciatore all’altro.

			Jacob infine disse: «I ricognitori ne hanno contati trenta.»

			Anche con la promessa delle granate, si sarebbe preoccupata di combatterne undici! Dovevano aver trasformato degli altri umani inconsapevoli. O forse ne erano arrivati altri dai portali nella foresta. Forse il ruggito di Munro ne aveva avvicinati degli altri.

			Prese in considerazione l’idea di non organizzare nessuna difesa, mettendo alla prova la teoria che i neo-lykae non fossero feroci di natura. Ma anche se i suoi cacciatori avessero avuto il coraggio di non scappare o combattere, gli abitanti del villaggio non l’avrebbero fatto.

			Dobbiamo fermarli qui.

			Il suo piano di battaglia prevedeva una notte serena, delle fiamme e un rifornimento di munizioni, non un’inaspettata moltiplicazione delle forze nemiche. Ma i piani spesso cambiano e le circostanze si ribaltano. I cacciatori erano ancora vivi per combattere. Cosa potevano fare con poche granate, pochi proiettili e poco tempo?

			Si rivolse alla folla alzando la voce. «I numeri non contano, purché la nostra difesa sia solida. Questo è ciò per cui siamo stati addestrati.» Ren indicò Björn. «Le trappole sono state ultimate in tutto il campo?» Lui annuì. «Puoi far accendere il fuoco nel fossato con questa pioggia?»

			«Con la benzina? Sì, non stabilmente.»

			«Dovrà bastare. Riempilo fino all’orlo e ricoprilo di fieno. State pronti con il fuoco.»

			Björn e la sua squadra raggiunsero in fretta la loro posizione.

			«Dobbiamo uniformare il campo, ci serve della luce.» Ren si rivolse a Trish. «Prendi una squadra e accendete le luci di tutti i veicoli.» Ricordando le informazioni di Munro sui neo-lykae, disse: «Ma non avviate la giostra finché non darò l’ordine.» Trish e altre cinque donne uscirono di corsa.

			Ren avrebbe scommesso che i neo-lykae non avessero mai visto una giostra. Le luci e la musica li avrebbero fatti impazzire; con un po’ di fortuna, sarebbero finiti dritti nel fossato nascosto.

			Le venne un’idea di usare altri elementi per distrarre il branco. Eccitiamo i nostri nemici con l’inseguimento. «Olga, quando i neo-lykae sono in vista, apri il recinto e libera i cavalli nella foresta.» Sembrava sul punto di ribattere, ma Ren disse: «Mi dispiace. Obbedisci subito al mio ordine.»

			Olga annuì e si allontanò in fretta.

			«Tiratori scelti, sfruttate ogni proiettile e tenete pronta una spada. Vi voglio subito sulla ruota panoramica!»

			I tiratori corsero fuori dal tendone.

			«Chiunque abbia le mani libere, porti i proiettili ai tiratori. Mettete da parte un fucile e qualche granata per me, e qualcuno prenda i miei stivali e la mia spada.»

			Il resto dei cacciatori si allontanò di corsa. Rimasero solo Jacob e Puideleu.

			A Puideleu disse: «I tuoi animali saranno più al sicuro nelle gabbie.» Aveva pensato di liberare anche loro, ma avrebbero potuto attaccare gli umani per il panico. «Puoi contattare il villaggio via radio? Di’ loro... inventati qualcosa che possa farli evacuare.»

			«Non hanno mai creduto a niente di quello che gli abbiamo detto, ma ci proverò.»

			Lei annuì. «Dov’è Vanda?»

			«L’ho lasciata dormire. Non sa nemmeno che eri stata rapita.»

			«Ho bisogno che tu stia con lei. Se si sveglia, dille che non avrei potuto chiedere un’amica migliore.» Ren posò la mano sulla sua cara guancia. «Va iubesc pe amândoi.» Vi voglio bene.

			Guardandola intensamente, le strinse un braccio e si allontanò zoppicando.

			Lei e Jacob si avviarono verso l’ingresso del tendone. Lui le stava accanto, era il suo amato braccio destro.

			Degli ululati risuonarono oltre il rumore della pioggia battente. Ren lo guardò e gli disse: «Si va in scena.»
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			Perché non riesco a svegliarmi? Munro non riusciva a sollevare le palpebre, tanto meno il resto del corpo. Odio la magia!

			Kereny lo aveva pugnalato con quel maledetto coltello per la seconda volta. E l’effetto sembrava sommarsi.

			Alla faccia del loro legame predestinato.

			Un attimo... se riusciva a formulare quei pensieri confusi, era ancora vivo. Quindi non era riuscita a decapitarlo mentre giaceva privo di sensi. Facevano progressi!

			Quanto tempo era passato? La pozza di sangue accanto a lui si era raffreddata. Non riusciva a sentire l’odore di Ren a causa della cascata, non aveva idea di quanto fosse lontana.

			La sua compagna mortale era là fuori in una foresta maledetta, da sola, con un branco di neo-lykae in libertà! Doveva raggiungerla prima di loro. Il sudore gli bagnò la pelle. Il suo sguardo limpido era stato così diretto quando gli aveva praticamente assicurato che sarebbe morta. Le ragazze come me non arrivano alla fine.

			Era già troppo tardi? Pensò che avrebbe potuto usare di nuovo il portale, per tornare ancora da lei. Ma il prezzo...

			Per ogni viaggio nel passato, gli Obliati prendevano il cuore di una ninfa troppo giovane per rigenerarsi, facendola davvero morire, e sacrificandola al loro dio Tempus.

			Quando Munro era giunto al Tempio del Tempo di Quondam per la prima volta, quei cinque stregoni avevano appena sacrificato una giovane ninfa delle nuvole, Ariza. L’aveva trovata morta su quell’altare. Gli occhi senza vita fissavano con orrore la gigantesca statua di Tempus sopra di lei.

			Aveva fiutato l’odore del sangue fresco di un’altra, probabilmente una sua sorella, e aveva compreso che Ariza lo aveva tradito per salvare una persona a lei cara che era stata imprigionata. Ma poi gli stregoni avevano fatto il doppio gioco.

			Munro aveva approfittato della morte di Ariza per tornare indietro nel tempo. Non l’aveva uccisa lui stesso, ma avrebbe mai commesso un omicidio per salvare la vita di Kereny?

			No, non si può arrivare a questo. Devo svegliarmi!

			La magia del pugnale su di lui era fortissima, ma aveva sconfitto anche l’incantesimo degli stregoni: era in grado di annullare anche questo.

			Svegliati, belva. La tua compagna è vicina, ma è in pericolo. Finalmente la creatura assopita si risvegliò nel suo corpo. Le zanne e gli artigli si allungarono. I muscoli aumentarono di volume.

			Svegliati, belva! Svegliati... o morirà.

			I suoi occhi si aprirono di colpo.

			«Sono troppi» mormorò Ren a Jacob tra un’ondata e l’altra. Invece di attaccare in massa, i neo-lykae si erano divisi per rincorrere i cavalli nella foresta, e poi tornare indietro.

			Il circo era sopravvissuto all’attacco iniziale, ma ora ne stava per arrivare uno ancora più grosso dal bosco.

			Jacob si trascinò accanto a lei. «Almeno ne abbiamo eliminato qualcuno.» Sempre ottimista. Benché fosse ferito, aveva combattuto valorosamente, usando una spada con il braccio sano una volta finiti i proiettili.

			In tutto ne avevano abbattuti quindici. Alcuni erano caduti nelle trappole. Le mitragliatrici e le granate ne avevano fatti a pezzi degli altri, consentendo ai cacciatori a piedi di decapitarli. La trincea, che ormai crepitava, se n’era preso qualcun altro.

			Ma quelle morti erano state pagate a caro prezzo. Almeno sei degli uomini di Ren giacevano massacrati, tutte le trappole erano scattate, e avevano finito le munizioni. I tiratori scelti sulla ruota panoramica erano scesi per unirsi ai cacciatori che affiancavano lei e Jacob.

			Non potevano ritirarsi. Avrebbero mantenuto la posizione, usando la spada, come lei aveva insegnato.

			Gli ululati squarciavano la notte. I grandi alberi tremavano. Sarebbero arrivati di lì a pochi minuti.

			In quella tregua, fu assalita dai rimpianti. Avrebbe dovuto costringere Vanda e Puideleu ad andarsene prima. Avrebbe dovuto umiliarsi di più davanti al lykae, promettendogli qualsiasi cosa pur di farlo combattere, perfino la sua anima. Ma ora le sue opzioni si erano ridotte a zero.

			Si rivolse a suo marito: «Jake...»

			Lui le fece un sorriso sofferente. «La luna di miele migliore della storia?»

			Lei rispose con un sorriso triste. «Senza dubbio.» Come aveva potuto tradire quell’uomo? A bassa voce, solo per lui, mormorò: «Vorrei poterti dire tante cose...»

			«Anch’io.» Lui disse dolcemente: «Ren, sognavo qualcosa di più. Avrei cercato di convincerti a partire con me. Costruire una famiglia lontano dalla guerra. Avremmo potuto portare Vanda e Puideleu con noi in Inghilterra.»

			Così, era rimasto per lei. Gli prese il viso tra le mani. «Oh, Jacob.» Per loro era giunta la fine. Non avrebbero mai superato la notte, tanto meno avrebbero trovato rifugio altrove. Lui aveva solo venticinque anni, e lei lo avrebbe portato alla morte. Avrebbe portato tutti alla morte. Il lupo aveva ragione.

			Jacob le baciò il palmo della mano. «Sognavo di più per la mia Ren. Ci saremmo divertiti un sacco, vero?»

			Le vennero le lacrime agli occhi. «Tantissimo! Avremmo potuto fare di meglio per la nostra prima notte di nozze.»

			Lui si mise a ridere.

			Altri ululati. Più vicini.

			Jacob raddrizzò le spalle. «La festa continua. Andiamo?»

			Lei sguainò il pugnale con una mano e la spada con l’altra, agitandola in aria con un gesto disinvolto. Si rivolse agli altri e urlò: «Li fermeremo qui, cacciatori. Avanti, nonostante tutto.»

			Dal bosco, le rispose un ruggito fragoroso: «Kereny!»

			Il suo cuore batté all’impazzata. Munro si era già risvegliato!

			«Ren?» Jacob la guardò stupito. «Non hai ucciso il lupo?»

			La sua decisione ancora la confondeva. «L’ho pugnalato, ma non gli ho tagliato la testa. Non è malvagio, è solo insopportabile.» Se Munro li avesse raggiunti prima dei neo-lykae lo avrebbe pregato di combattere.

			«Bene. Sono contento che sia vivo.» Jacob disse a testa alta. «Ti consegnerò a lui su un piatto d’argento.»

			«Cosa?»
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			«Kereny!» Munro aveva sentito il suo grido di battaglia e sapeva cosa significava. Stava per morire.

			Corse ancora più veloce, seguendo le tracce sotto la pioggia scrosciante. Si sentiva ancora debole per la ferita inferta dal pugnale, e barcollava tra gli alberi abbattendo ogni cosa sul suo cammino.

			La sua belva lottava per liberarsi, proprio come aveva fatto nella caverna. La respinse ancora una volta. Devi riflettere e ragionare!

			Aveva corso diversi chilometri, ma usando la scorciatoia di Ren, era riuscito a superare una parte del branco. Poteva salvarla. Sono ancora in tempo.

			Non appena lo pensò, fu colpito da un attacco di vertigini, come se avesse una malattia mortale. Forse era la rigenerazione a dargli problemi.

			Continuò a ripeterselo, finché non abbassò lo sguardo. «Oh, maledizione.» Le mani e i polsi sfarfallarono prima di riprendere una forma solida. Aveva iniziato a dissolversi. Era questione di ore o minuti? Per la prima volta nella sua esistenza stava... morendo. La sua belva, che percepiva di essere vicina alla fine, si dibatteva per liberarsi.

			Anche se Munro avesse raggiunto Kereny prima che lei cadesse in battaglia, il tempo per tornare al portale poteva non essere sufficiente. Il suo Istinto gridava che sarebbe svanito in quel passato, senza mai raggiungere il suo tempo.

			No, si rifiutava di svanire. Non adesso. Finalmente aveva trovato la sua compagna, e lei era più di quanto avesse mai sognato.

			Munro corse nella foresta, superando un certo numero di neo-lykae, e raggiunse la radura dell’accampamento molto prima di loro. Rallentò alla vista della macabra scena della battaglia. I mortali avevano eliminato una quantità sorprendente di immortali. Cadaveri senza testa giacevano maciullati nelle trappole. Le mitragliatrici e le granate ne avevano smembrati degli altri lasciandoli sul campo intriso di sangue. Dei corpi galleggiavano nel fossato in fiamme.

			Imprecò sottovoce. Quelle creature possedevano l’Istinto, erano come suoi fratelli.

			Ma nulla era più importante di Kereny.

			Munro la vide nella radura con gli altri cacciatori. Il sangue le aveva macchiato il vestito e le gambe. I suoi capelli erano un groviglio selvaggio, i suoi occhi vivaci erano ancora più selvaggi. Con le mani insanguinate, era uno spettacolo spaventoso.

			Ma era viva. Mentre sfrecciava verso di lei, Kereny fece cenno ai suoi cacciatori di non attaccarlo, poi avanzò verso di lui. Rinfoderò la spada, ma non il pugnale.

			Munro si fermò davanti a lei. Quasi senza fiato le disse: «Tu vieni con me.»

			«Sai che non lascerei mai la mia gente. Sii ragionevole.»

			«Ragionevole? Non faccio altro che seguire la ragione, dannazione! Tu non sei ragionevole.»

			Lo sposo si avvicinò zoppicando, in pessime condizioni. Vuole combattermi? Munro ci avrebbe riso sopra se la posta in gioco non fosse stata così alta.

			«È tua» disse il ragazzino. «Pensaci tu ora.»

			Aveva guadagnato dei punti agli occhi di Munro. «Sarà fatto.» Il lykae avanzò verso Ren, ma lei brandì il pugnale. «Il terzo ballo con questa lama, sarà anche l’ultimo.»

			Jacob disse: «Ren, dico sul serio. Voglio di più per te. Ti libero da questo matrimonio. Vai con lui e salvati!»

			Lei scosse la testa. «Ho consacrato la mia vita a questa causa. E a te.»

			Lui deglutì con difficoltà, ma disse: «Lupo, prendila. Andatevene.»

			Con occhi furenti, Ren disse a Munro: «Ti combatterò fino all’ultimo secondo. Non avrai pace, non otterrai mai ciò che desideri. Vuoi che guardi con favore alla tua richiesta? Allora offrimi qualcosa in cambio. Distruggi i nostri nemici.»

			Altri cacciatori si radunarono intorno a loro. Munro li ignorò. «Non c’è tempo!» La sua esistenza stava per essere cancellata, e niente di tutto questo sarebbe mai successo. «Se svanisco, non posso tornare a cercarti. E una volta che me ne sarò andato, tu morirai combattendo quei lykae. Saremo entrambi perduti.» Era tutta la vita che si affidava alla logica. Perché abbandonarla ora?

			«Che stai dicendo?»

			«Dannazione, tutto questo non importa!»

			«Bastardo senza cuore, a me importa! Tu sei in grado di salvare la mia gente e tutti gli abitanti innocenti del villaggio. Non abbandonarli così. Non costringermi a odiarti.»

			Strinse i pugni. «Non mi merito il tuo odio.» Sapeva che il passato non poteva essere modificato, ma la sua compagna sì. Se fossero scappati, lei avrebbe sentito le urla dei suoi uomini mentre i neo-lykae li massacravano. Avrebbe riascoltato quelle urla all’infinito, proprio come era successo a lui quando era morta tra le sue braccia a Quondam: Ti odio... Ti odio...

			Avrebbe rischiato volentieri la sua vita per evitarlo, ma poteva rischiare quella di Ren?

			Lei gli mise una mano sul petto, il palmo della sua mano era come un marchio nella pioggia fresca.

			«Combatti contro i neo-lykae. Per me. Per il nostro futuro.»

			Il nostro futuro. Le sue parole si fecero strada nella sua mente, la sua razionalità lo abbandonò.

			«Munro, salvali, diventerò quello che desideri.»

			La guardò negli occhi. «E cosa sarebbe?»

			«La tua... compagna immortale.»

			Il lupo assunse un’espressione folle e furba allo stesso tempo. «Ti stai offrendo a me per sempre?»

			Appartenere alla notte? Al Lore?

			A lui.

			Ren rabbrividì, la sua mente cercava disperatamente una qualsiasi alternativa. Chi si prenderà cura di Vanda se vado con lui? Naturalmente se lei non fosse andata, Vanda e tutti gli altri sarebbero morti. Chi guiderà il circo? Il circo stava per soccombere.

			«Sì» deglutì. «È quello che ti offro.»

			Munro si passò una mano sul viso. Guardò il bosco e poi di nuovo lei. «Fammi una promessa che anche un’artista come te deve mantenere, qualunque cosa accada in futuro.»

			Lei guardò Jacob per un attimo. Lui, Björn e tutti gli altri avevano sentito la conversazione e attendevano la sua prossima mossa.

			Avrebbe fatto qualsiasi sacrificio per salvare la vita dei suoi cari, anche rinunciare alla sua umanità. Si rivolse a Munro: «Se sconfiggi questi nemici, giuro sulle anime dei miei antenati che sarò la tua compagna per sempre.»

			«Brava ragazza.» Munro si avvicinò e le mise una mano dietro la testa. «Per te, Kereny, li ucciderò tutti.» I fulmini violenti si riflettevano negli occhi dorati del lykae mentre si chinava. «Ora dammi un assaggio di ciò per cui devo combattere...»

			Sotto la pioggia battente, le sue labbra calde incontrarono quelle di Ren per la prima volta. Lei gemette mentre lo baciava, il mondo intorno a lei girava e le sue parole riecheggiavano nella sua mente offuscata.

			Le mani degli dèi.
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			Se c’era un premio per cui valeva la pena lottare, era un altro di quei baci della sua compagna, eppure Munro non poteva prendersi il tempo di goderselo.

			Quando lui si ritrasse, lei sembrava sbalordita.

			La sua decisione irrazionale di combattere era un rischio enorme, ma almeno aveva la possibilità di assicurarsi la sua complicità fino a Quondam e mentre cercava un modo per renderla immortale. Doveva solo sopravvivere abbastanza a lungo.

			La dissolvenza si era attenuata. Forse l’avrebbe colpito a intervalli. Quanto tempo aveva prima della prossima?

			Quando i neo-lykae spuntarono dagli alberi, Munro le disse: «Non muoverti di qui. Li terrò lontani da te e dai cacciatori.»

			Il suo sguardo cadde sullo sposo, che sembrava in parte stanco e in parte determinato.

			Concentrato sull’obiettivo, Munro affrontò la minaccia che si avvicinava: i suoi fratelli lykae. Ricordò a sé stesso che non aveva mai ucciso un neo-lykae, e che la storia non poteva essere cambiata. Perciò tutto questo sarebbe stato cancellato non appena avesse raggiunto il portale.

			Ogni lupo aveva zanne e artigli sguainati. Si sarebbero avventati su di lui come un tornado di filo spinato, veloci come i fulmini che in quel momento li circondavano.

			Ma la guerra era la sua vocazione. Combattere è il tuo mestiere. E un lupo è al massimo della sua forza quando protegge la sua compagna.

			Mentre si sforzava di concentrarsi sul suo compito, si guardò le mani. Scomparvero di nuovo, ma ora l’effetto si era esteso fino agli avambracci.

			Ci manca poco...

			Prima di voltarsi, dando le spalle a Ren, aveva scosso la testa con forza, con lo sguardo sempre più concentrato.

			Stava andando in battaglia senza la sua belva. Se avesse convogliato l’indescrivibile potere del suo corpo con la sua mente calcolatrice, sarebbe stato ancor più terrificante di tutti i neo-lykae.

			Ma era debole, a causa della sua recente reclusione e delle ferite inferte dal pugnale di Ren, e lei contò un’altra dozzina di licantropi in quell’ondata. Era impossibile sconfiggerne così tanti.

			Jacob zoppicò vicino a Ren. «Non avrei mai pensato che il lupo avrebbe combattuto i suoi simili. Forse si annulleranno a vicenda.»

			Munro avrebbe potuto... morire. Il dolore che provò al petto la sconvolse. Munro MacRieve non può essere il mio destino. Un lykae?

			Jacob studiò la sua espressione. «Quindi la storia della compagna, è reale?»

			Il senso di colpa la travolse. «Non... non lo so.» Ma come altro avrebbe potuto spiegare la sua reazione al bacio di Munro? Si era sentita come se l’intero universo potesse essere distillato in quel contatto. Come se gli dèi li avessero toccati con le loro mani.

			Come se potesse leggerle nel pensiero, Jacob disse: «Non ci siamo mai baciati così.»

			«Mi dispiace che tu abbia dovuto vederlo. Vorrei parlarti di tutto questo, ma ora dobbiamo prepararci alla difesa, per sicurezza.» Si rivolse ai cacciatori: «Pronti e in posizione!» Si radunarono in posizione, mentre Munro attaccava senza paura i numerosi avversari.

			Percepì gli occhi di Jacob su di lei, ma non riuscì a strappare il suo sguardo dal lupo.

			Munro emise un ruggito brutale, molti dei neo-lykae si fermarono e ulularono a quell’alfa sconosciuto. Altri quattro, indifferenti, lo attaccarono.

			Si muoveva come un’ombra nella tempesta. Agitò gli artigli scintillanti. Le teste di due licantropi saltarono in aria, e il sangue schizzò. I corpi non avevano ancora toccato terra e lui già si dedicava alla coppia successiva. Colpì con gli artigli la gola dell’uno e con un pugno la faccia dell’altro, facendolo volare via.

			Altri otto gli sfrecciarono ai lati superandolo.

			«Pronti con le spade!» urlò Ren, ma Munro si voltò e fece un enorme salto, sorvolando i nemici. Atterrò ben più avanti di loro e si fermò semplicemente ad aspettarli.

			I suoi artigli letali li squarciarono. Graffiava e mordeva come un animale. Eppure non aveva risvegliato la sua belva.

			Su una cosa aveva ragione: era un guerriero. Nonostante il suo feroce stile di combattimento, i suoi movimenti erano esperti ed efficienti. Quando gli ultimi tre di quell’ondata riuscirono a superarlo, lui afferrò un cadavere senza testa e lo scagliò contro di loro, mettendoli al tappeto.

			Lei rimase a bocca aperta.

			«Ricordami di non dare fastidio al tuo compagno» disse Björn, con gli occhi spalancati.

			Ren lanciò un’occhiata a Jacob. Sembrava che non sapesse in quale risultato sperare. In entrambi i casi avrebbe perso: la sua vita o sua moglie. A meno che Munro non fosse caduto in battaglia...

			Non appena i neo-lykae, storditi, si rialzarono in piedi, era già all’opera per farli a pezzi.

			Con lui vicino, i sensi di Ren erano di nuovo amplificati. Sentiva il rumore delle ossa che si spezzavano, e poteva giurare che l’odore del sangue si diffondeva nella nebbia. I pezzi di carne schizzavano a centinaia di metri nell’aria, colpendo il tendone. Thump, thump!

			Il sangue non la spaventava, ma l’abilità di Munro sì. Eliminò l’ultimo licantropo di quel gruppo, mantenendo il suo sguardo penetrante fisso su di lei, mentre gli strappava la testa.

			Si fissarono a vicenda nella pioggia, e i suoi occhi promettevano cose che lei non era pronta ad accettare.

			Kereny distolse la sua attenzione quando dal bosco sbucarono altri tre lykae, gli ultimi dei trenta che i ricognitori avevano segnalato. Uno di questi era gigantesco, alto e grosso come un orco. Doveva pesare cinquanta chili in più di Munro.

			Lui si preparò, mentre il trio lo raggiungeva e lo accerchiava. Sembravano scattanti, mentre il suo tempo di reazione era rallentato. Un neo-lykae gli ferì una gamba, mentre l’orco lo graffiava sul petto con gli artigli. Ren vide uno squarcio di ossa prima che il sangue sgorgasse.

			Le sue parole le risuonarono nella mente: Ragazza, proteggiamoci a vicenda. «È in difficoltà.» Pugnale alla mano, cercò un varco per aiutarlo, ma il combattimento sarebbe stato imprevedibile. I guerrieri erano addestrati a non anticipare le loro mosse.

			Jacob disse: «Possiamo occuparci degli altri, Ren.»

			Björn aggiunse: «Lasciali fare. Se lui muore le tue promesse non contano.»

			«Non posso ripagarlo con il tradimento.» Si voltò verso Trish e urlò: «Rimetti in moto la giostra!»

			Lei annuì, e scattò in quella direzione.

			Resisti, Munro! Ma per quanto avrebbe potuto continuare così?

			Il suo corpo cominciò a crescere. Si stava trasformando! Non aveva mai visto un lykae mentre si trasformava.

			I suoi muscoli crescevano di volume, le zanne e gli artigli si allungarono. I suoi occhi brillavano di blu nella notte, mentre l’immagine della belva si impossessava di lui.

			Sotto quel corpo lykae che lei aveva accarezzato si annidava una creatura così mostruosa!

			Munro gettò la testa all’indietro e ruggì. I neo-lykae divennero più aggressivi contro la belva alfa, graffiandola con sempre più ferocia. Si muovevano così velocemente che i tagli sulla sua carne sembravano apparire come per magia.

			Proprio in quel momento, la giostra prese vita con la musica e le luci. Tutti i licantropi si girarono di scatto. Munro approfittò della loro distrazione per colpire, annientandone due.

			Rimase solo l’orco. Si scagliò contro di lui, e si scambiarono qualche colpo. Il combattimento era rapido e difficile da seguire, ma qualcosa non andava. Le braccia di Munro sembravano passare attraverso il nemico ogni volta che lo colpiva.

			All’improvviso, l’orco assestò un colpo in avanti con gli artigli, conficcandoli nella gola di Munro.

			Ren trattenne un urlo. Scrollatelo di dosso!

			Munro agitò le braccia verso l’orco, ma erano come aria. La sua gola, però, non lo era. Uno strattone verso l’alto e lui sarebbe morto.

			L’orco ruggì trionfante.

			Oltre lo sguardo della sua belva, quello di Munro, accigliato, si posò su di lei. È la fine. E lui lo sa.

			«Munro!» urlò lei, le sue gambe si mossero, facendola avvicinare. Preparò il pugnale mentre correva. Se avesse lanciato da troppo lontano, lo avrebbe mancato. Se avesse aspettato troppo, lo avrebbe perso.

			Quel bisogno di proteggerlo scatenò in lei un’aggressività che non aveva mai provato prima, come se fosse stata disposta a strappare la gola dell’orco con i denti, se fosse stato necessario. La disperazione la rese ancora più determinata mentre prendeva la mira. Sentì Jacob urlare, zoppicando dietro di lei, ma ogni suono svanì non appena entrò nel suo tunnel di concentrazione.

			Quando il braccio dell’orco si tese per sferrare il colpo mortale, lei lanciò il pugnale con tutta la sua forza. La lama scintillò tra i lampi...

			Tud!

			L’elsa spuntava dalla tempia dell’orco.

			Munro barcollò all’indietro, liberandosi dalla presa. Il sangue gli sgorgava dal collo. Alzò le mani per fermare il flusso, e il sangue le attraversò. Ma poi ripresero consistenza.

			Non c’era tempo di trovare una spiegazione; il gigante era ancora in piedi. Si allungò verso Ren, resistendo all’incantesimo del pugnale. Lei preparò la spada...

			Un pugno colpì da dietro il grosso collo dell’orco. La mano mostruosa di Munro strappò la carne, poi si ritirò. Il sangue caldo della giugulare spruzzò nella pioggia mentre la testa dell’orco cadeva a terra.

			Il suo corpo cedette la vita a poco a poco, facendo oscillare le braccia in una danza macabra.

			Infine cadde.

			«Assicuratevi che sia morto» ordinò lei ai cacciatori. «E liberate il mio pugnale.»

			Mentre si avvicinavano al neo-lykae, Ren chiese a Munro: «Cosa sta succedendo?»

			Lui si era girato di spalle. Non vuole che io lo veda trasformato? Le ferite sulla sua schiena nuda si aprivano a ogni respiro. Sembrava che la pioggia gli attraversasse il corpo. Tra i lampi, scomparve di nuovo.

			«Lupo?» Si accorse appena che Björn le stava restituendo il pugnale.

			Passarono alcuni istanti, ma nessun neo-lykae spuntò dal bosco. Non si sentivano ululati, solo la tempesta.

			Qualcuno fece partire un applauso. Altri si unirono. Avevano vinto!

			Con le spalle ansanti, Munro si resse in piedi. Poi il lykae, completamente trasformato, si volse verso di lei, e tutti tacquero.

			Avanzò in mezzo ai fulmini, circondato dai corpi che ancora si contorcevano. Ogni lampo illuminava il mostro dentro di lui, il mostro che voleva reclamare Ren come la sua compagna.

			Mentre il licantropo, sanguinante, si dirigeva verso di lei, Ren deglutì, sforzandosi di resistere.

			Jacob zoppicò fino a trovarsi di fronte a lei. «Un attimo! In questo stato non sei meglio di un neo-lykae, sei un pericolo per lei...»

			La belva lo respinse, con volto minaccioso.

			«No!» gridò lei, rinfoderando il pugnale. «Verrò con te.»

			Jacob era arretrato a una certa distanza. Inspirò l’aria, e tossì per la pioggia.

			I cacciatori alzarono le spade, ma lei scosse la testa. «Ho fatto un patto con lui, e lo onorerò.»

			Björn aiutò Jacob ad alzarsi. Suo marito la guardò con angoscia, sapendo di non poter fermare il licantropo. Mai mettersi tra un lykae e la sua compagna.

			Quando Munro si trovò davanti a lei, il suo sguardo di oscuro possesso diceva tutto: se l’era guadagnata. Se la meritava. Era il suo premio. Represse la belva abbastanza da riuscire a ringhiare una sola parola: «Mia.» Poi se la mise di nuovo sulle spalle.

			Lei trattenne un grido mentre lui si incamminava verso la foresta. Il lupo la stava portando nel suo mondo. Come sua compagna.

			Oh, Doamne, cosa ho fatto?

			Lei guardò di nuovo i cacciatori che lui aveva salvato. Le loro espressioni erano piene di pietà. Jacob sembrava completamente sconfitto.

			Una nuova luce di una lanterna brillava dal carro di Vanda. Lei e Puideleu stavano in piedi, fuori dalla porta, e non sembravano sorpresi che il lupo la stesse portando via. O forse erano solo rassegnati.

			Era stato questo il destino di Ren, dal momento in cui Munro MacRieve aveva saputo della sua esistenza?

			Vanda alzò la mano, dicendo moltissime cose con quel semplice gesto.

			Anche Ren alzò una mano in risposta. Guardò i suoi cari. Non li rivedrò mai più?

			Li guardò più a lungo possibile, memorizzando i loro volti. Li fissò finché la sua vista non si offuscò per le lacrime, e la foresta inghiottì completamente lei e il licantropo.
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			Non c’è più tempo! Munro attraversava il bosco alla massima velocità che il suo corpo provato gli permetteva. Aveva domato la sua belva, ma era rimasta pronta a risvegliarsi.

			Quando spostò Kereny per prenderla tra le braccia, le gocce di pioggia colpirono il suo bel viso. «Cosa ti è successo durante la battaglia, lupo?»

			Tra i respiri affannosi, riuscì a dire: «Non posso spiegarlo.» Quel bestione gli aveva tagliato la gola, ma doveva aver mancato le corde vocali. «Parlo a malapena.»

			«Va bene. Solo...» Sospirò. «Va bene.»

			Anche se riusciva a sopprimere il dolore di tutte quelle ferite, la perdita di sangue gli faceva sentire le gambe pesanti come pietre, quasi impossibili da sollevare. Sarebbe riuscito a raggiungere il portale prima che la prossima dissolvenza lo colpisse? Era sicuro che Kereny fosse morta contro quei neo-lykae nella sua linea temporale originale. Se Munro fosse morto lì, lei sarebbe stata persa per sempre.

			Barcollante, fu colto dalla confusione e assalito dai ricordi. Di mamma. Papà. Tàmhas. Gli apparivano tutti così raggianti e vitali. Forse perché lui stava per morire?

			Quei ricordi chiedevano di essere rivissuti, ma lui non poteva fermarsi. Non poteva dirgli addio.

			Nelle raffiche di vento Kereny mormorò: «Non puoi continuare così.»

			Sbatté le palpebre per tornare alla realtà. «Devo.» Quondam non era lontana, ormai. Sentiva l’odore di quel regno, inquinato dalla magia, gli ululati dei neo-lykae che venivano trasformati in vassalli. Ma un altro attacco di vertigini lo colse mentre ricominciava a scomparire. Il suo corpo stava cedendo, l’Istinto urlava: RAGGIUNGI IL PORTALE O MORIRAI.

			«Munro, devi riposare...» Kereny cadde dalle sue braccia ora invisibili. Lo guardò stupita. «Stai... scomparendo?»

			Lui si chinò per riprenderla. Le sue mani la attraversarono. Dannazione! Torna, corpo. Dopo secoli di esistenza, si agitò ancora per qualche secondo.

			Con la gola in fiamme, grugnì: «Voglio il nostro futuro. Lo voglio tantissimo.» Doveva solo arrivare a quel portale. Lei avrebbe percepito il loro legame. Avrebbe scelto lui.

			Torna, corpo. Torna!

			Poi... tornò.

			La afferrò e si precipitò in avanti, solo per inciampare di nuovo. Ringhiò per lo sforzo. Fallo per Kereny. C’era in gioco la sua vita.

			Lei incarnava tutta la sua speranza. Era il futuro. Immaginò il suo sorriso. Il suo sguardo d’acciaio e la sua determinazione. Rivedeva il loro bacio.

			Un altro passo estenuante...

			Il lupo girò attorno a uno sperone di roccia e apparve uno squarcio scintillante. 

			«Cos’è?» chiese Ren.

			«Un portale.»

			Non aveva mai visto un portale come quello. Una luce bianca elettrica attraversava una superficie viola grande come un carro.

			Digrignando le zanne, Munro zoppicò verso quella cosa. Quando attraversò la soglia con Ren in braccio, un lampo la accecò. Le sembrò di galleggiare.

			Poi precipitarono. Munro era crollato in ginocchio.

			Sbattendo le palpebre per riacquistare la vista, si voltò verso il portale. Da quel lato, si estendeva tra due muri di pietra. Dall’altro arrivavano la pioggia e le foglie della Foresta Maledetta.

			Guardando attraverso la superficie scintillante, rimase di stucco. Vide sé stessa nel bosco, ancora tra le braccia del lupo. Sembrava che anche lui camminasse all’indietro con lei, come se i loro movimenti fossero invertiti. Girarono l’angolo e scomparvero nella foresta.

			Come? Come?

			La superficie del portale si oscurò fino a diventare nera, come svuotata della sua energia. La pioggia cessò di battere verso l’interno, e non cadde più nessuna foglia. Distolse lo sguardo dal portale e si ritrovò in un vasto tempio illuminato da fiaccole, con un soffitto simile a una caverna. Si dimenò tra le braccia di Munro, finché lui non la liberò.

			«Stammi vicino. Pericolo» disse lui debolmente, ancora in ginocchio.

			Alla luce delle torce, Ren riuscì a vedere le sue ferite. Quei neo-lykae lo avevano massacrato. Ma almeno aveva ripreso la sua forma solida. Quale magia lo aveva fatto sparire prima? E soprattutto: «Dove mi hai portato?»

			Non rispose, si limitò a fissare il pavimento senza battere ciglio mentre riprendeva fiato.

			Lei sfoderò il pugnale e si guardò intorno in cerca di indizi. A delimitare il portale non erano affatto delle pareti, bensì dei piedi, alla base di un’enorme statua. La figura maschile coperta da un mantello aveva otto occhi, con delle clessidre al posto delle pupille. Al posto della bocca, delle fauci spalancate.

			Era la rappresentazione di qualche dio?

			Delle incisioni raffiguranti altri uomini col mantello coprivano una parete lontana. Mantelli. Stregoni. «Siamo a... Quondam.»

			«Dovevo passare di qui.» Munro si sforzò di alzarsi in piedi. La sua figura massiccia stava per cadere in avanti, e lei resistette all’impulso di aiutarlo.

			Una volta Vanda le aveva detto che Quondam era un regno nascosto all’interno della dimensione mortale, ma completamente separato da essa. Quindi Ren non era nemmeno nel mondo mortale?

			Sentì un movimento al suo fianco. Con il pugnale alzato, si girò verso la possibile minaccia.

			Un uomo calvo con un mantello nero usciva da un’alcova vicina. Uno stregone. Si preparò a colpire.

			Nonostante il pugnale, lui si avvicinò. «Ah, l’adorabile Kereny. Io sono Ormlo, figlio di Jels» disse, con tono presuntuoso. Munro le aveva parlato di lui. «Ci siamo già incontrati.»

			«Non ti ho mai visto in vita mia, stregone.»

			Un evidente interesse ardeva nel suo sguardo. «Impossibile non riconoscere te. O quel pugnale.»

			«Cosa?» Chi altro possedeva un pugnale come quello?

			«Hai fatto fuori quattro dei miei uomini con quello, prima che il mio raggio ne risucchiasse la magia.» Stava mentendo o era impazzito? Forse tutto ciò che veniva da quella dimensione era folle. Incluso Munro. «Avevo avvertito il licantropo, su di te e i tuoi cacciatori, ma era troppo ansioso di raggiungerti per ascoltarmi.»

			In lontananza, ululati e grida provenivano da quello che sembrava un labirinto sotterraneo. «Cos’è questo posto?»

			«Sei nel grande Tempio del Tempo di Quondam, il fulcro del nostro prestigioso regno.» Fece un cenno verso una serie di finestre.

			Tenendolo nel suo campo visivo, lei avanzò e guardò fuori. Il tempio si trovava in una roccaforte di montagna, in cima a una torre. La nebbia circondava la base come un colletto. Al di sopra, una cupola trasparente si estendeva su tutto il regno. Un incantesimo viola iridescente la attraversava.

			Era in un altro mondo, quello in cui Munro era stato tenuto prigioniero e torturato. Perché era tornato?

			Forse quell’incantesimo di cui aveva parlato lo comandava ancora! Forse l’aveva portata qui come prigioniera. Sarebbe stata anche lei schiava degli stregoni.

			Osservò Ormlo, e il desiderio nel suo sguardo. Preferirei morire. Puntò il pugnale contro di lui. «Riapri il portale. Voglio tornare indietro.»

			«Oh, non c’è modo di tornare,» fece una risata agghiacciante «perché non te ne sei mai andata.» Le sue mani cominciarono a emettere una luce. Poteva davvero risucchiare la magia dal suo pugnale?

			Mentre si allontanava da lui, il volto grottesco della statua attirò la sua attenzione. Tutti quegli occhi sembravano fissare una cosa sola. Seguì lo sguardo fino a un altare dalla parte opposta del tempio. Gli stregoni morti ne circondavano la base, cosparsa di sangue. Sembrava che fossero stati massacrati in un delirio di violenza. Le teste mozzate. Le interiora fuoriuscivano dalla cane squarciata.

			Da quel punto del tempio, Ren vide cosa giaceva sulla lastra dell’altare: una giovane donna mutilata, con un buco al posto del cuore.
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			«Lupo, cos’è quello?» Kereny aveva visto il corpo di Ariza.

			Tornare in quella dimensione rese di nuovo Munro mezzo impazzito, la sua mente lottava per separare la realtà dalle allucinazioni. Le ferite non aiutavano. La testa gli si spaccava, e girava vorticosamente. Aveva la gola in fiamme. Con fatica disse: «Gli stregoni sacrificano le ninfe. Ho ucciso tutti quelli intorno all’altare per quello che hanno fatto.»

			Kereny guardò Ormlo, che alzò le spalle, indifferente di fronte alla morte dei suoi compagni stregoni. Stringendo il pugnale, Ren si voltò verso le porte del tempio, come se stesse per scappare.

			«Resta qui. Ce ne andiamo presto.» Ma non senza la sua squadra. Disse a Ormlo: «I miei uomini?»

			«Ho aperto un portale per New Orleans e li ho fatti attraversare. Ho rimosso l’incantesimo su di loro solo quando hanno raggiunto il regno mortale, e subito prima di chiudergli il portale in faccia.»

			«Perché non liberarli qui?»

			«Mi avrebbero ucciso, e sarebbe andato contro i tuoi interessi.»

			«Non fare altro senza un mio ordine diretto.» Munro si passò una mano sul viso. «Il portale può essere alimentato senza un sacrificio?»

			Ormlo sbatté le palpebre confuso. «No. È quello che Tempus chiede in cambio dei suoi doni. È l’unica cosa che vuole. Il suo appetito per le belle innocenti non si esaurisce mai.»

			La bocca spalancata di quella statua non sarebbe mai stata sazia. Munro rivolse la sua attenzione ad Ariza. Gli occhi senza vita della ninfa fissavano ancora con terrore il volto di Tempus.

			Probabilmente gli stregoni avevano già buttato il corpo di sua sorella nel pozzo di acido.

			Ormlo disse: «Se vuoi usare di nuovo il portale, posso ordinare una ninfa. Intatta, anche mai toccata da mio padre. È proprio come Tempus!»

			«No, brutto pervertito. Non sacrificherò un’innocente.»

			Improvvisamente l’Istinto rimbombò nella sua testa. Distruggi la statua! Sconfiggi il dio!

			Munro ignorava raramente il suo Istinto, ma se avesse abbattuto quella statua, avrebbe attirato le guardie. Non era in grado di proteggere Kereny. Non posso rischiare di perdere la mia compagna.

			Stringendo i denti per resistere al comando dell’Istinto, disse a Ormlo: «Crea un altro portale per New Orleans.» Munro avrebbe tenuto lo stregone come ostaggio per usarlo come protezione magica contro gli altri suoi compagni.

			Le labbra di Ormlo si assottigliarono e le sue mani iniziarono a luccicare e vibrare.

			«Non è così divertente prendere ordini, vero?»

			Contro la sua volontà, Ormlo creò un portale a non più di tre metri di distanza, che dava su una notte nuvolosa.

			L’odore della nebbia che aleggiava al suo interno fece capire a Munro che la spaccatura si era aperta vicino al quartiere francese, non lontano dall’emporio di Loa, la sua prima tappa. «Vieni, Kereny.» Le tese la mano.

			Lei lo guardò con sospetto. «Potresti portarmi in un posto peggiore di questo. Cosa c’è dall’altra parte, lupo?»

			«Il nostro futuro. E non ci sono molti posti peggiori di questo.»

			Ren sembrava capire. Con il pugnale in mano, lo raggiunse accanto al portale.

			Lui la fece attraversare, ma si fermò sulla soglia per guardarsi indietro. Cosa avrebbe impedito a Jels di tornare nel passato per avere un’altra versione di Kereny da usare come contro-ostaggio? Oppure Jels poteva recuperare un’altra versione di Ormlo, uno non legato dalle promesse al lykae.

			Munro aveva sconfitto l’incantesimo di controllo, il più prezioso per loro; avrebbero potuto trovare un’altra versione del licantropo per studiare come aveva fatto. Un Munro alternativo avrebbe fatto svanire la sua versione attuale, oppure sarebbe accaduto il contrario? La testa gli pulsava mentre considerava i diversi scenari.

			La conclusione: nessuno era al sicuro dagli Obliati finché avessero avuto la capacità di viaggiare nel tempo.

			Munro poteva assicurarsi che il pedaggio di Tempus non fosse più stato pagato. L’Istinto comandò: DISTRUGGI LA STATUA PER SEMPRE!

			Nelle sue condizioni, era possibile che non fosse in grado di distruggerla. Ma avrebbe più avuto un’occasione per provarci? «Kereny, aspettami. Resta lì.»

			«Cos’hai intenzione di fare?»

			«Un’ultima cosa.» Disse a Ormlo: «Se qualcuno entra nel tempio, difendici fino alla morte.»

			Lo stregone alzò le mani incandescenti per tenersi pronto. «Cos’hai in mente, lupo?»

			«Ho un appuntamento con Tempus.»

			Quando Ormlo capì, alzò la voce: «Pensaci! Non potrai più tornare indietro! Se succede qualcosa alla tua compagna non potrò recuperarne un’altra.»

			Dall’altra parte del portale, Kereny chiese: «Cosa ha detto?»

			«Niente.» Guardò infastidito lo stregone. «Tieni d’occhio la porta, schiavo.»

			Ormlo si oppose al comando, ma il suo giuramento lo costrinse a obbedire.

			Stringendo i denti per ignorare il dolore, Munro si voltò verso la statua. Quell’immensa statua maledetta.

			Dopo aver perso tutto quel sangue era rimasto debole come un mortale. Ma continuò a guardare... e si preparò ad attaccare. Guadagnò velocità, e diede una spallata a una gamba della statua.

			CRAC.

			Ci voleva più potenza di quanta poteva averne in quel momento, o sarebbero stati necessari diversi colpi. Munro si allontanò e poi corse di nuovo. E poi ancora.

			Le parole delle vittime risuonavano nella sua mente a ogni colpo.

			Piccola ragazzina.

			Crac.

			Hanno bisogno di me.

			Un altro colpo.

			La prego, signore, no!

			Le crepe si estendevano come vene sulla statua, e Munro esitò; il suo passato si scontrò con il suo futuro. Una volta abbattuto Tempus, non avrebbe più potuto recuperare la sua compagna mortale. Né rivedere Tàmhas e i suoi genitori.

			Si voltò a guardare Kereny. La sua compagna lo aspettava, e ogni secondo di più era un rischio. Non avrebbe mai potuto pagare il tributo in ogni caso.

			Munro si preparò per correre verso la statua un’altra volta...

			«FERMO!» urlò Jels, mentre usciva da un nuovo portale.

			Dietro Munro, la statua continuava a rompersi. «Ora non posso fermarmi, idiota.»

			Jels alzò le mani incandescenti. «Osi profanare questo luogo sacro? Pagherai con ciò che ti è più caro!» Si avventò su Kereny, la sua mano destra ardeva di una luce nera, un raggio letale.

			Munro si precipitò verso Jels, urlando: «Ormlo, fai fuoco su di lui!» Lo stregone gemette per lo sforzo di resistere all’ordine.

			Jels schivò Munro, raggiungendo l’altro lato del tempio. Prese di nuovo la mira.

			Munro urlò: «Corri, Kereny!»

			Lei fuggì verso la città e Munro si lanciò di nuovo verso Jels.

			Ma l’arcistregone aveva già lanciato l’incantesimo.

		





		
			19

			La magia inseguì Ren attraverso il portale nella nuova dimensione. Lei si tuffò e toccò terra proprio quando il raggio le passò sopra la testa, bruciando qualche ciocca dei suoi capelli fluttuanti.

			Si rimise in piedi, con il pugnale in mano. Un altro stregone calvo era arrivato nel tempio, deciso a uccidere.

			«Continua a correre!» Munro ruggì da Quondam.

			Ren sfrecciò via, rallentando solo quando non riuscì più a intravedere il portale. Si ritrovò in un labirinto nebbioso di strade asfaltate e case buie.

			Se gli stregoni l’avessero inseguita, sarebbe stata più al sicuro tra la folla. Sentì una musica lontana e si avviò in quella direzione.

			Tuttavia, mentre correva, continuava a guardarsi indietro alla ricerca di Munro. Come poteva essere così preoccupata per un immortale, che conosceva solo da poche ore? L’aveva rapita e aveva mentito per convincerla a lasciare la sua famiglia a morire! Perché avrebbe dovuto riservargli anche solo un pensiero?

			Perché sei destinata a lui.

			No. Si rifiutava di crederci.

			Se il lupo fosse riuscito a fuggire da Quondam, lei lo avrebbe convinto di quanto non fossero adatti l’uno all’altra. Quell’arpia gli avrebbe dato così tanti problemi che lui l’avrebbe liberata dalla sua promessa e l’avrebbe rispedita in Transilvania! Sarò a casa entro una settimana. Al massimo due.

			Ora che i suoi cari erano al sicuro da quei neo-lykae, lei e Jacob avrebbero potuto prendersi del tempo e decidere cosa fare del loro futuro. Lei non era ansiosa di lasciarsi la Guerra della Notte alle spalle, ma dopo averla scampata quella notte, voleva che suo marito godesse di una vita lunga e piena...

			Più si allontanava dal portale, più la nebbia si dissipava. Vide dei bizzarri veicoli parcheggiati lungo le strade. Erano automobili? Sembravano uscite direttamente dai suoi libri di fantascienza ambientati nel futuro.

			Presto le case lasciarono il posto ad alti edifici, e una città si rivelò davanti ai suoi occhi.

			Di certo non era New Orleans. Forse Ormlo aveva ingannato Munro mandandola in un altro regno fantascientifico.

			Un suono in picchiata sopra di lei attirò la sua attenzione. Una macchina che assomigliava a una libellula gigante aleggiava sopra di lei. Vrrr. Vrrr. Vrrr. Una volta aveva letto un articolo di giornale che prevedeva che delle macchine con rotori ad alta velocità avrebbero presto adornato il cielo accanto ai grandi dirigibili a elio.

			Un vero elicottero stava volando sopra di lei! Si accese un riflettore nel ventre della macchina. Lei si abbassò spaventata. Quella cosa si inclinò nell’aria, poi scivolò via.

			Si girò di scatto quando sentì il rumore di uno schianto. Un enorme camion con delle braccia di metallo sollevò quello che doveva essere un contenitore di rifiuti. I tonfi erano devastanti per le sue orecchie, e l’odore nauseabondo.

			Ren proseguì determinata. Le strade divennero sempre più trafficate di automobili. Da alcune proveniva una musica strana. Alla guida c’erano molte donne!

			Prima di riuscire a fare una riflessione, girò un angolo e vide una moltitudine di insegne luminose.

			sushi bites!

			caramelle alla cbd!

			svapa con noi!

			Eh?

			Rue Burbon? Un’arteria principale, brulicava di persone. Quella gente di ogni colore beveva e ballava in compagnia, non c’era quella separazione che lei vedeva di solito fuori dal circo. Uomini e donne mezzi vestiti si atteggiavano senza alcun pudore.

			Una donna mostrò il suo seno a un gruppo che esultava su un balcone, e loro le lanciarono delle collane di perline. Era una qualche valuta?

			Quegli spettatori sembravano tutti umani, così Ren rinfoderò il pugnale e si unì alla folla, cercando di mimetizzarsi.

			Non era così facile; era ricoperta di sangue secco, indossava un abito da sposa strappato, stivali da caccia e il fodero di un coltello.

			Si aspettava che la gente la guardasse stranita. Invece, sembravano approvare. «Bel costume!» disse uno. Un altro ubriaco chiese: «Dove state girando?»

			Se avessero capito che non stava girando un film? O che non indossava un costume? Avrebbero chiamato la polizia?

			Enfatizzando il suo accento, disse: «Scusa, no capisco» e continuò a camminare.

			Non tutti la notarono. Molti tenevano in mano un aggeggio rettangolare luminoso. Sembravano estasiati, lo accarezzavano con le dita. Era chiaramente una sorta di idolatria.

			Poi vide un cartello che mandò i suoi pensieri in confusione: new orleans seafood company.

			Ormlo aveva davvero aperto un portale per New Orleans. Quindi non era intrappolata in un regno loreano.

			Rallentò e cominciò a capire. Per raggiungere Quondam, lei e Munro avevano attraversato un portale nel Tempio del Tempo. Al suo matrimonio, il lupo aveva detto che aveva combattuto per tornare indietro da lei. Sulla soglia del portale per New Orleans...

			«Cosa c’è dall’altra parte, lupo?»

			«Il nostro futuro.»

			Ren non si chiedeva più dove fosse.

			Ma quando.
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			È fuggita!

			Munro non aveva tregua, Jels aveva attraversato un portale per spostarsi in un altro punto del tempio, sfuggendogli di nuovo. L’arcistregone prese la mira, la luce gli ribolliva tra le mani.

			«Padre, no!» urlò Ormlo, con le mani incandescenti e il viso madido di sudore. «Non posso lasciartelo fare!»

			Gli istanti che seguirono sembrarono passare a rallentatore.

			Ormlo scagliò un raggio rosso, colpendo la spalla del padre, proprio mentre Jels sparava un raggio letale contro Munro. L’impatto del colpo di Ormlo recise il braccio di Jels e fece girare l’arcistregone su sé stesso, nell’istante in cui stava scagliando il suo raggio nero. L’incantesimo si diresse a tutta velocità verso Ormlo.

			Lo colpì in pieno.

			«Padre!» La luce nera si diffuse sul corpo di Ormlo. «Aiutami!»

			Gli occhi di Jels si spalancarono. «Ah, Tempus, nooo!» Con un portale raggiunse il figlio, cadendo in ginocchio accanto a lui.

			Ormlo urlava mentre le sue membra si riducevano in cenere.

			Dall’altra parte del tempio, il potale si ingrandiva sotto la statua. La fessura più profonda si estendeva su una gamba. Nelle orecchie di Munro risuonò lo scricchiolio di quell’antica pietra.

			Avrebbe retto...?

			La gamba cadde, schiantandosi su tutta la superficie del tempio. Anche l’altra gamba crollò lì accanto. Quando il resto della statua cadde a terra, un ciclone di una sorta di energia si creò dal petto verso l’alto.

			Il portale non c’era più. Una sola compagna. Una sola possibilità. Kereny era sola e indifesa a New Orleans. Raggiungi la tua donna!

			Il portale di Ormlo iniziò a restringersi. Mentre Munro si lanciava attraverso la spaccatura, l’intera montagna tremò. Il pavimento cedette sotto i suoi piedi, e il tempio cominciò a crollare. Si guardò indietro.

			Jels era in ginocchio accanto ai resti di Ormlo, ormai solo un mucchio di cenere. «Hai ucciso mio figlio!» urlò, portando un pugno sporco di cenere alla sua testa calva. «Hai distrutto il nostro dio!»

			Munro si voltò e sbandò per fermarsi, mentre la testa di Tempus rotolava davanti a lui. I numerosi occhi scintillarono prima di chiudersi. Munro vi girò intorno proprio mentre il portale di Ormlo lampeggiava, pronto a scomparire.

			Con la belva in fermento, si precipitò verso la sua unica via di fuga, mentre Jels gridava: «Non avrò pace finché non avrò ottenuto la mia vendetta! La tua donna è spacciata!»

			Munro si tuffò attraverso il portale che si stava restringendo. Con gli occhi chiusi... speranzoso...

			Fu accolto dall’asfalto della Louisiana, dritto in faccia. Si voltò per vedere il portale chiudersi nel nulla alle sue spalle.

			Inspirò una boccata d’aria pulita e si tirò in piedi. Non aveva tempo da perdere, doveva trovare Kereny. Non appena Jels fosse riuscito a raggruppare i suoi stregoni, sarebbero discesi sulla città come una peste incappucciata.

			Probabilmente Ren aveva cercato di raggiungere una zona più popolata, forse era arrivata a Bourbon Street. Si affrettò a trascinarsi in quella direzione.

			Anche a quell’ora, prima dell’alba, ci sarebbe stata folla. Sebbene Quondam non presentasse alcun indizio che la riconducesse al futuro, questa città sarebbe stata la più grande sorpresa della sua vita.

			Quando Munro riuscì a isolare il suo odore, vicino a Bourbon Street, accelerò ancora il passo. Strano, non sentiva affatto l’odore dei suoi uomini lì intorno.

			La nebbia si diradò, svelando la luna calante. Mancavano ancora tre settimane alla luna piena. Era stato fortunato a evitarla nell’epoca di Kereny, e anche adesso. In quella notte, il bisogno di reclamarla lo avrebbe sopraffatto, ma il suo morso l’avrebbe uccisa. A meno che non fosse riuscito a trasformarla prima.

			Passando davanti a un’edicola, vide la data, e sentì le gambe cedere un po’. Erano passati quasi due mesi da quando era stato catturato. Munro sospettava che a Quondam il tempo scorresse diversamente rispetto al regno mortale, ma non che settimane equivalessero a mesi.

			Se era rimasto separato da Kereny per pochi minuti, lei era rimasta lì da sola per troppo tempo. Non era poi così strano che non sentisse i suoi uomini; probabilmente avevano rinunciato ad aspettarlo dopo che il loro portale si era chiuso.

			Cosa stava succedendo nella mente di Kereny? Un aereo di linea rombava nel cielo. I rimorchiatori sbuffavano sul fiume. Un luminoso millepiedi di automobili correva su un ponte.

			Ormai avrebbe sicuramente capito dove l’aveva portata. Ma lui l’avrebbe aiutata a adattarsi a quel tempo, e poi avrebbe ottenuto il suo perdono. Se si fosse impegnato a dovere, non le sarebbe mancato nulla del passato, tanto meno suo marito.

			Solo una cosa contava davvero. È viva.

			La ricerca della sua compagna accese ogni cellula del suo corpo. Il suo cuore batteva più forte, e lui tirava dei respiri profondi, ognuno impregnato del suo profumo seducente. La individuò a un isolato di distanza, che si aggirava tra la folla.

			Lei si guardò alle spalle e lo vide, i suoi occhi si sgranarono e quasi inciampò nella custodia della chitarra di un musicista di strada. 

			Da un momento all’altro si sarebbe voltata e sarebbe scappata. La preda scappa sempre dal lykae, per sua gioia, ma non riesce mai a sfuggirgli.

			La sua belva fremeva in attesa di una simile occasione quella notte.

			Con i muscoli tesi, pronta alla fuga, valutò la stazza di Munro. Ma poi drizzò le spalle. Non vuole scappare? Con sguardo determinato, si avvicinò a lui.

			Che donna magnifica! La sua belva era impressionata.

			«Che diavolo mi hai fatto, lykae?»

			Qualsiasi cosa fosse necessaria. «Non sei scappata» disse lui, strofinandosi la gola che si stava rigenerando. Sei viva. Nella mia epoca. Illesa.

			Gli permise di scortarla in un vicolo appartato, ma poi estrasse il pugnale e lo fece roteare abilmente. «Hai detto che la mia fuga ti avrebbe eccitato. Perché dovrei fuggire quando posso continuare a pugnalarti?»

			Ottima osservazione.

			«In realtà non vedo l’ora di vedere il tuo sguardo sorpreso mentre ti infilzo di nuovo...»

			«Okay, okay, ho capito, lanciatrice di coltelli.»

			«Esigo delle risposte, lupo. Dammele. Ora.» Il suo tono da generale eccitò perfino il suo corpo martoriato. «Che anno è?»

			Lui scosse la testa. «Non qui.» Gli stregoni sarebbero arrivati il prima possibile, e le spie erano ovunque. I segreti hanno vita breve a New Orleans. «Ti porto in un posto sicuro, e lì potremo parlare.»

			A denti stretti lei disse: «Che. Anno. È.» Cambiò la presa sul pugnale.

			Lui sospirò in segno di sconfitta. «E va bene.»
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			Ren rimase senza fiato quando ottenne la risposta.

			Vangando per la metropoli aveva visto sempre più indizi, finché non aveva chiesto che anno era a un gruppetto di ubriachi. Le avevano dato la stessa risposta di Munro. Si era detta che forse non avrebbe dovuto credere alla gente sbronza.

			«È passato un secolo» mormorò. «Quello non era un semplice portale. Era una macchina del tempo.» Ne aveva letto qualcosa nei suoi libri.

			«Sì. E sono cambiate molte cose. Ma ti aiuterò a adattarti.»

			«Sono morti.» Jacob, Vanda, Puideleu e tutti i suoi cacciatori erano morti. Deglutì a fatica, mentre le lacrime incombevano. «Non posso restare qui e in questa epoca. Devo tornare nella Foresta Maledetta, nella mia epoca!»

			«Non è possibile.»

			La disperazione si trasformò in rabbia. «Mi hai ingannata e mi hai portata in un’altra era! Hai mentito di nuovo.»

			«Non ti ho detto nulla. È vero, ti ho mentito, ma l’ho fatto per salvarti la vita.»

			«Hai distrutto il portale degli stregoni, l’unico modo che avevo per tornare a casa. Lurido verme!»

			«Non l’ho fatto per quel motivo. Il mio Istinto lykae mi ha detto di distruggerlo. Non saresti mai stata al sicuro finché fosse esistito, e non avresti voluto usarlo comunque. Tempus richiedeva un sacrificio per ogni viaggio nel passato.»

			L’immagine di quella donna sull’altare balenò nella mente di Ren. «Eppure tu sei andato nel passato per cercarmi.» Alzò il pugnale contro di lui. «Hai ordinato a Ormlo di uccidere quella giovane donna?» Aveva sentito Munro dire allo stregone che non avrebbe sacrificato delle innocenti, ma ora non sapeva cosa credere.

			«No, era un’amica. Quei cinque stregoni nel tempio avevano già preso il suo cuore quando sono arrivato.»

			Lei studiò la sua espressione e decise di credergli.

			«Kereny, c’è uno scarto temporale tra Quondam e il regno mortale, e questo ci lascia un attimo di respiro, ma gli stregoni attaccheranno presto.» Scrutò la zona come un soldato in allerta, poi la guardò di nuovo. «Cercheranno di catturarti per vendetta. Jels lo ha giurato, quando è morto Ormlo.»

			«Ormlo è morto?» Che liberazione.

			«Sì. E Jels non si fermerà davanti a nulla per vendicare suo figlio. È un arcistregone, il loro capo.»

			Aveva dato un’occhiata a Jels dopo che lui l’aveva attaccata, e aveva riconosciuto il male puro. Esattamente il tipo di immortale che ho giurato di combattere. «Allora qual è il tuo piano? Riunirci con il tuo branco?» Una frase che non avrebbe mai pensato di pronunciare. Ma aveva bisogno di uomini per combattere gli stregoni, e non poteva semplicemente dare l’allarme e far comparire decine di cacciatori.

			«Non possiamo andare a Glenrial, il nostro villaggio in Louisiana, non ancora. Ci sono delle sentinelle alle mura, ma gli stregoni potrebbero facilmente trasformarli in vassalli, usandoli contro di noi. Ti porterò all’emporio di Loa, un negozio loreano. Loa è un’amica e una risorsa preziosa. Ci aiuterà.»

			Ren si allontanò da lui e osservò quella città sconosciuta in un’epoca sconosciuta. Era praticamente in esilio, tutti i suoi legami erano stati spezzati ormai da decenni.

			‘Avanti, nonostante tutto’ era il suo mantra per un motivo. Non si soffermava sulle cose che non poteva cambiare. Aveva sempre cercato di andare avanti, per trarre soddisfazione dalla disperazione.

			Come poteva andare avanti adesso?

			Proprio quando pensava che sarebbe impazzita, si ricordò delle parole di sua madre: ‘Ogni giorno il letto si fa e si disfa.’ Se era stato un potere loreano a portarla nel futuro, poteva anche riportarla indietro. Le abilità degli immortali erano infinite.

			Purtroppo, Munro, proprio colui che l’aveva sottratta alla sua epoca, era la sua migliore occasione per trovare quel potere.

			«Dobbiamo muoverci, ragazza. Ora che il portale non c’è più, gli Obliati non vorranno più ucciderti. Ti terranno prigioniera.»

			Ren soffocò un brivido. Dopo qualche secondo di tensione, rinfoderò il pugnale. «Verrò con te. Per ora.»

			«Il negozio non è lontano.» Le afferrò il braccio e la condusse verso la strada. «È solo a qualche isolato da qui.»

			Mentre attraversavano la folla, lei si aspettava di attirare più attenzione; lui era un maschio imponente e muscoloso con pantaloni squarciati e senza camicia. Il sangue gli rigava il petto e il viso. Ma la maggior parte dei passanti continuò a fare baldoria o a dedicarsi alla propria idolatria privata.

			Un giovane con i pantaloni larghi vomitò in un angolo vicino, e i suoi amici si misero a ridere. Anche lui rise, e del liquido viscoso gli schizzò dal naso.

			Non è la mia epoca! Lei alzò gli occhi verso Munro. «Ti giuro che troverò il modo di tornare nel passato.»

			«Anche se il portale fosse ancora disponibile, non potresti tornare davvero. Solo una versione di un essere può esistere in ogni epoca. La te stessa precedente è ancora lì, proprio come il mio. Ecco perché stavo scomparendo.»

			«Com’è possibile? Se sono rimasta nel passato, cosa sono adesso?» Si indicò. «Un’ombra?»

			Munro scosse la testa. «Gli stregoni rubano da altre epoche. Le persone. Gli oggetti. Per qualche ragione, ogni volta che le cose vengono portate nel presente, viene creata una replica perfetta. Anche per gli esseri viventi. Tu sei una copia.»

			«Sono... reale?» Odiava quando la sua voce era così debole.

			«Sì. Sei reale, la stessa Kereny.» Lui la condusse lontano dalla vivace Bourbon Street verso una strada più tranquilla.

			«Come fai a saperlo? Quante volte hai viaggiato nel tempo?»

			«Solo una volta, ma ho fatto molte ricerche sull’argomento.»

			Lei si stropicciò le tempie. «Sono stata clonata... o da qualche orribile stregone o da un dio ripugnante che brama i sacrifici delle ninfe. Ho almeno un’anima?»

			«Certo che ce l’hai! Ti ripeto, sei sempre la stessa. Ma questa tua versione non può tornare indietro.»

			«Allora cosa succederà alla versione originale?»

			«Tu sei ancora lì. Il passato non può essere cambiato, perciò la tua linea temporale si sarà ripristinata. Dal momento in cui ne sono uscito, hai dimenticato tutto di me o di quello che è successo a causa della mia interferenza.»

			Ripristinata. Ren aveva guardato attraverso quel portale a Quondam, e aveva visto sé stessa e il lupo muoversi all’indietro. Ormlo le aveva detto: «Non te ne sei mai andata.» Quindi, a detta dei due loreani, non era scomparsa dal passato.

			Eppure ora sono qui.

			Munro aggiunse: «Alcuni pensano che avresti avuto un dejà-vu, e poi la tua vita sarebbe continuata senza interruzioni.»

			Dejà-vu. Nascose la sua sorpresa troppo tardi.

			«Ti è successo? Più o meno durante la celebrazione del matrimonio, scommetto. È stato allora che gli stregoni ti hanno rapita.»

			«Mi hanno rapita?» Ora le parole di Ormlo avevano un senso! Sono una replica.

			Munro aveva detto che era reale, ma se si fosse sbagliato? Ren avrebbe potuto essere una specie di automa senz’anima. In ogni caso, era una donna fuori dal tempo.

			«Sì. Io... ti ho incontrata. Un’altra versione di te.»

			Data la reazione di Munro al suo matrimonio, poteva intuire cos’era successo a quella versione. «Raccontami ogni singolo dettaglio della tua esperienza con gli stregoni e la mia versione precedente. Se mi accorgo che stai mentendo, ti scuoio vivo, lupo.»

			Lui inarcò le sopracciglia. «Bene.» Scrutando le strade e i tetti in cerca di minacce, cominciò a parlare.

			Degli stregoni che avevano costretto Ariza a condurre lui e i suoi uomini in una trappola.

			Di aver morso un’altra Ren, una replica che era stata rapita al suo matrimonio e condannata a morte da una maledizione.

			Dell’aver aspettato invano che risorgesse, finché Ormlo non gli aveva ordinato di gettare il suo corpo nell’acido.

			Di aver viaggiato indietro nel tempo per cercare un’altra Ren.

			Concluse con: «So quanto deve essere scoraggiante vivere in una nuova epoca, ma ti aiuterò a adattarti.»

			Un dettaglio la fece inorridire più di tutti gli altri: «Mi hai morso? Per trasformarmi?»

			«Sì, ho cercato di salvarti la vita.»

			Gli lanciò un’occhiata micidiale. «Se fossi sopravvissuta, sarei diventata una neo-lykae furiosa! No, peggio: Ormlo mi avrebbe resa una schiava! Non hai visto il modo in cui mi guardava?»

			I muscoli della mascella del lupo si tesero. «Avrei fatto qualsiasi cosa per salvarti, anche diventare io stesso uno schiavo dello stregone. O forse avrei dovuto lasciarti morire?»

			«A quanto pare sono morta comunque. E poi mi hai gettato nell’acido.»

			«Non per scelta, dannazione!»

			«E il tuo viaggio nel passato?» chiese lei. «Come hai potuto nascondermi che venivi dal futuro?»

			«Non aveva importanza. L’unica cosa che contava era salvarti da quei neo-lykae.»

			«E se fossi sopravvissuta all’attacco?»

			Sorpassarono un gruppo di giovani che cantavano, e lui disse: «Non ho cambiato nulla nella tua linea temporale originale. Non ci sono mai stato. La tua vita si è svolta senza nessuna interferenza da parte mia. Il che significa che saresti morta.»

			«Invece hai cambiato le cose. Il tuo ruggito li ha fatti avvicinare in anticipo, e probabilmente ne hai attirati di più. La mia strategia di difesa avrebbe funzionato con il rifornimento di munizioni. Non avrei avuto bisogno del tuo aiuto. Di certo non avrei dovuto promettere nulla in cambio.»

			«Il branco ti ha attaccato durante la tua notte di nozze, e sei morta. Punto. Per quale motivo gli stregoni avrebbero scelto quel momento per rapirti? Perché non un anno dopo? Ormlo ha aperto il portale in quella notte per ben due volte.»

			«Mi hai prospettato due scenari inaccettabili» disse lei. «O i miei uomini hanno vinto e io ho fatto un patto con te senza motivo, oppure ho sottovalutato il branco e ho causato la distruzione dell’intero circo. Ora vuoi che io viva con questo senso di colpa?»

			«No, no. Il tuo passato è passato. Lascialo stare dov’è.»

			«Se sei così sicuro che il passato non possa essere cambiato, allora perché hai difeso la mia gente?» Quando capì la risposta Ren sgranò gli occhi. «Non ti sei fatto problemi a combattere i tuoi simili perché non credevi di ucciderli davvero. Mi hai ingannato un’altra volta!»

			«Tu ti sei offerta a me e io ho accettato le condizioni.» Si passò le dita tra i capelli. «A prescindere da dove sia sorta la tua promessa, hai giurato di rimanere con me come mia eterna compagna. Qualsiasi cosa accada nel futuro.»

			Ren ebbe un senso di nausea, lui aveva ragione. Aveva fatto una promessa, senza condizioni. Mi ha fregato...

			Non solo voleva cambiare la sua epoca, la sua vocazione e i suoi ideali, ma anche la sua specie. Quell’essere immortale continuava a dire che le aveva salvato la vita, ma aveva intenzione di cancellare la sua intera esistenza.
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			Scacco matto, femmina.

			Il senso di vittoria di Munro si affievolì insieme alla luce negli occhi di Kereny. Forse stava realizzando tutto quello che aveva perso.

			Ma le sue parole avevano colpito nel segno, e fu colto da una fastidiosa preoccupazione: e se la sua presenza avesse davvero cambiato la sua linea temporale? E se avessero scoperto che nel suo vero passato era sopravvissuta ai neo-lykae ed era vissuta felice per anni con suo marito?

			Munro l’avrebbe sottratta ai suoi futuri figli. Non sarebbe stato tanto diverso dagli stregoni, e lei avrebbe avuto un motivo in più per odiarlo. Dovevano indagare sul passato il prima possibile. Loa avrebbe potuto aiutarli.

			Con voce dolce disse: «Senti, ne verremo a capo. Ma per ora, dobbiamo nasconderci.» La guidò.

			Kereny camminava frastornata accanto a lui, il suo fuoco si era spento.

			Al di là del suo stato emotivo, probabilmente era sveglia da più di ventiquattro ore e non mangiava da un pezzo. La cura di una mortale era molto impegnativa, eppure lui non osava perdere tempo per farla riposare.

			La nebbia si addensava man mano che si avvicinavano all’emporio di Loa. Quel luogo aveva un tempo atmosferico tutto suo, così come la sacerdotessa, con i suoi umori mutevoli. Loa era un mistero, e lui la conosceva meglio di tanti altri.

			Il suo accento cambiava da un cliente all’altro, dalla versione hollywoodiana di un’isolana caraibica alla dizione di una snob del Sussex. L’aveva vista leggere di tutto, da tomi di fisica quantistica sulla teoria delle stringhe a passionali romanzi d’amore.

			Si fermò a fiutare la zona. Intorno all’emporio c’erano delle streghe, creature misteriose, ma non c’erano nemici Pravus. «Via libera.» Accompagnò Kereny dall’altra parte della strada.

			«Dobbiamo entrare lì?»

			In effetti, il negozio aveva un aspetto inquietante. Una saracinesca pericolante sbatteva contro la facciata del negozio, i cardini scricchiolavano sempre. Nonostante il vento, la nebbia non voleva alzarsi. I fulmini ne illuminavano ogni singolo banco. «Sì. Lì dentro.»

			«Chi è questa Loa?»

			Una donna con cui mi sono intrattenuto prima di partire per Quondam. «È una sacerdotessa voodoo che parla con gli spiriti irrequieti.» Ultimamente aveva anche iniziato a stabilire un contatto con loro. Le sue iridi diventavano bianche quando congiungeva i suoi sensi con quelli di uno spirito. «Alcuni la chiamano la Commercenaria, un incrocio tra commerciante e mercenaria. È nota per la sua capacità di trasformare i bisogni in realtà.» E per i suoi prezzi esorbitanti.

			Loa faceva concorrenza alla Casa delle Streghe per la sua devozione al guadagno, ed era pappa e ciccia con loro, vendeva anche i loro kit juju e quant’altro nel suo negozio. L’Istinto metteva in guardia Munro in continuazione. Stai attento alla magia!

			«Bisogni?» Kereny si fermò sul marciapiede. «Come il tuo bisogno di rendermi immortale?» Lo aveva fatto passare per un mostro anche solo per aver pensato a quell’eventualità.

			«L’immortalità è il tuo futuro.» Cercò di mantenere la pazienza. Non ne aveva molta. Il suo corpo era completamente dolorante. «Devi rassegnarti.»

			«Quindi il tuo futuro è il mio disprezzo.» Lei sorrise, mostrando i denti brillanti. «Rassegnati anche tu.»

			Guadagnarsi il suo odio era un destino inevitabile? «Non vorresti vivere per sempre?»

			Lei alzò il mento, il suo fuoco era tornato. «Voglio vivere alle mie condizioni.»

			Cazzo. Non poteva biasimarla. In effetti, la sua determinazione non faceva altro che aumentare l’attrazione che provava per lei.

			Lei indicò l’emporio. «Ho bisogno di informazioni, e un negozio loreano sembra un ottimo posto per iniziare. Ma non voglio che tu ti avvicini, anche di un solo passo, a trasformarmi contro la mia volontà. Cerca di capirmi, Munro. Non diventerò mai immortale di mia spontanea volontà. L’idea mi disgusta.»

			«Ti disgusta?» La prospettiva di una vita da lykae le faceva così schifo? Perdendo il controllo, Munro si strofinò di nuovo la gola e tuonò: «Sai una cosa, tesoro? Siamo sotto tiro, e ho avuto una giornata terribile. Quindi te lo dico senza mezzi termini: lo so meglio di te.»

			Lei rimase a bocca aperta.

			«Tu pensi come un essere umano, ti preoccupi solo del breve termine. Io vedo mooolto più avanti. Ed è così che dev’essere. Capirai quando avrai acquisito un po’ di saggezza e prospettiva con l’età. Fino a quel momento, sei vincolata dalla promessa che mi hai fatto, quindi non perdiamo altro tempo.»

			«Oh, davvero?» Il suo sguardo astuto si accese, come se lui avesse appena scelto la conchiglia sbagliata alla sua bancarella. «Quella promessa è stata fatta dalla Ren originale in un’altra epoca, e il passato rimane nel passato. Io sono come una tabula rasa. Nessuna promessa. Sono una replica libera dal tempo e dalle regole.»

			Ren si godette l’espressione perplessa di Munro. Hai capito che non posso essere controllata, lupo? Tre donne uscirono dal negozio.

			Munro sospirò. «Streghe. Con un tempismo impeccabile.»

			Secondo Il libro del Lore, le streghe erano mercenarie dotate di poteri magici che vendevano i loro incantesimi e servizi al miglior offerente. Quelle tre sembravano umane, ma Ren percepiva il loro potere. E l’alcol. C’era qualcuno sobrio in quella città? Quando fissarono il petto nudo e insanguinato di Munro, Ren si irritò.

			«Strafigo!» lo chiamò una di loro. «O sei solo Figo? Non vi distinguo!»

			Lui mormorò: «Non la smetteranno mai.»

			«Cosa stanno dicendo?»

			Come se gli stessero strappando le parole di bocca, disse: «Figo e Strafigo sono i soprannomi che alcuni nel Lore hanno dato a me e al mio gemello, siamo identici. Si discute su chi sia uno e chi l’altro.»

			«Intendi chi è più attraente?»

			«Ripeto, siamo identici.»

			Quando le donne si avvicinarono, una singhiozzò e disse: «Ehi, cosa ci fai in giro con un’organica?»

			Ren aggrottò la fronte. «Organica?»

			«È un altro termine per indicare gli umani» spiegò Munro. «Significa che sei altamente deperibile.»

			La terza strega biascicò: «Sccc’è della tensssione tra voi. È lei che ti ha sbattuto l’uccello a terra?» Alzò il palmo della mano verso Ren. «Dammi il ciiinque!»

			Ren sembrava confusa. «Come?»

			«Un cinque!» La donna la guardò imbronciata. «Niente cinque?»

			Eh?

			«Un po’ di privacy, signore» disse Munro, e finalmente gli passarono intorno, mandandogli dei baci mentre si allontanavano. Lui disse a Ren: «Che tu sia una replica o no, sei sempre tu. Le tue promesse non contano nulla?»

			Che faccia tosta! «Oh, senti chi parla. Sei proprio falso! Ma per tua informazione, le mie promesse contano eccome. Se contano ancora quelle che ho fatto a te, allora anche quelle che ho fatto a Jacob, e quelle prima ancora.» Non avrebbe mai dimenticato il coraggio di Jacob nel combattere fino a quella che pensavano fosse la fine.

			«Lo sposo ti ha liberato da quelle promesse. E poi, lui se n’è andato da un pezzo ormai. Sei una vedova, libera di stare con me.»

			Jacob era stato disposto a cederla al lupo per tenerla al sicuro, aveva sempre messo i bisogni di Ren sopra ai suoi. Aveva dei sogni segreti per entrambi, e l’amava, a differenza di Munro, che voleva solo possederla e disprezzava la sua specie. Jacob era tanto leale e sincero quanto il lupo era sleale e calcolatore.

			Dall’interno del negozio una donna chiamò: «Munro, è meglio se entri.» Era Loa? «Questo è il primo posto in cui gli stregoni verranno a cercarti.»

			Munro disse a Ren: «Che diavolo ne sai tu?»

			Nonostante Munro le avesse detto che era impossibile tornare alla sua epoca, lei aveva tre ragioni per credere il contrario. Uno, non si fidava di quello che le diceva. Due, anche se avesse detto la verità, lei avrebbe potuto tornare nel passato senza scomparire, se in quell’epoca fosse stata già morta. E tre, temeva di impazzire se avesse perso ogni speranza.

			Purtroppo, aveva bisogno dell’aiuto di un immortale per tornare nella sua epoca. Per completare la sua missione, doveva rischiare che anche lui completasse la sua. «Bene.»

			Lui le prese il braccio e la condusse su per le scale. Alcune piccole insegne tappezzavano la porta della struttura sgangherata, e dall’alto suonava una campana. Munro dovette abbassarsi per passare sotto allo stipite.

			L’interno odorava di incenso e non era molto diverso da un qualsiasi altro negozio di souvenir da cui era passata prima. La portò sul retro, davanti a uno scaffale con teste di alligatore essiccate e candele nere.

			Non era affatto uno scaffale, ma un’illusione ottica. Lo attraversarono, e davanti a lei si aprì un altro negozio illuminato dalla luce delle candele. I peli sottilissimi sulla nuca di Ren si rizzarono. Quello era il negozio loreano.

			I corridoi erano colmi di strani prodotti, e gli scaffali erano pieni di libri. Cosa compravano o cosa leggevano i mostri?

			I cartelli in tutto il negozio annunciavano:

			svendita per l’ascesa!

			non c’è un centesimo di sconto! (ma che importa?)

			liquidazione totale (per l’apocalisse!)

			Ren lanciò un’occhiata a Munro. «Ovviamente mi hai portata alla fine dei tempi. Sempre meglio.»

			«È solo marketing. Probabilmente. Ignoralo.»

			«So cos’è un’Ascesa.» Avvenivano ogni cinque secoli, erano tempi pericolosi nel Lore, caratterizzati da battaglie tra le specie immortali. Il che era un bene per l’umanità, a meno che i mortali non ci finissero in mezzo.

			«Mi dispiace che ora ci siamo proprio vicini, ma è inevitabile. Spesso si trova l’anima gemella durante le Ascese.» La fece avanzare. «Vieni. C’è poco tempo.»

			Ren scorse gli scaffali mentre passavano. I titoli coprivano tutta la gamma di questioni loreane:

			Come addestrare il tuo cucciolo all’uso della lettiera in una sola notte: soluzione senza pannolino.

			La biografia ufficiale di Nereus, il dio del mare: la dannazione nelle profondità marine.

			Il ballo dell’accoppiamento: una storia d’amore. La descrizione diceva: ‘Riuscirà Cenervipera a trovare il sssuo principe?’

			Lo sguardo di Ren passò in rassegna le stranezze sugli scaffali. Rimuovi-scaglie. Riduttore di prurito da muta. Blocchi di sale da leccare per centauri ‘per il benessere.’

			Un umano poteva capire molto degli immortali dai prodotti che prediligeva. Erano forse meno vanitosi o solitari o ansiosi dei mortali?

			Una bella donna che sembrava avere l’età di Ren si avvicinò a loro. «Finalmente sei entrato, Munro.» Aveva lunghi capelli nero corvino e la pelle liscia e scura. I suoi occhi espressivi erano ambrati, ma in contrasto con il rosso del suo vestito provocante sembravano ocra.

			Era la sacerdotessa commerciante? Ren cercò di risalire alla sua specie. Niente orecchie a punta, zanne o ali. Ma il suo aspetto ultraterreno era troppo bello per essere umano. In confronto a una tale visione, Ren era imbarazzata dai suoi capelli aggrovigliati e dal suo vestito a brandelli.

			«Kereny, questa è Loa. Loa, ti presento la mia compagna, Kereny MacRieve, viene dalla fine degli anni Venti.»

			Ren si irrigidì. «Non sono la sua compagna. Sono sposata. Il mio nome è Kereny Howard.»

			Loa sorrise. «E io che pensavo che quella di Will fosse una dura battaglia quando portò la sua compagna morente in negozio. Munro, posso fare qualcosa se sta per morire, ma per il matrimonio no.»

			«Divertiti pure, sacerdotessa, ma siamo in un bel guaio. Cosa sai della nostra situazione?»

			«Quello che hai detto alla tua compagna venendo qui. Vi ho mandato degli spiriti alle calcagna da quando siete stati catturati. Vi hanno seguito dal portale e mi hanno riferito tutto! Sembra che tu ti sia fatto dei pessimi nemici.»

			Gli spiriti erano lì in quel momento? Sebbene la Transilvania fosse conosciuta come la terra dei fantasmi, Ren non ne aveva mai visto uno, non sapeva fossero vicini.

			Munro chiese alla sacerdotessa: «Che protezioni hai?»

			«Un incantesimo di confine all’esterno e dei fantasmi infuriati all’interno. Nuove leve dal Michigan.»

			La mano di Ren si avvicinò al pugnale. «Infuriati?»

			La sacerdotessa le disse: «Li ha uccisi un serial killer. Anche tu saresti infuriata.»

			E quel posto doveva essere un rifugio? Come faceva in ogni luogo in cui entrava, Ren cercò una via di fuga alternativa. Una porta sul retro richiamò la sua attenzione. Quello davanti era un paraspifferi?

			Ren rimase a bocca aperta quando si accorse che la massa bianca si stava distendendo sul pavimento. «C’è un serpente!»

			«Boa è un animale domestico. Non ti fa niente» la rassicurò Munro, causando l’ilarità di Loa. Che follia! Alla sacerdotessa, il lykae disse: «Devi chiudere il negozio per la prossima mezzora.»

			Gli occhi di Loa luccicarono. «La cifra che ti costerà toglie il fiato perfino a me.»

			«Va bene. Fammi pure pagare un occhio nella testa.»

			«Confesso: solo se gli stregoni riuscissero a mettere le mani su una trappola per spiriti molto rara, potrebbero annullare tutte le mie difese. Ma gli Obliati hanno una possibilità su un milione di essere in possesso di una cosa simile.»

			«Sfideremo la sorte.»

			«Sono d’accordo.» Loa si rivolse a un essere invisibile: «Sii gentile e chiudi a chiave.»

			Ren si voltò di scatto sentendo il tintinnio di un catenaccio dalla parte anteriore del negozio.

			Loa disse a Munro: «Hai un aspetto terribile. Per prima cosa, hai bisogno di una pozione di guarigione.» Si diresse verso una corsia con la scritta arti curative, prese una boccetta arancione e gliela lanciò.

			Lui la prese e la stappò. Senza fare domande, ne trangugiò il contenuto, poi si passò il dorso della mano sulla bocca.

			Le ferite del lykae si rimarginarono davanti agli occhi di Ren, e i muscoli aumentarono ancor di più di volume. Il petto si allargò e le braccia divennero più robuste. La sua pelle prima pallida, si fece bronzea, come se avesse passato un pomeriggio a rilassarsi al sole.

			Quel corpo era troppo, troppo. L’ho accarezzato, ho capito cosa lo faceva ringhiare. Nonostante la stanchezza e il peso che portava sul cuore, il desiderio di Ren ribolliva.

			Quando distolse lo sguardo si accorse che non era l’unica a guardarlo con interesse. Munro e Loa erano stati più che amici? La sacerdotessa aveva fatto scorrere le unghie rosse sul suo corpo tremante?

			Munro chiese a Ren: «Sei ferita?»

			Lei si schiarì delicatamente la voce. «Sono sana come un pesce.» Ma ora che il pericolo non era più imminente, la stanchezza si faceva sentire. Il vecchio ventilatore sul soffitto faceva tremare le candele e la cullava facendole cadere le palpebre.

			Resistette, decisa a rimanere all’erta. Era in compagnia di due loreani, in un loro covo, e un arcistregone l’aveva definita il suo obiettivo primario.

			«Loa, hai un incantesimo di protezione per lei?» chiese Munro.

			«La Casa delle Streghe di solito vende un piccolo incantesimo per i mortali, ma di recente gli ingredienti non si trovano più. Hashtag: globalwarming.» Hashtag? «Li cerco io.» Lei lo guardò perplessa. «Forse dovresti indossare una maglietta, anche se gli spiriti non sono d’accordo.» Si avvicinò a uno scaffale, scelse una maglietta nera a maniche corte e gliela passò.

			Solo una volta che Munro la indossò, Loa rivolse tutta la sua attenzione a Ren, con un’occhiata indagatrice. «Gli spiriti mi dicono che sei una cacciatrice di mostri. Devo preoccuparmi?» Non sembrava preoccupata. In realtà, i suoi capelli avevano iniziato a svolazzarle intorno alla testa, come se gli spiriti la circondassero per proteggerla.

			Fingendo disinvoltura, Ren disse: «Dipende. Fai del male agli umani?»

			«Sei ancora tutta intera, no?»

			Ebbe la sensazione che Loa la stesse mettendo alla prova. «Anche tu.» Ren diede una pacca al fodero del pugnale e aggiunse con tono minaccioso: «Per mia scelta.»

			Sul volto di Loa si aprì un ghigno. Si voltò verso Munro e disse: «Lei andrà benissimo per te.» Poi rivolse a Ren quel meraviglioso sorriso, era genuino, senza più alcuna finzione. «Benvenuta nel Lore, giovane mortale.»

			Forse Ren aveva superato il test della sacerdotessa. Loa ha superato il mio? Come la maggior parte degli artisti, Ren era brava a giudicare le persone, e la sacerdotessa le sembrò una persona a modo, a prescindere dalla sua specie. «Grazie ma non mi tratterrò a lungo.»

			Loa si mise a ridere. «Oh, dolcezza, dicono tutti così.»
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			Munro aveva molto da fare e non c’era tempo per tutto. Ogni secondo passato lì era un rischio. Chiese a Loa: «Se gli stregoni circondano questo posto, come facciamo a uscire?»

			«Una volta che vi avrò svuotato le tasche, vi chiamerò un Luber.» Vedendo gli sguardi assenti di Kereny e Munro, Loa spiegò: «Uber del Lore.»

			Kereny sbuffò. «Non so comunque cosa significa.»

			«È un servizio di teletrasporto di demoni.» La sacerdotessa indicò un volantino dietro al bancone. Luber offriva: ‘Viaggi in tutto il Lore in meno di un nanosecondo. Con la garanzia della più alta riservatezza!’

			Come la maggior parte dei lykae, Munro diffidava dal teletrasporto e dal tracciamento e non li sopportava. Ogni volta che il suo clan aveva perso delle battaglie contro l’Orda dei vampiri o delle demonarchie malvagie, il tracciamento era sempre stato l’elemento decisivo per la loro sconfitta. «Chi gestisce il servizio?»

			«Deshazior, il demone della tempesta. L’ha avviato lui, insieme alle sue altre attività. Luber ha comunicato con orgoglio che per due giorni di fila non ci sono stati incidenti, agguati o risse in servizio.»

			Due giorni interi? «Conosco Desh. È un bravo ragazzo.» Il demone della tempesta era un ex pirata con un accento pesante, delle corna enormi e senza nessun filtro. In passato avevano combattuto l’Orda insieme.

			Loa prese un telefono dalla tasca del vestito. «Gli mando i tuoi dati e gli dico di tenersi pronto.» Kereny guardava affascinata le dita della sacerdotessa che sfrecciavano sullo schermo. All’invio del messaggio si sentì un bip. «Fatto. C’è da aggiungere la commissione di intermediaria, naturalmente.»

			«Va bene. Dov’è mio fratello?» Munro aveva bisogno di Will per sconfiggere Jels.

			«Will e Chloe sono partiti. Ha chiamato questa mattina per avere notizie e ha detto che avrebbero richiamato nelle prossime settimane.»

			Palle. Munro avrebbe dovuto affrontare la minaccia degli stregoni e trovare il modo di rendere Ren immortale da solo. «Sono insieme? Come stanno?»

			Dopo novecento anni sapeva di doversi aspettare il peggio. E Will non era mai rimasto così a lungo senza sorveglianza.

			«Stanno benissimo. Niente più drammi.»

			«Ah-ah.» Non me la bevo. Ma forse Loa non voleva svelare tutta la verità davanti a Kereny. Si trattenne dal chiedere di più sulla loro vita privata. «Perché sono partiti?»

			«Sono decisi a salvarti, perciò stanno cercando Nïx.»

			«E cosa c’entra Nïx in tutto questo?»

			«Quando l’alleanza Vertas si è riunita fuori dalla sfera di Quondam per liberare te e i tuoi uomini, la valchiria ha detto: ‘Credete che Munro voglia essere salvato? Rovinerete tutto tra lui e la sua compagna... di cella.’» Loa si tamburellò il mento con un’unghia laccata. «Ora capisco perché lo trovasse così divertente. Comunque, ha bandito qualsiasi aggressione contro gli stregoni. Dopo di che, le streghe hanno abbandonato la campagna, e nessun altro è stato in grado di oltrepassare il confine. Will non poteva lasciarti rinchiuso lì, così è andato a cercare Nïx e a dissuaderla dal suo decreto.»

			Kereny chiese: «E chi sarebbe Nïx?»

			Munro rispose: «L’Onnisciente. È una valchiria di tremila anni e di fatto il capo della Lega Vertas. È anche la più grande veggente di tutti i mondi.» Ma le sue doti divine erano pari alle sue numerose debolezze: squilibrio, volubilità e follia. «Sembra che gli stregoni non siano stati i soli a prevedere che saresti stata la mia compagna.»

			Cavoli, Nïx gli aveva fatto un favore lasciandolo marcire in quel sotterraneo. Se ci fosse stata qualche interferenza dall’esterno di Quondam, Munro avrebbe perso la possibilità di tornare indietro nel tempo per trovare Kereny.

			Ma non aveva fatto proprio nessun favore ad Ariza. «Perché la valchiria si sarebbe schierata con gli stregoni?»

			«Ha detto che tutte le fazioni del Lore, dagli stregoni ai lupi mannari, dalla Vertas all’alleanza Pravus, avrebbero dovuto unirsi per avere qualche possibilità contro i Møriør. Ha parlato di reclutamenti. E di mercato. Le servivano delle nuove leve dai talenti nascosti, e sarebbe andata a cercarle.»

			«I Møriør sono così pericolosi?» Jels non era preoccupato per i Vertas, ma temeva i Møriør.

			«Sei stato via un bel po’» disse Loa. «Hanno fatto saltare in aria Val Hall, il covo delle valchirie.»

			«Con degli esplosivi?»

			«Con un soffio. Darach Lyka, il lykae primordiale, l’ha rasa al suolo.»

			«Sono fottuto.» Un’altra preoccupazione. Aggiungiamola alla lista.

			Loa mormorò: «Non da me, non sono più interessata.»

			Dopo aver flirtato per anni, lui e Loa si erano baciati prima che lui partisse per Quondam, ma nessuno dei due aveva sentito l’emozione sconvolgente che si aspettava. Alla fine, lei gli aveva dato una pacca sulla spalla e gli aveva detto «Non succederà mai più» e lui aveva acconsentito con decisione.

			Lo sguardo di Kereny era indecifrabile, quando disse: «Lyka è colui che originariamente è stato morso dal lupo nel Libro del Lore, giusto? È il tuo bis-bis-bis venti volte bisnonno?»

			«No, ha morso e trasformato altri, che poi hanno generato le nostre discendenze. Ma ogni belva lykae può essere ricondotta al suo morso.»

			Kereny annuì, rifletté su tutto, poi disse: «Ora puoi anche continuare e dirmi cosa sono i Møriør.»

			«Va bene. Sono un gruppo di primordiali, gli antenati più forti di ogni specie immortale. Dal re dell’inferno, a un gigante. Sono dei veri e propri mostri. Vogliono regnare su tutti i Loreani.» Ora non poteva nemmeno contemplare quella minaccia. «Un nemico alla volta. Dobbiamo occuparci degli stregoni adesso.» Munro chiese alla sacerdotessa: «Puoi fare in modo che la Casa delle Streghe lanci un incantesimo di confine come il tuo su Glenrial? Jels potrebbe sapere dell’esistenza dei miei protetti.»

			«Subito.» Le dita di Loa sfrecciarono ancora una volta sullo schermo del telefono. Pochi istanti dopo si sentì il bip che indicava un messaggio in arrivo. Lesse la risposta. «Fatto. Con un sovrapprezzo, naturalmente.»

			Kereny non riuscì a controllare la sua curiosità. «Hai mandato in qualche modo un telegramma alle streghe?»

			«Be’, in un certo senso sì. Una sorta di telegramma telefonico.» Poi si rivolse a Munro: «Suppongo che il tuo telefono sia in un cumulo da qualche parte nei sotterranei di Quondam.

			O in cima a un pozzo di acido. «Più o meno. E devo andare a controllare che i miei protetti stiano bene.» Inoltre, re Lachlain avrebbe avuto bisogno di un rapporto sulla situazione.

			Loa attraversò un corridoio con un cartello che diceva: tecnologia wicca! Prese un telefono e glielo lanciò. «È appena arrivato dalla Casa delle Streghe.»

			«Tecnologia Wicca?» La confezione dichiarava che il telefono era infrangibile, ignifugo e impermeabile ‘fino al covo di Nereus’. La batteria doveva durare un decennio, e la ricezione era ‘garantita ovunque in tutti i mondi!’

			Nonostante Munro detestasse la magia, stava iniziando a farci affidamento.

			Aprì il pacchetto pensando: Se Tàmhas mi vedesse ora. Munro aveva proibito al ragazzo mortale di procurarsi un semplice incantesimo di protezione, definendo la sua richiesta blasfema.

			Eppure Munro ora si trovava in un negozio del Lore, pieno di merci magiche, era stato guarito da una sorta di intruglio frutto di stregoneria, e aveva sperato proprio in un incantesimo simile per la sua compagna mortale. Che stupido ipocrita.

			Quando afferrò il telefono sentì un dolore pungente sulla mano. Girò la custodia e vide che il telefono aveva prelevato una goccia del suo sangue in un piccolo serbatoio.

			«Che diavoleria è questa, sacerdotessa?»

			«Ah, ecco. La tua linfa vitale alimenta un incantesimo che trasferirà le informazioni dal tuo precedente telefono. È una funzione beta, perciò devi avere pazienza.»

			Guardò lo schermo, vide le sue informazioni comparire lentamente. Si girò verso Kereny. «Devo fare qualche chiamata. Perché non dai un’occhiata in giro e cerchi un po’ di attrezzatura? Ma stai lontano dalle finestre. E non provocare il serpente. E non toccare nulla che sembri fatto per gli immortali.»

			Lei inarcò un sopracciglio. «Lupo, sono riuscita a sopravvivere per tutto questo tempo.»

			«No, ragazza, non ci sei riuscita. Per due volte non sei arrivata ai trenta.»

			Gli lanciò un’occhiataccia. «Questo resta da vedere.»

			«Vieni, mortale,» le disse Loa, smorzando la tensione «facciamo acquisti!»

			Quando le donne si diressero dall’altra parte del negozio, Munro chiamò i suoi protetti, ma non trovò né Rónan né Benneit. Chiamò il re Lachlain; nessuna risposta. Dov’erano tutti?

			Munro compose il numero di Madadh, per lasciare un messaggio, ma lui rispose rapidamente.

			«Speravo che fossi uscito» disse l’uomo in gaelico. Essendo il capitano della guardia di Glenrial, sarebbe stato fondamentale per proteggere il forte.

			Munro rispose nella stessa lingua: «Non mi aspettavo che ti procurassi un telefono così in fretta.»

			L’amico confessò: «Una maledetta tecnologia Wicca o qualcosa del genere.»

			«Anch’io. Hai visto Rónan o Ben?»

			«Ho mandato una sentinella a recuperarli. Sono in campeggio. Con le streghe.»

			Un’altra preoccupazione per un altro giorno. Aggiungiamola alla lista. «Cosa ti ricordi?»

			«Ogni maledetto secondo.»

			Anche Munro ricordava. La prego, signore, no! Dato che nessuna delle sue vittime era risorta, quel giovane padre era morto fra le sue zanne. Scrollandosi di dosso quei ricordi, disse: «Uscendo da Quondam, potrei aver distrutto il tempio degli stregoni e il loro portale per il viaggio nel tempo e aver fatto uccidere Ormlo. Anche Jels ha perso un braccio.» Peccato che sarebbe ricresciuto.

			«Che coglioni.» Madadh era un lupo di poche parole. «E la tua compagna sposata?»

			«Non è resuscitata.» Lo sguardo di Munro si posò su di lei dall’altra parte del negozio. «Sono andato a riprenderla nel passato. È ancora mortale.»

			Madadh grugnì.

			Munro lo conosceva abbastanza bene da riuscire a tradurre quel suono: cattive notizie. «Sta arrivando un incantesimo di confine per Glenrial. Nessun vassallo sarà in grado di superare la protezione delle streghe, ma non durerà per sempre. Dobbiamo addestrare le sentinelle a non liberare la belva se gli Obliati si fanno vivi.»

			«Mi metto subito al lavoro. Ci vorrà del tempo.» Rimase in silenzio per un po’.

			Munro sapeva che entrambi stavano ricordando quando Madadh, sotto incantesimo, si era rivoltato contro i suoi compagni di branco a Quondam. «Ascolta, se tu non ci avessi attaccato quella notte, non avrei trovato la mia compagna.»

			«Me lo ripeto spesso.»

			Munro disse: «Non so quando tornerò a Glenrial.»

			«Me ne occupo io.» Fece una pausa. «Ho generato due neo-lykae a Quondam. Voglio trovarli.»

			La legge del clan lykae decretava che ogni neo-lykae dovesse essere rinchiuso nelle segrete del castello di Kinevane, la sede reale in Scozia, finché non avesse imparato a controllare la belva. Se ci fosse mai riuscito.

			Uno dei motivi per cui non ho mai considerato la possibilità per il ragazzo che ho adottato. Munro ricordava l’eccitazione di Tàmhas, che correva e diceva: «Heath lo farà, papà! Sarà lui a darmi il morso.» Il principe Heath, quella testa calda. Testardo come il re Lachlain e selvaggio come il principe Garreth: una combinazione pericolosa. Nessuno si era sorpreso quando il principe era morto giovane...

			«Munro?»

			Tornò subito al presente. «Ci inventeremo qualcosa per i tuoi neo-lykae.» Ne aveva visti a migliaia nelle segrete di Quondam. «Dammi solo un po’ di tempo.»

			«Va bene. Riposa tranquillo, amico» disse Madadh. «E prenditi cura della tua umana.»

			Munro sorprese Kereny a guardarlo e non riuscì a staccare gli occhi dalla sua nuova donna. Forte, intelligente, e bella oltre ogni aspettativa. Con la sua lingua tagliente da arpia. Sarebbe ora di smettere di fissarla. «Non sarà umana ancora per molto...»
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			Mentre il lupo parlava con qualcuno al suo nuovo telefono, Ren seguì Loa verso gli scaffali dei vestiti, tenendo il serpente nel suo campo visivo. Si era arrotolato in un angolo lì vicino, i suoi occhi vigili mettevano i brividi.

			Erano passate solo poche ore da quando Ren aveva affrontato una coppia di vipere mutaforma? Oppure un secolo? Perché lei era una vera viaggiatrice del tempo. E anche una replica, qualunque cosa fosse. Si portò le mani al viso. Ma almeno sono reale?

			«Sembra che tu non abbia chiuso occhio da un anno» disse la sacerdotessa. «Hai bisogno di rilassarti e processare tutto, no?»

			Ren lasciò cadere le mani. «Cosa significa ‘processare’?» Non c’è da stupirsi che molte delle frasi del lupo l’avessero confusa. Appartenevano al futuro!

			«Significa elaborare tutto quello che ti è successo.»

			«C’è un bel po’ da digerire.» Un’altra versione di Ren era stata maledetta dagli stregoni e morsa da un lykae. Poi era morta. Quanto era andata vicina a risorgere come licantropo?

			«Qui sei al sicuro ora, a meno che gli Obliati non abbiano una trappola per spiriti, ovviamente. Quindi vediamo di darti una sistemata con tutto quello che ti serve. Vuoi provare uno di questi vestiti?»

			Ren ispezionò gli scaffali. Camicette trasparenti. Gonne che le coprivano a malapena il fondoschiena. «Sembrano molto... moderni.»

			«Non è di tuo gusto. Capisco. Niente che un po’ di magia non possa risolvere.» Loa si voltò verso i corridoi, facendole cenno di seguirla.

			Quando un borsone sospeso a mezz’aria cominciò a seguirli, evidentemente trasportato da uno spirito invisibile, Ren si sforzò di apparire indifferente.

			Loa recuperò un paio di pacchetti di qualcosa chiamato SognaStile e li lasciò cadere nella borsa. «Questi sono costosi. Per fortuna, Munro è ricco.»

			Ren lesse una delle confezioni sullo scaffale: ‘Porta avanti il piede, la pinna o la zampa migliore! Questo incantesimo evocherà il vestito dei tuoi sogni e ricreerà le tue abitudini igieniche a seconda delle necessità. Igiene dentale, depilazione, cosmetici e acconciatura inclusi! Basta applicare il timbro sulla pelle. Dura per due cicli lunari.’

			Ren pensò che non poteva farsi scrupolo di usare un oggetto magico, dato che anche il suo pugnale lo era.

			Poi Loa si diresse verso una grande esposizione di bracciali provenienti dalla Casa delle Streghe. Ognuno sembrava essere fatto di un metallo diverso ed era etichettato in base allo scopo: copricoda... contraccezione... occultamento contro i veggenti...

			La sacerdotessa ne prelevò due per l’occultamento e li mise nella borsa. Seguirono un altro telefono e una fiaschetta d’argento anonima. «Il mio numero è memorizzato in tutti i telefoni che vendo, quindi sentiti libera di contattarmi. Be’, non gratis. Si applicano le tariffe standard.»

			«Certo» disse Ren distrattamente. Il lupo continuava ad attirare la sua attenzione mentre parlava con qualcuno in una lingua che lei non conosceva. Doveva essere gaelico. Anche se non capiva le sue parole, il suo modo di dare ordini era inconfondibile... e attraente.

			Quando rievocava il tempo trascorso nella caverna e il loro bacio sul campo di battaglia, impulsi contrastanti si scontravano dentro di lei: quello di esplorare il significato dell’accoppiamento o di tirargli in testa quel blocco di sale.

			«Non riesci a togliergli gli occhi di dosso» osservò Loa.

			Ren arrossì. «Sono curiosa di sapere cosa sta facendo. Sembra che la mia sorte sia temporaneamente legata alla sua.»

			«Posso darti un consiglio?»

			Ren annuì.

			«Gli spiriti che mi circondano provengono da diversi angoli dell’aldilà, ma sono tutti d’accordo su una cosa: il tempo è prezioso. A te è stata data la seconda possibilità che nessuno di loro ha ricevuto. Mi dispiacerebbe vederti sprecarla.»

			«Pensi che Munro mi abbia salvata?»

			Loa annuì.

			«Anche se fosse vero, questo non significa che lui mi possiede» precisò. «Non vuol dire che abbiamo un legame predestinato.» Anche se, a quanto pare, la veggente più potente del mondo credeva che fosse così.

			Ma come poteva Ren essere legata a un uomo che si aspettava che rinunciasse a tutto ciò che la rendeva quello che era? «Loa, so che tu trasformi i bisogni in realtà. Puoi aiutarmi a tornare al passato?»

			«Non sei tentata di restare? Ho vissuto nel tuo tempo, e preferisco di gran lunga quest’epoca.»

			«Mi piaceva la mia vita.» Anche se mi sentivo incompleta.

			«Forse potresti rifarti una vita con un certo lupo.» Loa abbassò la voce per dire: «Munro è un bravo ragazzo, sai.»

			«Davvero? Ha mentito per portarmi in quest’epoca.»

			«Non riesci a capire il perché? La ricerca dell’anima gemella è una religione per i lykae. Se non fosse stato pronto a tutto per salvare la sua compagna predestinata, sarebbe andato contro il suo credo.»

			«Non ho chiesto io questo legame.»

			Loa rise. «Eppure molti altri l’hanno fatto. Decine di immortali ucciderebbero per essere la sua compagna.»

			Ren alzò le sopracciglia. «Come te?»

			«Non sono immortale» rispose Loa, senza rispondere alla domanda.

			«Esistevi nel mio tempo. Allora cosa sei?»

			Fece un sorriso indecifrabile. «È complicato.»

			«C’è un modo per farmi tornare nel passato?»

			«Cosa ti ha detto Munro?» chiese con aria disinvolta. «Ne sa più lui di me sui viaggi nel tempo.»

			«Stai nascondendo qualcosa.» La speranza la fece sussultare.

			«E tu sei perspicace. Forse c’è un modo magico di cui non sono a conoscenza. Ma il costo della magia è sempre elevato. Più grande è l’impresa, maggiore è il prezzo.»

			«Farò qualsiasi cosa per ricambiare.»

			«Qualsiasi cosa?» Gli occhi di Loa lampeggiarono di bianco, e l’aria sembrò fermarsi. Con la coda dell’occhio Ren vide il serpente che alzava la testa bombata. «La parola qualsiasi è una parola pericolosa e piena di amare conseguenze. Io lo so bene.» Sembrò svegliarsi da uno stato di stordimento e disse: «Valuta attentamente il tuo futuro, lanciatrice di coltelli. Con una mira così precisa come la tua, devi scegliere l’obiettivo giusto.»

			Ren aprì le labbra per chiedere a Loa una spiegazione, ma Munro si avvicinò e annunciò: «Prossimo ordine del giorno.» Si mise in tasca il telefono e indicò Ren. «Dobbiamo renderla immortale.»

			Arrogante immortale prepotente! Strinse i pugni. «Che lo voglia o no.»

			Si rivolse a Loa: «Ho morso un’altra versione di Kereny, ma non è risorta. Quindi qual è la mossa migliore? La magia?»

			«Fai attenzione, Munro.» L’espressione di Loa si adombrò. «Quando inizi su questa strada, l’unica conclusione è la rovina.»
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			Castel Pyrestone

			Capitale del dominio Pravus

			«L’unica conclusione è la rovina» Nïx l’Onnisciente ripeté a migliaia di chilometri di distanza.

			I suoi compagni la guardarono perplessi e lei richiamò l’attenzione e disse: «Le mie scuse. Ho appena avuto un frammento di visione, un’onda in oceani infiniti. Due attori recitano le loro parti, i loro destini si intrecciano.» Scrollò le spalle, svegliando brevemente Bertil, il suo pipistrello domestico, che vi era appollaiato. «Allora, di cosa stavamo parlando?»

			«Della tua imminente esecuzione» rispose Portia, la regina della Pietra, dal suo trono, nelle profondità del castello di granito che condivideva con Emberine, regina delle Fiamme.

			Per qualche motivo, Nïx, il bersaglio più importante nella Vertas, era entrata senza esitazione in quel covo di Pravus. Vestita con una corazza ammaccata, una minigonna nera e senza scarpe, aveva un aspetto spaventoso; persino il pelo del suo pipistrello era increspato.

			«Come possiamo ucciderla, Portia?» chiese Emberine in modo civettuolo. Si sedette di lato, con le gambe appoggiate sul bracciolo del suo trono. I metri di seta cremisi del suo abito scollato le si arricciarono sulle cosce.

			«Prima la torturiamo?» rispose Portia. «O passiamo subito alla decapitazione? Lasceremo l’alleanza Vertas senza capo come loro leader.»

			I cortigiani della capitale, vampiri dell’Orda, demoni, altri stregoni e centauri, applaudirono a quella proposta.

			Nïx salutò allegramente alcuni di quelli che aveva incontrato nel corso dei secoli, senza mostrare alcun timore, nonostante fossero nemici infami.

			Portia ed Emberine erano due delle più potenti streghe viventi. Dotata della capacità di manipolare il fuoco, Emberine era veloce come le fiamme e altrettanto esplosiva. Ogni volta che provava un’emozione intensa, alcune parti del suo corpo bruciavano. Portia controllava tutte le pietre, dalla ghiaia alle montagne. La severa Portia era più contemplativa di Emberine, ma non meno sensibile: la terra spesso tremava per le sue emozioni.

			Aveva costruito quel grandioso edificio con lastre di granito. La lava di Emberine colava lungo le pareti dentro e fuori.

			«Non sembri preoccupata, valchiria» osservò Portia. La luce del fuoco illuminava la sua espressione di pietra e faceva brillare i suoi capelli biondi e ispidi. «Dacci un motivo per non ucciderti.»

			«Non vi darò alcuna ragione per non uccidermi.» Nïx fece il gesto delle pistole con le dita e sparò. Bang bang. Poi soffiò il fumo immaginario dalle canne. «Piuttosto, vi pongo una domanda: cosa succede quando una forza inarrestabile incontra un oggetto inamovibile?»

			Emberine inclinò la testa, facendo cadere i suoi capelli rosso fuoco su una spalla. «Continua così, valchiria. In confronto a te io sembro sana di mente.»

			Portia aggiunse: «Non importa se vedi il futuro. A che serve quell’informazione se non riesci a concentrarti abbastanza per sfruttarla?» Sospirò. «E tu saresti il capo dei nostri avversari? Temo che purtroppo questa sarà una guerra breve.»

			«Pensate ancora di fare la guerra con i Vertas?» chiese Nïx. «O con i Møriør? Perché sto per offrirvi la possibilità di eliminare uno dei loro primordiali. Nel contesto di cui parlavo, un gigante è la forza inarrestabile, e una delle vostre montagne è l’oggetto inamovibile. Aggiungete delle fiamme, e sarà un momento degno dei popcorn per chi vi segue da casa!»

			Portia chiese: «Come fai a sapere che i Pravus non hanno un piano per annientare i Møriør?»

			«Perché, piccola maga,» Nïx si scompigliò i capelli annodati «io sono l’Onnisciente.»

			«Eppure non hai previsto la tua esecuzione oggi?»

			Invece di rispondere, Nïx disse: «Il trucco del mercato del baseball è reclutare giocatori inaspettati per il tuo avversario.»

			Emberine si accigliò. «Chi?»

			«L’uomo» mormorò Nïx in tono deciso.

			«Non puoi proporre lo sport al posto di un’esecuzione» disse Emberine imbronciata. «Vogliamo la lotta che ci è stata promessa. Vattene. E torna quando sarai degna della nostra attenzione.»

			Lo sguardo di Nïx assunse un’espressione distaccata. «Alcuni nel Lore si chiedono quanto voi due possiate essere devote l’una all’altra, considerando la vostra storia con i Pravus.»

			Emberine si alzò, il suo abito frusciava mentre si avvicinava al trono di Portia. «Ho cambiato idea. Almeno una bastonata sarà sufficiente, stasera.» Le sue trecce rosse bruciavano alle estremità.

			Le labbra di Portia si assottigliarono. «Pensi che siccome siamo il male puro, non siamo in grado di amare?»

			«Penso che siccome amate, non potete essere il male puro» ribatté Nïx. «Ed è per questo che vi sto dando questa opportunità. Voi due sarete i miei grandi assassini.»

			Emberine chiese: «Perché mai dovremmo allearci con te?»

			«Perché vi pagherò.»

			«Pagare?» L’interesse si accese negli occhi infuocati della maga. «Con quale moneta?»

			«La morte.»

			Emberine rise. Portia la guardò con aria dubbiosa.

			«Ho previsto il vostro futuro» disse Nïx, e tutta la leggerezza scomparve bruscamente. «Unitevi a me, e probabilmente morirete entrambe in battaglia.»

			Emberine scambiò uno sguardo divertito con Portia, poi disse a Nïx: «Ahimè, dobbiamo declinare il tuo cortese invito...»

			«Non unitevi a me,» interruppe Nïx «e solo una di voi morirà certamente.»

			In questo modo, una soltanto avrebbe vissuto per l’eternità, un destino peggiore della morte.

			Lo sguardo serio di Portia incontrò quello di Emberine. La terra rombava sotto i loro piedi; fuori, la sabbia cadeva dal cielo come una pioggia plumbea. Visibile sotto la pelle pallida, il cuore di Emberine si infiammò.

			E Nïx sapeva di avere appena arruolato altre due reclute.
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			New Orleans, Louisiana

			«Racconta» disse Munro.

			Loa non era un essere eccessivamente drammatico e non usava mezzi termini. Se aveva detto ‘rovina’, era esattamente quello che intendeva. Ma che alternativa aveva?

			La sacerdotessa sospirò. «Non molto tempo fa, un vampiro ha usato un oggetto che esaudisce desideri per trasformare la sua sposa umana in una vampira. Non è stata necessaria la morte e la resurrezione.»

			Perfetto! Sembrava l’ideale.

			«Un oggetto che esaudisce desideri, quindi?» Kereny assunse un’espressione impassibile, anche se il suo battito cardiaco aumentò rapidamente. Quel suono riempiva le orecchie del lykae, eccitando la sua belva.

			Loa annuì. «Si chiama Anello di Sums, un talismano posseduto da la Dorada, la regina dell’Oro e del Male Sorceri.» Ciò significava che poteva controllare entrambi.

			Non proprio l’ideale. Quando Dorada aveva attaccato una base dell’Ordine per riprendersi quell’anello, mentre Will era prigioniero lì, aveva dato potere a tutti gli esseri malvagi, lasciando quelli buoni indeboliti. Una volta caduta la base, Will era stato quasi violentato da un branco di succubi affamate. Tra tutte le creature che potevano capitare.

			«Come facciamo a prendere l’anello?» chiese Kereny, il suo corpo vibrava per la nuova tensione. Forse pensava che l’avrebbe riportata al passato. Ma non era possibile, nemmeno con un talismano così leggendario.

			Loa rispose: «Per trovarlo, devi trovare Dorada. La pista migliore è Lothaire, l’Antico Nemico. È lui che ha usato l’anello per trasformare la sua sposa umana. Per quanto ne so, è stato l’ultimo ad aver visto Dorada.»

			«Chi è Lothaire?» chiese Kereny.

			Munro disse: «È un vampiro folle, forse il più vecchio di questo regno. È noto per fare favori in cambio di promesse senza termine. Tiene una lista dei suoi debitori in un famigerato libro mastro.»

			Loa scosse la testa. «Non più. Lothaire ha ceduto il suo libro mastro in cambio dell’uso dell’anello per una sola notte. Ora è Dorada a controllare tutti i debitori nel libro.»

			Munro si scambiò una breve occhiata con Loa. La sacerdotessa stessa si era scontrata con l’Antico Nemico. Il suo nome figurava in quelle pagine.

			Loa continuò: «Gli spiriti mi dicono che Dorada ci ha preso gusto con quelle promesse e vuole contrattare con l’anello per averne altre. Dato che può già controllare qualsiasi essere malvagio esistente, prenderà in considerazione solo i potenti Loreani che non sono malvagi.»

			«Allora ho i requisiti» disse Munro. «Da dove comincio?»

			«Sei sicuro? Pensavo che saresti stato l’ultima persona a fare un accordo simile.»

			Aveva giurato a sé stesso che non sarebbe mai più stato usato come un giocattolo, ma niente era più importante della sopravvivenza di Kereny.

			«Munro, Dorada può farti fare tutto quello che vuole. Otterrai il tuo desiderio ma perderai il tuo futuro.» Loa poteva parlare per esperienza.

			Ma anche Munro aveva esperienza. «Non c’è niente che Dorada possa fare che sia peggio di perdere la mia compagna.»

			Loa sembrava delusa, ma non sorpresa. «Allora cercherò di organizzare un incontro con Lothaire.»

			«Le streghe non possono cercare la maga?»

			«I debitori del libro mastro le hanno ingaggiate, senza successo. Sono moltissimi a complottare per rubare il libro o per uccidere la maga.»

			Loa senza dubbio tramava per entrambe le cose.

			Munro aveva appena finito di pensarci quando Kereny disse: «Come te, sacerdotessa. Anche tu sei in quel libro mastro.» Ragazza perspicace.

			Loa alzò il mento. «Ho contrattato con Lothaire, e ora me ne pento.» Il suo tono indicava che non avrebbe detto altro sull’argomento. Nemmeno Munro sapeva cosa l’avesse spinta a fare un simile accordo con l’Antico Nemico.

			Per sua fortuna, Kereny non insistette. «Cosa vuole Dorada dai suoi debitori?»

			«Alcuni pensano che stia costruendo un esercito di buoni, in modo che ne restino pochi per combattere le sue forze oscure.»

			Kereny sembrò perplessa. «Perché dovrebbe avere bisogno di un esercito, o di qualcuno in debito con lei, per questo? Non potrebbe usare il suo anello per quello che vuole?»

			«Dorada conosce i pericoli di quell’anello dei desideri» disse Loa. «Più lo si usa, più l’anello fraintende i desideri. E le cose si mettono male. Ha giurato di non usarlo mai più.»

			Lo sguardo di Kereny era incuriosito. «Non si fida del suo stesso talismano?»

			«Può essere pericoloso. Credo che Lothaire abbia osato esprimere solo due desideri.»

			Munro ignorò la cosa. «Me ne basta uno.» Forse due. Tre al massimo. Anche se aveva distrutto il portale, poteva ancora riunirsi con la sua famiglia! «Quando possiamo incontrare il vampiro?»

			Con tono rassegnato, Loa disse: «Il suo tempo di risposta varia. Potrei avere notizie in dieci minuti o in un decennio. Inoltre, dovete sapere che ora Lothaire è il re della Dacia.»

			«Il Regno del Sangue e della Nebbia?» Munro aveva sentito le leggende di un regno nascosto di super vampiri che vivevano all’interno di una montagna scavata nei Carpazi.

			Loa annuì. «Lothaire sta permettendo l’ingresso nel suo regno ad alcuni immortali selezionati. Speriamo che tu riesca a entrare.»

			«Come ci arrivo?»

			«Manda il suo generale a prendere gli ospiti alla locanda delle Nove Figlie, un locale gestito dalle ninfe. Si dice che sia vicino alla Dacia.»

			«Aspetta un momento.» Kereny incrociò le braccia sul petto e tamburellò i polpastrelli sfregiati. Il suo modo di fare gli ricordava quello di un gatto che agita la coda prima di un balzo. «Non posso aspettare un decennio senza sapere cosa è successo nel passato.»

			Nemmeno io. La preoccupazione assillante di Munro cresceva. Aveva influenzato quella battaglia tra neo-lykae?

			Loa disse: «La locanda è nascosta ai piedi dei Carpazi, proprio ai margini della tua Foresta Maledetta. Potresti tornare lì e cercare indizi sul tuo destino.»

			Gli occhi di Kereny si illuminarono. «Sì, voglio vedere la radura del circo il più presto possibile!» Si rivolse a Munro. «Saresti in grado di fiutare o percepire se sono morta lì?»

			Dopo un attimo, lui disse: «Sì.» E rimanere sano di mente nel frattempo? Ne dubito.

			«Il demone di Luber può condurci lì adesso?»

			Munro si mise a ridacchiare. «Neanche per sogno. Prima devi mangiare e riposare.»

			«La locanda sarebbe un buon posto per fare entrambe le cose» disse Loa. «Il mio consiglio è di tenersi alla larga dagli stregoni finché non avremo notizie da Lothaire. Anche le ninfe potrebbero avere informazioni sul passato, e anch’io posso indagare per conto mio.»

			«Molto bene» disse Kereny. «Mangeremo qualcosa e ci riposeremo un pochino.»

			«Forse intendevi dire una notte intera di riposo e due pasti.» Quando lei aprì bocca per discutere, lui scosse la testa. «Non dovresti andare alla ricerca di Dorada. Saresti più al sicuro a Glenrial, una volta che l’incantesimo di confine sarà in atto.» Eppure i lykae non si separavano mai volentieri dalle compagne.

			Lo sguardo di Kereny era irritato. «Vuoi lasciarmi indietro? Immagino che sarei dovuta rimanere a casa nella mia roulotte durante la battaglia dei neo-lykae. Oh, aspetta! Ho dovuto salvarti la vita contro quel lykae gigante.»

			Munro si avvicinò a lei. «Solo perché stavo svanendo! Piuttosto che combattere contro quei neo-lykae, avrei dovuto semplicemente nasconderti senza alzare un artiglio contro di loro.»

			«Quanto saresti andato lontano con il mio pugnale nella schiena?» Ormai erano vicinissimi.

			«Sappiamo entrambi che vuoi trattare con Dorada per tornare alla tua epoca. Perché dovrei portarti con me?»

			«Perché avrai anche un’occasione per convincere la tua compagna a restare con te e ad accettare la vita eterna.»

			«Sì, ma tu avrai occasione di convincere me a non trasformarti.»

			Alzando il sopracciglio, lei disse: «Ah, dubiti della forza delle tue convinzioni, e hai paura che un organico possa superarti in intelligenza.»

			Le sue labbra si arricciarono. «Ora ti avverto: Ti innamorerai di me. E quando lo farai, mi implorerai di darti la vita eterna.»

			«O forse tu ti innamorerai di me, e comincerai a comprendere i miei bisogni.»

			«Allora, chi di noi due è il più determinato e persuasivo?» Lui si chinò.

			Lei si mise in punta di piedi, finché le loro labbra non furono a pochi centimetri di distanza. «Portami con te, lupo maledetto, e scopriamolo» disse lei, anche se la sua espressione diceva: ‘Oh, povero sciocco, sei finito.’

			«Hai intenzione di usare la tua astuzia contro di me?» Sembrava quasi che fosse quello che sperava.

			«Se per astuzia intendi il mio pugnale, allora sì. Spesso.»

			Munro aprì le labbra per ribattere. O per baciarla. Gli impulsi si aggrovigliavano nella sua mente confusa...

			Loa si schiarì la gola. «Ragazzi, ragazzi, per quanto mi piaccia assistere alla pura tensione sessuale tra le specie, non abbiamo molto tempo prima che arrivino gli stregoni.»

			Munro si allontanò da Kereny prima di fare qualcosa che la spingesse a pugnalarlo di nuovo. Il suo sguardo indicava che lo stava prendendo in considerazione.

			Loa continuò disinvolta: «Ho appena mandato un messaggio alle ninfe della locanda, vi staranno aspettando con un sacco di cibo.» Lanciò a Munro il borsone. «Ho messo in valigia due bracciali per nascondervi da eventuali sguardi indiscreti e alcuni prodotti magici che evocheranno tutti i vestiti di cui potreste aver bisogno. C’è anche un telefono per Kereny e un omaggio per te. Posso fare qualcos’altro per voi?»

			Munro recuperò uno dei bracciali e se lo mise al polso, rabbrividendo per la sensazione che gli dava la magia. Passò l’altro a Kereny. Dopo una piccola esitazione, lei lo indossò con un brivido.

			Una volta che si è in ballo, bisogna ballare. «Hai qualcosa che possa frenare la mia belva durante la prossima luna piena?» Un lykae adulto poteva controllare la belva in quella notte, a meno che non avesse trovato la sua compagna. A quel punto il controllo diventava impossibile. «Forse hai un bracciale come quello del principe Garreth?» Garreth ne aveva comprato uno dalle streghe per tenere a bada la sua belva mentre inseguiva Lucia, la sua compagna valchiria, in giro per il mondo. Aveva funzionato a meraviglia... finché a un certo punto non aveva smesso.

			Loa scosse la testa. «Dopo il fallimento del bracciale del principe, la Casa delle Streghe ha fatto un patto di non immischiarsi mai più con la belva di un lykae. Il suo talismano era l’ultimo. Se hai bisogno di quella magia, devi trovare proprio quel bracciale.»

			Difficile. Dopo che Will e Chloe erano partiti per la Scozia per risolvere i loro problemi, Munro si era informato su quel bracciale per controllare la belva di Will. Aveva saputo che era andato perso.

			Perso sul serio.

			In una notte di luna piena nel bacino amazzonico, un mutaforma aveva attaccato Garreth. I due si erano avvinghiati, atterrando nell’acqua, che brulicava di caimani incredibilmente grandi. Uno aveva mangiato il mutaforma. Quando Garreth era riemerso, il suo bracciale era scomparso.

			Si presumeva perfino che fosse stato mangiato da un altro caimano gigante.

			Le streghe avevano detto a Garreth che il bracciale avrebbe potuto funzionare per giorni o anni, ma alla fine avrebbe smesso, perché il destino avrebbe fatto il suo corso. Munro aveva sperato di avere il controllo anche per una sola notte. Avrebbe dovuto inventarsi qualcos’altro. Doveva esserci un modo per tenere Kereny al sicuro... da lui.

			Loa si irrigidì, distogliendolo dalle sue riflessioni. Le sue iridi divennero bianche. Stava comunicando con uno spirito, appropriandosi dei suoi sensi. La sua voce sembrava quella di un bambino quando disse: «Sono arrivati gli stregoni! Sono arrivati gli stregoni! Tra cinque minuti saranno qui.»

			Gli articoli caddero a terra mentre dei flussi di aria gelida attraversavano il negozio. Tutte le candele si spensero.

			Munro mise un braccio attorno a Kereny per proteggerla. «Sacerdotessa, cosa sta succedendo?»

			Gli occhi di Loa tornarono normali. «I miei ospiti invisibili e i miei collaboratori sono agitati. Sembra che gli Obliati abbiano messo le mani su una trappola per spiriti.»
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			Ren si guardava intorno mentre spiriti invisibili continuavano a mettere a soqquadro il negozio.

			Nel trambusto, Munro chiese a Loa: «Jels è con loro? Hanno portato dei vassalli?»

			«No e no.» La donna inviò un telegramma telefonico. «Una dozzina di stregoni molto agguerriti sono arrivati attraverso dei portali a qualche isolato di distanza, senza curarsi delle telecamere stradali.»

			Telecamere stradali?

			Munro imprecò sottovoce. «Dannazione, sono impazziti.»

			Il telefono di Loa suonò. «Desh sarà qui tra due minuti.»

			Anche se a Ren non piaceva scappare da uno scontro, lei e Munro erano in minoranza, soprattutto se gli stregoni fossero riusciti a neutralizzare il suo pugnale. Inoltre, era Jels il vero obiettivo, e non era stato individuato. Ren si sarebbe ritirata, e poi riorganizzata per colpire.

			E avrebbe colpito, eccome. Non c’è niente di più piacevole di una replica che uccide i suoi stessi creatori, e Jels era esattamente il tipo di bersaglio importante che Ren aspirava a sfidare.

			Come lo era Dorada.

			Munro disse: «E tu, Loa? Desh può trasportare tranquillamente tre persone.»

			«Una volta che ve ne sarete andati, mi aspetto che gli stregoni...» la sacerdotessa alzò la voce «...lascino in pace me e i miei fantasmi.»

			A quel punto, nel negozio tutto si calmò. Ren immaginò che i fantasmi dicessero sommessamente: ‘Oh. In tal caso...’ Alcuni di loro cominciarono a rassettare, raccogliendo la merce e raddrizzando gli espositori.

			Ren non era così sollevata. Aveva meno di centoventi secondi prima di doversi teletrasportare con un mostro infernale. Ma cosa non avrebbe fatto per sfuggire agli stregoni?

			E cosa non avrebbe fatto per ottenere quel talismano che esaudiva i desideri?

			Be’, qualsiasi cosa, tranne vendere la propria anima.

			La regina del Male sembrava una truffatrice che offriva un sogno fantastico. E se qualcosa sembrava troppo bello per essere vero...

			I circensi come Ren facevano quel tipo di offerte. Non le accettavano.

			Ma avrebbe lasciato credere a Munro che intendeva contrattare con Dorada e che lui e Ren erano bloccati in una battaglia di volontà per il suo futuro come umana. In realtà, aveva intenzione di usarlo per avvicinarsi alla maga. Una volta localizzata la regina del Male, avrebbe preso la testa di Dorada e il suo anello. Se il lupo si fosse messo sulla sua strada, lo avrebbe pugnalato ancora una volta.

			Ottenuto l’anello, avrebbe desiderato di tornare indietro nel tempo e salvare i suoi genitori. Un altro desiderio l’avrebbe riportata alla sua vita precedente.

			Sua madre diceva sempre: ‘L’universo ci parla ogni giorno. Mia cara figlia, stai ascoltando?’

			Sì, Mama! La situazione di Ren non era più tragica. Avrebbe capito cosa fare in quest’epoca, e poi avrebbe eseguito i suoi piani.

			Munro la guardò. «Hai mai viaggiato con il teletrasporto prima d’ora?»

			«Mai.»

			«Anche se mi è capitato una o due volte, non mi piace molto. Potremmo essere tracciati ovunque da demoni inaffidabili. Rinunciare al controllo in questo modo è difficile per me.»

			Aveva capito quanto Munro tenesse al suo controllo. Eppure, se quello che le aveva detto di Quondam era vero, il maschio orgoglioso che aveva davanti era diventato una pedina senza cervello degli stregoni per salvarle la vita. Per lei, aveva rinunciato alla cosa a cui teneva di più.

			E si aspettava che Ren si sacrificasse altrettanto per lui.

			Aggiunse: «Ma io mi fido di Desh.»

			E lei poteva farlo? Prima che Ren nascesse, i demoni del fuoco avevano attaccato il circo, uccidendo le sue zie, gli zii e i nonni in una notte di terrore. Ma il circo si era riunito e li aveva sconfitti. Ogni specie immortale aveva i suoi punti di forza e le sue debolezze...

			Un tizio gigantesco con enormi corna rivolte in avanti apparve davanti a loro. «Chi è che vuole un passaggio?» Il demone aveva dei telefoni squillanti agganciati alla cintura.

			Loa disse: «Quattro telefoni, Deshazior?»

			«E squillano in continuazione! Iniziare un’altra attività, pensavo. Quanto può essere difficile? Pensavo.» Lui lanciò a Loa uno sguardo ammiccante. Lei si lisciò i capelli e rispose con un occhiolino. Distogliendo lo sguardo dalla sacerdotessa, il demone salutò Munro e Ren con uno scatto del suo lungo mento. «So che avete poco tempo, quindi andiamo?» Tese la mano a Ren.

			Anche se lei desiderava ardentemente tornare subito alla sua patria, esitò.

			Il demone moderò la voce per dire: «Allora è la prima volta? Ma che maleducato che sono! Tu devi essere Kereny.» Le prese delicatamente la mano, stringendola nella sua grande zampa. «Sono Desh, e oggi sarò il tuo teletrasportatore. Loa mi ha scritto che voi due avete attraversato un momento difficile negli ultimi tempi,» aggrottò la fronte, il suo volto demoniaco si fece serio «ma sono qui per aiutarvi a superarlo.»

			Il suo intuito le disse che Desh era un uomo affidabile. Forse esistevano davvero dei demonarchi buoni? «Piacere di conoscerti» disse, e diceva sul serio.

			«Non temere, tesoro. Ti condurrò davanti alla locanda delle ninfe con la stessa delicatezza di un uovo deposto in un nido.»

			Lei riuscì ad annuire.

			Munro chiese a Loa: «Sarai davvero al sicuro qui?»

			«Come diceva mia nonna, sarò al sicuro come il sedano a una riunione di vampiri. Sai che ho altri assi nella manica.» Il Boa era strisciato fino ad avvolgersi intorno ai suoi piedi.

			Ren evitò di guardare il serpente. «Ti ringrazio di tutto, Loa.»

			La sacerdotessa le sorrise. «Ringrazia la gentilezza del mio cuore e il credito di Munro.» Prima che il demone li teletrasportasse, disse: «Buona fortuna per la vostra ricerca della maga.» Inclinò la testa, come se stesse ascoltando gli spiriti, poi mormorò: «A meno che Dorada non vi trovi prima...»
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			Colline ai piedi dei Carpazi, Transilvania

			«Non so cosa sia più bizzarro» disse Kereny, ancora barcollante. «Che un demone mi abbia appena teletrasportato o che mi abbia salutato con un bacio sulla guancia.»

			Quella mossa aveva quasi causato la morte di un demone della tempesta... per non parlare delle parole di addio di Desh a Munro: «Ora il secondo gemello è fuori mercato! Le ninfe del Lore staranno piangendo in questo momento. Chi le servirà se non Figo e Strafigo?»

			Kereny lo aveva guardato sorpresa, ma Munro le aveva detto: «Stavo solo facendo pratica in vista di una vera relazione.»

			Ora osservava il paesaggio bucolico. Il tempo si era fermato in quella valle pittoresca. La locanda dall’aspetto antico era un grande edificio color pastello con altre pensioncine altrettanto colorate sparse sulle colline.

			Nel villaggio, i carri trainati da cavalli portavano il grano davanti alle case medievali di pietra. Il martello di un fabbro tintinnava come un metronomo. Dei pastori in abiti antiquati accudivano le loro greggi.

			Munro non vedeva nessuna macchina o telecamera stradale.

			L’espressione di Kereny divenne confusa. «Siamo nella mia epoca. Sicuramente è così.» Anche la stagione estiva era più o meno la stessa che aveva lasciato.

			«No, abbiamo solo cambiato luogo e fuso orario. Ma posso capire perché tu pensi il contrario.» Inspirò l’aria, cogliendo il profumo di ninfe, mutaforma e fate. Solo i Loreani popolavano questa valle fuori dal tempo. Kereny era l’unica mortale che riuscì a rilevare. Il che spiegava perché Desh li aveva portati in un luogo all’aperto.

			Munro non sentiva l’odore degli umani per centinaia di chilometri in qualsiasi direzione. Le città mortali che il circo aveva protetto sembravano essere scomparse. Forse perché non erano più protette? «Sei mai stata qui prima?»

			Scosse la testa. «Quanto siamo lontani dall’accampamento del circo?»

			«Decine di chilometri, scommetto. Noleggeremo un furgone.» Diede un’altra occhiata in giro. «O, piuttosto, dei cavalli.» In fondo a un vicolo tortuoso c’era una stalla.

			«Questa sembra l’ultima valle che abbiamo protetto» disse Kereny, con voce malinconica. Che follia essere così vicini a casa sua fisicamente, ma temporalmente lontanissimi. «Mi aspettavo qualcosa di più futuristico.»

			«Questo deve essere un villaggio operaio. Di quelli sostenibili.»

			Lei lo guardò confusa. «Perché mai un villaggio dovrebbe essere non sostenibile?»

			«Ottima domanda.» Dopo tutto quello che aveva passato, Munro non voleva sovraccaricarla di informazioni, stavolta. «Domani, dopo che avremo mangiato e riposato, ti insegnerò di più su quest’epoca. Per ora, entriamo.» La guidò verso la porta d’ingresso.

			«Prima o poi gli stregoni ci troveranno anche qui. Nascondersi non è mai una buona strategia quando si ha a che fare con avversari immortali.»

			«Qual è la strategia migliore?»

			Lei alzò la testa per guardarlo. «Le trappole.»

			Le labbra di Munro si incurvarono. «Mi divertirò molto a conoscere la tua mente astuta.» Si azzardò a sistemarle una ciocca di capelli dietro l’orecchio, un tocco disinvolto che ovviamente la sorprese.

			Si era ripromesso che una volta tornato nel suo tempo e guarito dagli effetti della tortura, avrebbe sfoderato il suo fascino. Aveva intenzione di sedurla, di mostrare alla sua piccola arpia perché avrebbe dovuto diventare una lykae.

			E lei lo sarebbe diventata. Avrebbe vinto questa battaglia, perché nessuno poteva battere un MacRieve. Soprattutto quando aveva ragione. Non aveva mai avuto così ragione.

			In quel caso, la sua seduzione poteva salvarle la vita. Cosa non farei per la mia ragazza.

			Ma non sarebbe successo nulla finché lei non si fosse ripresa da tutto quello che era successo. Si sarebbe comportato bene fino a quando lei non fosse stata pronta e riposata.

			Munro aprì la porta. L’odore delle ninfe indicava che ce n’erano parecchie all’interno, abbastanza da formare uno stormo. I murales della foresta all’ingresso raffiguravano le driadi, ninfe degli alberi.

			All’interno dell’atrio crescevano vere e proprie querce, che si inarcavano verso un soffitto di vetro a cattedrale. I rami si avvolgevano sulle pareti, e uno di essi, opportunamente lavorato, fungeva da bancone. Kereny osservò quel luogo fantastico con la sua solita espressione impassibile, ma lui percepì la sua meraviglia.

			Una ragazza bruna dai capelli lunghi emerse da uno degli alberi, uscendo dal tronco come se fosse una porta aperta. Kereny avvertì la tensione aumentare, ma nascose bene il suo stupore.

			«Benvenuti, ospiti!» La ninfa indossava abiti tradizionali: una camicetta da contadina, un gilè di pelle di pecora e una lunga gonna, ma probabilmente aveva un telefono moderno nella tasca del grembiule. «Sono Iona, la locandiera, e voi dovete essere Kereny e Munro MacRieve.»

			Prima che Kereny la correggesse, Munro disse: «Grazie per l’accoglienza.»

			«Congratulazioni per esservi incontrati!» Lei non fece alcun accenno al loro stato trasandato. Probabilmente aveva già previsto tutto.

			Altre ninfe emersero dagli alberi nella stanza e Iona disse: «Queste sono le mie figlie.» Erano in tutto otto femmine. Sebbene fossero tutte vestite come la madre, con gonne dai colori sgargianti e grembiuli bianchi, si capiva che ognuna aveva un padre diverso. Le ninfe disdegnavano la monogamia ancor più dei lykae non accoppiati.

			Erano tutte educate e disponibili, eppure lui percepì in loro una tensione di fondo.

			Iona disse: «Abbiamo sentito parlare molto di voi due.»

			Ci avrebbe scommesso. Le ninfe erano tra le spie più abili del Lore. Potevano fondersi con vari elementi, acqua, nuvole, montagne, alberi, e comunicavano spesso tra loro. Come diceva sua madre: ‘Mai raccontare un segreto del clan nei pressi di un laghetto o di una quercia.’

			Una delle figlie disse a Munro: «Sei tornato indietro nel tempo per salvare la vita della tua compagna. Che romantico.» Sospirò. «Riesco a malapena a convincere un uomo a comprarmi un bouquet per un baccanale.»

			Kereny aprì le labbra, senza dubbio per negare che le avesse salvato la vita, ma poi lasciò perdere.

			«Ci risulta che non dormiate da un pezzo» disse Iona. «La cena sarà pronta tra poco, e abbiamo preparato per voi la nostra dependance per la luna di miele, la più appartata delle nostre stanze. Vi avverto: molti primogeniti sono stati concepiti lì.» Iona sorrise, e le sue figlie ridacchiarono.

			Lo sguardo di Kereny si fece più cupo. Si stava rendendo conto che avrebbe dormito con un lykae? Tecnicamente questa era ancora la sua luna di miele... con un altro uomo.

			Iona continuò: «Loa ha scritto che stai cercando informazioni sul passato.»

			«Sì.» Spiegò a grandi linee la storia del circo, poi attese con disagio la sua risposta. Cavolo, Iona potrebbe dire: ‘Mi ricordo di te ai tempi, Kereny. Sei stata una mortale felice e longeva, con una sfilza di figli e un marito amorevole che adoravi.’

			«Mi dispiace, ma ci siamo trasferite qui solo un paio di decenni fa. E la maggior parte degli altri immortali della valle è arrivata dopo di noi.»

			Quando Kereny sembrò riprendere a respirare accanto a lui, chiese: «Ci sono altre ninfe nella foresta che potrebbero essere qui da più tempo?»

			«Le ninfe non entrano più in quella foresta» disse Iona, senza dare spiegazioni. «Ma Loa ha scritto che anche lei sta indagando, e c’è poco che la sacerdotessa non possa scoprire.»

			«Grazie» mormorò Kereny.

			Munro disse: «Devi sapere che potremmo avere visite inaspettate. Abbiamo preso provvedimenti per nasconderci, ma Jels non si fermerà davanti a nulla per catturarci.»

			Una delle figlie disse in tono derisorio: «Il Cospiratore.»

			L’espressione di Iona si fece nervosa, e la tensione che aveva percepito in loro aumentò. «Abbiamo sentito che hai distrutto il portale degli Obliati per i viaggi nel tempo. Ma non può essere vero.»

			«E invece sì.» Sapevano di Ariza?

			Un’altra figlia disse: «Immagino che tu non abbia in qualche modo tirato giù l’intera statua di Tempus?» Sembravano tutte avere il fiato sospeso.

			«Sì, l’ho distrutta. L’intero tempio stava crollando intorno a me quando io...»

			Si levarono delle grida, tutte le ninfe parlarono contemporaneamente: «È libera!» «Finalmente!» «Grazie agli dei!»

			Iona cominciò a piangere. «Ringraziate questo lupo! Siamo perennemente in debito con lui.»

			Kereny chiese: «Chi è libera?»

			Con le lacrime che le rigavano il viso, Iona disse: «La mia figlia più giovane. Gli Obliati l’hanno rapita dalla Foresta Maledetta una decina di anni fa e l’hanno sacrificata a Tempus, la sua anima è stata intrappolata da lui per sempre. Un oracolo ci disse che solo la distruzione della statua l’avrebbe liberata. La mia piccola è finalmente libera!»

			Munro ricordò quel ciclone di energia che saliva dal petto della statua. Aveva salvato anche Ariza e sua sorella dalla morsa di Tempus?

			Iona e le sue figlie si abbracciarono, ma il loro sollievo aumentò l’inquietudine di Munro. Quanti lykae pensavano alle ninfe solo come facili compagne per un giro nel fieno, come altre senza nome? Ricordava un anziano del clan che diceva: ‘Una notte con una ninfa non sarà nient’altro che una notte con una ninfa, sono state fatte per noi per godere e dimenticare.’

			Quelle donne avevano speranze, sogni, paure. Come tutti.

			Iona usò il suo grembiule per asciugarsi le lacrime. «Munro MacRieve, faremo la guardia ventiquattro ore su ventiquattro. Se avrete visite inaspettate nella nostra casa, vi proteggeremo con le nostre vite.»

			Sebbene apprezzasse l’offerta della guardia, non contava molto sulla loro protezione. Le ninfe non erano guerriere. Nei conflitti su larga scala, erano sempre rimaste neutrali, rifiutando di schierarsi: una ragione in più per cui non avrebbero dovuto essere prese di mira dagli stregoni.

			«Vi ringrazio» disse distrattamente.

			«Bene, immagino che siate pronti per lavarvi e sistemarvi» disse Iona. «Dopotutto, hai aspettato tutta la tua vita immortale per questa notte.»

			Si aspettava che Munro reclamasse la sua compagna umana stasera? Kereny pensava che avrebbe insistito? Per rassicurarla, disse: «Siamo entrambi esausti. Dormire è il nostro obiettivo principale.»

			La locandiera guardò prima Kereny poi il lykae e sorrise compiaciuta. «Ah-ah.»
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			Se io e Munro fossimo davvero in uno scontro di volontà, potrei perdere.

			Questo fu il primo pensiero di Ren quando lo vide vestito per la cena, che la aspettava all’uscita del bagno. Il suo secondo pensiero: È il maschio più sconvolgente che abbia mai visto.

			Aveva il viso rasato, la pelle abbronzata e liscia. I capelli folti e scuri gli arrivavano al colletto. I pantaloni di pelle nera e una camicia bianca aderente evidenziavano il suo fisico possente.

			Al suo matrimonio, lo aveva ritenuto un animale selvaggio. Ora non riusciva a credere di aver accarezzato il corpo di quell’immortale. Di aver toccato la punta del suo...

			«Come sei bella, Kereny.» Il suo sguardo andò in fiamme mentre la guardava. Il sorriso ammaliatore del lykae rivelava denti bianchi e uniformi. «Mi togli il fiato.»

			Vedendo quel sorriso la mente di Kereny si svuotò per un momento. Cercò di imporre al suo corpo di rilassarsi, ma senza successo.

			Non aveva mai fatto così fatica a controllarsi. «La magia può fare miracoli» disse lei in tono deciso, anche se ci aveva messo un po’ ad abituarsi ai SognaStile.

			Quando aveva applicato l’incantesimo all’avambraccio, la sua pelle lo aveva assorbito. In pochi istanti, il sangue e il fango che la ricoprivano erano scomparsi, e i suoi capelli e il suo corpo profumavano come se fosse appena uscita da un bagno.

			Aveva immaginato dei vestiti, poi sorprendentemente apparvero delle mutande di seta e un reggiseno a fascia. Seguì una camicetta bianca, dei pantaloni beige e un gilè aderente come quello color cobalto che Vanda aveva ricamato per lei. Infine, a completare il tutto, degli eleganti stivali da caccia e un nuovo fodero per il suo pugnale.

			Quando il fodero le si materializzò intorno al braccio, la compressione la rassicurò. È ora di mettersi al lavoro...

			Il lupo si avvicinò, facendole sentire il suo odore di pino, e il suo cuore batté a mille. «Quando avrai un udito come il mio,» mormorò lui «saprai che il mio cuore reagisce allo stesso modo a te.»

			Il calore le arrossò le guance. «Allora, a tutti i costi, devo diventare subito una lykae.» Schioccò le dita in aria. «Un anello magico, per favore!»

			Lui ridacchiò. Quel suono ricco e rauco le fece sentire una stretta al ventre. Sempre sorridendo, disse: «Le ninfe hanno appena portato la cena.» Le tese il braccio. «Andiamo?» Quindi ora sarebbe stato tutto fascino e buon umore?

			Quando lei gli prese il braccio, tra loro si accese una potente alchimia. Accidenti a quel lupo. Persino Jacob aveva visto una sorta di legame tra lei e il lykae.

			Mentre si dirigevano verso la sala da pranzo, lei usò il tempo per riprendersi, ovvero per guardare qualsiasi cosa tranne il maschio imponente accanto a lei.

			La pensione la incantò di nuovo. Arazzi raffinati adornavano le pareti, e travi di legno si curvavano lungo i soffitti. Dalle finestre si vedeva il paesaggio spettacolare della Transilvania al crepuscolo.

			A est, i Carpazi incombevano, delimitati dalla Foresta Maledetta. A ovest si estendevano colline verdeggianti, punteggiate dalle capanne dei pastori.

			Forse, una volta tornata alla sua epoca, avrebbe portato Jacob in questa valle e gli avrebbe raccontato tutto della sua incredibile avventura. Nel frattempo, lei e Munro sarebbero stati costretti a condividere questa ‘romantica’ pensioncina, sede di numerosi concepimenti. Iona si aspettava che Ren e Munro consumassero la loro unione quella sera. E lui?

			Al solo pensiero, un brivido le corse dal cuoio capelluto fino alle dita dei piedi.

			«Hai la tua solita espressione impassibile» disse lui. «Il nostro scontro è in corso, no?»

			Lei gli rivolse un sorriso sicuro. «Oh, Munro, sarai in grado di capire le mie mosse solo a posteriori.» Lui non aveva idea dei suoi grandi piani, né di quale fosse il suo ruolo in essi.

			Entrarono nella sala da pranzo. Le candele sul tavolo e il fuoco nel caminetto piastrellato conferivano all’ambiente una luce morbida. Le finestre aperte lasciavano entrare il tintinnio dei sonagli mossi dal vento.

			I piatti fumanti diffondevano profumi aromatici. Che cosa avrebbe mangiato esattamente un lykae? Nonostante il suo nervosismo il suo stomaco brontolò. Non aveva mangiato un boccone da prima del matrimonio. Lei e Vanda avevano fatto un pasto leggero, a base di frutta, tè speziato e chiacchiere frizzanti. Al ricordo, Ren sentì una fitta al petto.

			Munro prese una sedia con lo schienale alto vicino al fuoco e le fece cenno di sedersi.

			Lei lo assecondò. «Si potrebbe quasi scambiarti per un gentiluomo.»

			«Goditi questo momento, allora, perché non è spesso così.» Si avvicinò alla credenza. «Che cosa bevi?»

			«Brandy. Non troppo.»

			Versò un bicchiere per lei e un whisky per sé. A parte i corti artigli neri, le sue mani e le sue dita sembravano umane ed erano ben formate come tutto il resto del suo corpo.

			Mentre le offriva il brandy, le loro dita si toccarono. Quel piccolo contatto accese una scarica elettrica tra loro, e Ren iniziò ad avere dei dubbi sul suo piano. E se Lothaire ci avesse messo degli anni a tornare da Loa? Ren temeva che non sarebbe stata in grado di resistere a questa alchimia per un’altra notte, tanto meno per un decennio!

			Munro si sedette al tavolo. «Lo nascondi bene, ma il mio Istinto mi avverte che sei tesa.»

			Come poteva non esserlo? Tutto era incerto. Doveva odiarlo per averle rubato la sua vita, o ringraziarlo per averla salvata? Posso contare di rivedere tutte le persone che amo o devo piangerle?

			Anche i suoi sentimenti nei confronti dei Loreani stavano cambiando. In un giorno, aveva incontrato la cortesia di una sacerdotessa voodoo, la grazia delle ninfe e la gentile pazienza di un demone della tempesta.

			Il suo rapitore o possibile salvatore lykae flirtava con lei, usando tutto il suo carisma.

			E se tutto quello che Ren pensava di sapere sugli immortali fosse sbagliato?

			Non significava che volesse diventarci. Incontrò lo sguardo di Munro. «Sono inquieta. Una cena con un lupo mannaro fa questo effetto su un umano. Iona porterà una carcassa per il secondo piatto?»

			Munro sorrise. «Adoro le carcasse ben condite.»

			La stava prendendo in giro? «Sono seria. So pochissimo della tua specie.»

			«Allora cena con me e impara qualcosa di più. Potresti scoprire che noi lykae abbiamo un’allergia alimentare letale.»

			«Vero. Mangiamo.»

			Le ninfe avevano lasciato di tutto: pane alle patate, insalata con miele e formaggio, un piatto di gulasch e un altro con carne alla griglia e verdure. Mentre Ren si riempiva il piatto, il suo sguardo seguiva ogni suo movimento.

			I suoi sensi erano ancora amplificati quando era vicino a lui. I profumi del cibo erano sublimi. Le note profonde e marcate del suo dialetto delle Highlands sembravano accarezzarle la pelle, anche se le sue attenzioni la tenevano in tensione.

			Munro si servì da solo, poi assaggiò il suo pasto con maniere impeccabili. «Forse sto morendo di fame, ma è incredibilmente buono.»

			Ren assaggiò un po’ di gulasch e chiudendo gli occhi disse: «Delizioso.» Era speziato con semi di cumino e condito con la quantità perfetta di panna acida, proprio come lo faceva Vanda.

			Ora, cento anni dopo, il mondo era così diverso, ma almeno il piatto preferito di Ren era rimasto lo stesso. Cos’altro aveva resistito al tempo?

			E cosa no?

			«A cosa stai pensando, ragazza?»

			«Al tempo che passa e ai cambiamenti. Mi hai detto che domani mi insegnerai qualcosa su quest’epoca, ma che mi dici di raccontarmi qualcosa in generale? Ho letto dei libri ambientati nel futuro. Voglio sapere se qualcosa corrisponde.»

			«Chiedi pure.»

			Le domande che avevano riempito il suo cervello sovraccarico uscirono come da una porta aperta. Così ne scelse un paio: «La gente vive sulla luna?»

			«Gli umani hanno effettuato solo degli sbarchi. Niente colonie o cose del genere.»

			«Ci sono leader politici donne?» Lei bevve un sorso del suo drink. Ah, brandy alla prugna. Il suo preferito.

			«Più di quante ce ne fossero ai tuoi tempi, ma non abbastanza.»

			Lei inarcò le sopracciglia. «Pensi che dovrebbero essercene di più?»

			«Nel Lore, ne abbiamo un buon numero. Fanno un buon lavoro. Perché dovrebbe essere diverso per gli umani?»

			Aveva ragione, perché? «Loa ha detto che preferisce questa epoca. Pensi che varrebbe lo stesso per me?»

			Si aspettava che Munro dicesse: ‘Certo, perché è la migliore!’

			Lui aprì la bocca per parlare, poi sembrò ripensare alla sua risposta. «Non ti darò la mia opinione su questa epoca. Come può un maschio immortale scozzese speculare su come sarà l’esperienza di una donna transilvana?»

			Proprio quando aveva deciso che lui era il più testardo e ostinato Loreano mai esistito, lui aveva detto qualcosa che denotava una discreta sensibilità.

			«Sei una donna intelligente, Kereny. Ti farai una tua opinione.»

			Come sempre. «Sono curiosa di sapere qual è la specie di Loa.» La sacerdotessa aveva mille poteri, eppure temeva il suo destino di debitrice di Dorada.

			«La maggior parte non può determinarlo attraverso l’odore o la vista. E l’Istinto di un lykae ne risulterebbe confuso.»

			«Voi due avete avuto una storia, vero?»

			«Ci siamo baciati una volta.» Lui scrollò le spalle. «Non era quello che speravamo, quindi ci siamo fermati lì.»

			Ren immaginò loro due che si baciavano, e ribollì di gelosia. Se Munro continuava a farle quell’effetto, non sarebbe riuscita a tornare alla sua epoca così in fretta. Mantieni la concentrazione sull’obiettivo. «Cosa sai di Dorada?»

			«Più di molti altri. Il principe Garreth e la sua compagna l’hanno vista prima che le rubassero l’anello, quando era ancora una mummia rinsecchita.»

			«Una mummia?» Ren aveva letto qualcosa a riguardo, ma non ne aveva mai vista una.

			Lui annuì. «Dorada risorse per dare la caccia al suo prezioso anello, seguendo il suo richiamo fino alla base dell’Ordine, la stessa in cui era prigioniero mio fratello.»

			Munro aveva raccontato che l’Ordine aveva fatto esperimenti su suo fratello. E io gli ho chiesto il loro indirizzo. Sentì il calore sulle guance. «L’ha incontrata?»

			«Sì. Si stava ancora rigenerando quando ha preso d’assalto la prigione. Will la descrisse come un’inquietante strega in decomposizione, che gemeva per il suo anellooo.»

			E Munro intendeva contrattare con una tale creatura? Seguendo il suo stratagemma, Ren disse: «Finché il suo anello funziona, non mi interessa il suo aspetto.»

			«Esattamente quello che penso io.» Scambiò il coltello e la forchetta tra le mani per tagliare la bistecca. Ren aveva visto quelle lunghe dita strappare via delle teste, eppure ora manovravano abilmente l’argenteria.

			Smettila di fissargli le dita!

			«Mi incuriosisce la vita del circo» disse. «Parlami del tuo numero. Lanciavi coltelli a un assistente su una ruota?»

			«Sì, gli abitanti del villaggio amano la ruota della morte.» Quando aveva iniziato a puntare su quell’impresa, si era chiesta: ‘Quanto può essere difficile lanciare pugnali a una persona legata a una ruota in movimento?’ Il suo spirito di determinazione aveva risposto: ‘Molto. Ma si può fare questo e molto, molto di più.’ «Le entrate aiutano a finanziare le imprese del circo.»

			Lui bevve un altro sorso dal suo bicchiere. La sua bevanda preferita le ricordava le sue stesse parole: ‘Non ho bevuto un sorso di whisky, né ho avuto una donna sotto di me...’

			I pensieri di Ren tornarono a quel gioco peccaminoso nella caverna, che alimentò la sua eccitazione. Se non si fosse controllata, probabilmente lui avrebbe potuto sentire il suo effetto su di lei. Avrebbe cercato di approfittarne?

			«Ti piaceva esibirti?» chiese in tono pacato mentre prendeva un altro boccone. Forse era così esperto con le donne, e con le ninfe che avrebbero pianto per la perdita del suo ‘servizio’, che questa era solo una cena romantica come tante altre per lui.

			Una tra milioni di cene della sua lunga, lunga vita.

			«Sì, mi piaceva esibirmi.» Spinta dalla gelosia, aggiunse: «L’euforia di un grande spettacolo potrebbe essere eguagliata solo da una grande caccia.»

			Lui non abboccò. «Parlami degli altri membri del circo.»

			Non vedeva motivo per non farlo. «Vanda, la chiromante, è stata la mia guida per anni. Lei e Puideleu, il domatore di leoni, sono inseparabili. Sono come i miei nonni. Anche per Jacob. Lui li adora.»

			«Davvero?» E Munro l’aveva accusata di essere impassibile? Era bravo a nascondere le sue espressioni, ma al nome di Jacob aveva sentito la tensione nelle spalle.

			«Anche i tuoi genitori facevano parte del circo, immagino. Com’erano?»

			Ren spinse il cibo nel piatto, troppo agitata per continuare a mangiare. «Di giorno, Matei Codrina era un addestratore di cavalli noto tra i circensi per il suo tocco morbido e i suoi risultati sorprendenti. Stefania era una lanciatrice di coltelli molto rinomata, con più coraggio di mille uomini. Di notte, mio padre era un segugio che trovava sempre la sua preda, e mia madre non mancava mai il bersaglio. Insieme erano leggendari.»

			Finché non si sono trovati in svantaggio numerico.

			«Immagino che ti manchino molto.» Quando lei annuì, lui chiese: «Come sono morti?»

			Il ricordo le fece venire un nodo alla gola, e spinse via il piatto. «Forse in futuro ti racconterò di più sulla storia della mia famiglia.»

			«Va bene.» Nei suoi occhi dorati c’era preoccupazione. Disse: «Devi essere stanca.»

			«Sono abituata a stare senza dormire.» Eppure, il peso di tutto quello che era successo minacciava di sopraffarla. Ma aveva del lavoro da fare, per distogliere l’attenzione di Munro dai suoi veri piani.

			Lui credeva di essere in una posizione di potere. Bene. Lei sapeva la verità.

			Sei la mia esca, lupo. E non lo saprai mai.
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			Munro era messo male, molto male.

			Seduto sulla sua sedia, fuori sembrava il ritratto della tranquillità. Dentro, il suo Istinto gli urlava di baciare Kereny. Accarezzarla. Calmare i suoi nervi in subbuglio nel modo più delizioso possibile.

			Quello che sentiva per lei era come una forza estranea che cresceva in lui, imprevedibile come la belva e già più forte. Lo privava della ragione e amplificava le sue emozioni, che erano sempre più legate a quelle di Ren.

			Lei si alzò e si avvicinò alla finestra per ammirare la notte. Guardandolo di profilo, sguainò il pugnale e lo fece volteggiare, lo lanciò e lo fece girare con grande abilità.

			Munro sorseggiò il suo whisky, pensando che avrebbe potuto guardarla per tutta la notte.

			Quando si udirono degli ululati che attraversavano la valle, lei cambiò la presa sul coltello. «Sono lupi normali?»

			«Sì, esatto. Lupi grigi.»

			Si rilassò un po’, e abbassò la lama. «Riesci a capirli?»

			«Sì. Sono affamati e frustrati. I greggi di pecore sono appena fuori dalla loro portata. L’odore fa impazzire il branco.» Li capisco, pensò, quando la sua compagna scostò la sua criniera lucida dalla spalla, stuzzicandolo con il suo profumo delizioso.

			Fantasticò sul fatto che lei avesse messo a nudo il collo per il suo morso, e le sue zanne pulsarono per la centesima volta quella sera. Voleva vedere tutte quelle ciocche setose disporsi a ventaglio su un cuscino mentre la cavalcava. I riccioli che solleticavano i suoi capezzoli raggrinziti mentre lei lo montava...

			«Si uniscono davvero per la vita?» Lei si voltò dalla finestra e lo sorprese a guardarle i seni, leccandosi una zanna.

			Non è la mia immagine migliore. Lui distolse lo sguardo dal suo petto per incontrare i suoi occhi. «Dal momento in cui incontra la sua compagna, un lupo le resta fedele per sempre.» Io ti sarò fedele per sempre, Kereny.

			Passarono dei secondi di tensione; poi lei riprese a giocare con il coltello. Gira, lancia, rigira.

			Non era esattamente una cosa che conciliava il sonno. «Cos’hai in mente, cacciatrice?»

			Lei gli lanciò uno sguardo da sotto le sue folte ciglia. «Dimmi che mi darai la possibilità di scegliere se trasformare la mia specie.»

			«No. Devi diventare immortale. Se ti dicessi che ti darò una scelta, mentirei.» Lui continuò a fissarla. «E non voglio più mentirti.»

			Lo squadrò per bene. «Sembra che uno di noi creda a quello che dici.»

			«Ricorda le mie parole: voglio la tua fiducia e me la guadagnerò.»

			Lei fece finta di niente, come se lui avesse detto qualcosa di ridicolo. «Se morissi per qualche motivo, potresti sempre usare l’anello in quel caso. Non c’è bisogno di trasformarmi ora.»

			Non sarebbe sopravvissuto di nuovo alla sua morte. Aveva quasi perso la testa la prima volta, ed era stato prima di capire cosa sarebbe diventata Kereny per lui: il senso di tutto. «Non se ne parla, ragazza.»

			Tornata chiaramente alla sua missione, si avviò verso di lui, scrutandolo come se fosse un bersaglio che era determinata a colpire. Probabilmente lo vedeva come un altro grattacapo da gestire, l’ultimo mostro della settimana.

			Quando gli si sedette accanto, la sua belva si agitò dentro di lui, voleva essere ancora più vicina alla sua compagna.

			«Ti rendo nervoso, lupo?»

			«Un po’.»

			«Com’è possibile? Sono solo una mortale.»

			«Perché ti desidero moltissimo, e ho la sensazione che tu stia per usare la tua astuzia su di me.» A giudicare dalla fitta che sentiva nelle parti basse, aveva già cominciato.

			Lei inclinò la testa. «Pensi che riuscirei a convincerti a non trasformarmi contro la mia volontà?»

			«Neanche per sogno. Ma fare a meno di te metterebbe alla prova il mio autocontrollo come mai prima d’ora. Per non parlare del controllo sulla mia belva.» I continui ululati all’esterno erano come un richiamo. Stai a cuccia, creatura!

			«Hai detto che hai più controllo della maggior parte dei lykae.»

			«Lo avevo. Prima che gli stregoni si impadronissero di me.» Prima che nutrisse la sua belva di pura rabbia. Munro bevve avidamente dal suo bicchiere.

			«Le ninfe sembravano certe che avremmo fatto l’amore stanotte.»

			Il whisky gli andò di traverso. Reclamare Kereny proprio quella notte... soffocando i suoi gemiti con le labbra mentre inseriva il membro gonfio nella sua fighetta...

			«Hai intenzione di farlo?»

			Darei qualsiasi cosa! «No. No. A parte il fatto che potrei farti male, non voglio rischiare di metterti incinta.»

			«Credevo che tu volessi dei figli.»

			Li desiderava da quando Tàmhas era morto secoli prima. Ora, con una sorprendente inversione di tendenza, Munro non li voleva. La sua compagna era già stata costretta ad accettare troppi cambiamenti. E lui avrebbe insistito su un altro, il più importante.

			Quanto ci si poteva aspettare che riuscisse a sopportare? «Sarei onorato di averli con te, ma non subito. Abbiamo tutto il tempo del mondo per i piccoli. Dopo che sarai diventata immortale.»

			«Si torna sempre a questo punto. Perché devi fare tu questa scelta sulla mia vita?»

			«Perché ho un interesse nella tua longevità dettato dal destino.» Suonava uno schifo. Dov’era finito il suo fascino disinvolto?

			«Mmm.»

			La sua tensione aumentò. «Mmm? Che cosa significa?»

			«Confesso: avevo intenzione di usare la mia astuzia contro di te. Dopo tutto, ho avuto così tanto successo nella caverna.»

			Lui si accigliò.

			«Eri completamente nelle mie mani, potevo fare di te quello che volevo. Eri un burattino. O più come se tu fossi un violino e io un virtuoso...»

			«Hai finito?»

			Lei scrollò le spalle. «Alla fine ho deciso di rinunciare al piano. Sei troppo vecchio per i giochi, e io sono troppo stanca. Ma prima o poi ti sfinirò.» Sembrava sicura di sé. Ma poi il suo sguardo si posò sulle labbra di Munro. Le sue pupille si dilatarono e il suo cuore sussultò.

			Lui si girò sulla sedia per guardarla e si chinò finché le loro ginocchia si toccarono. «Sicura? Credo che l’immortalità ti tenti. Io ti tento, credo. Mi vuoi già in qualsiasi modo tu possa avermi.»

			Ren ridacchiò: «Sembri ubriaco come l’intera popolazione di New Orleans.» Ma lei lo voleva davvero. Terribilmente. Solo un altro bacio, e poi forse avrebbe potuto lasciarselo alle spalle.

			No, Ren!

			Lui continuò a guardarla negli occhi mentre diceva: «Avresti potuto uccidermi nella caverna. Sapevi che mi sarei svegliato, eppure mi hai risparmiato. Volevi che venissi a prenderti, che ti catturassi, che ti prendessi per me.» La sua sensualità era irresistibile, e le rendeva difficile la concentrazione.

			«Ti ho risparmiato perché io uccido gli immortali malvagi. Tu non sei malvagio; sei solo insopportabile.»

			«Allora i lykae insopportabili devono essere proprio il tuo tipo, perché ti faccio un certo effetto.»

			Era così. Che dio l’aiuti. La sua mole imponente sembrava risucchiare l’ossigeno dalla stanza, lasciandola stordita. Quell’incantesimo immortale la investì di nuovo, e per la prima volta lo riconobbe per quello che era.

			Una nebbia di lussuria.

			Come poteva desiderare qualcuno così profondamente quando nutriva altrettanto risentimento nei suoi confronti? «Continua a sognare, lupo» disse quasi senza fiato. Decise che la ritirata era la cosa migliore, si alzò e uscì a passo svelto dalla sala da pranzo.

			Lui gridò: «Non scappare, Kereny.»

			Lei non si voltò, neppure quando sentì la sua sedia strisciare sul pavimento.

			Una frazione di secondo dopo, lui le aveva preso la mano e l’aveva tirata indietro per guardarla in viso. «Stasera mi hai scopato con gli occhi per tutta la cena, ti sei bagnata per me. Desideri di più di quello che abbiamo iniziato nella caverna.»

			«È vero» mormorò lei. «Mi hai scoperto. Oh, lupo, desidero tanto... pugnalarti di nuovo le viscere.»

			«Arpia! Smettila di lottare contro quello che c’è tra noi e accetta il destino.» Le afferrò la vita con le mani calde e sfregò i pollici proprio sotto i suoi seni. «Accetta che ti sono entrato dentro come tu sei entrata dentro di me.»

			Lei gli rivolse un’occhiata di sfida e lui disse: «Testarda sgualdrina, sei proprio una spina nel fianco.»

			«Allora questo deve essere proprio il tuo tipo.» Lei guardò la sua erezione. «Perché questa spina nel fianco ti fa un certo effetto.»

			«È vero, cazzo. Non riesco a ragionare. A fare piani. Non riesco a pensare ad altro che a te.» Lo sguardo di Munro si fermò sulle sue labbra.

			Lei scattò: «Non osare baciarmi.» Eppure si ritrovò ad alzare il viso.

			«Non c’è rischio che lo faccia.» Ma la tirò più vicino a sé.

			La lunghezza rigida della sua virilità premeva contro di lei, e dovette soffocare un gemito. «Dico sul serio, diavolo di un lupo.»

			«Nessun bacio per te, ragazzina» ringhiò lui, nonostante si fosse chinato. «Non ho intenzione di deliziarti così.»

			«Deliziarmi? Continua a lusingarti, porco vanitoso!»

			I suoi occhi dorati si accesero. «Allora è così che sarà tra noi.»

			La curiosità la costrinse a chiedere: «Che cosa?»

			«Tra me e te, a furia di discutere finiremo sempre a letto...»

			I lupi fuori ululavano di nuovo, e Ren e Munro si baciarono. Lui leccò sensualmente il bordo delle sue labbra, e lei si lasciò sfuggire un grido di puro sollievo.

			Quando la lingua di lui si tuffò all’interno, trovando la sua, lei gemette e gli passò le dita tra i capelli sulla nuca. Con un gemito, lui spostò la bocca, afferrando la sua ancora più intensamente.

			Il sapore del whisky... il respiro l’uno dell’altro... il calore che le inondava le vene.

			Lei cercò di bloccare quel piacere divino e di concentrarsi su quanto lui fosse un manipolatore. È proibito. Fermalo. Sei sposata...

			Munro avvicinò i pollici ai suoi capezzoli irrigiditi e li accarezzò, dandole una scarica di piacere. Lei si aggrappò ai suoi capelli e si arrese, sconfitta.

			Come se lui le avesse letto nel pensiero, sussurrò contro le sue labbra: «Dimmi che non provi lo stesso per me.» Altrimenti. La minaccia si annidava nelle sue parole, e anche questo la eccitava. «Dimmelo!»

			Lei non rispose, perché in quel momento avrebbe potuto soltanto mentire.
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			Munro lottò per controllare il desiderio, che stava covando da quando la sua compagna lo aveva portato al limite qualche ora prima.

			Si capiva che lei era nuova a questo tipo di baci, ma questo lo riempiva di una soddisfazione selvaggia. Lui aveva un’esperienza incalcolabile, e lei aveva il sangue caldo; l’avrebbe fatta ansimare.

			Ren mosse sapientemente la lingua, e l’esperto Munro quasi venne nei pantaloni! Quando lui le accarezzò i capezzoli turgidi, lei soffocò un grido nel bacio e si inarcò per farlo continuare.

			Compagna bollente! Il suo controllo svanì, come se fosse bruciato sotto il sole cocente. Lui la prese tra le braccia e si avviò verso la camera da letto al piano superiore. Mentre salivano i gradini, lui si chinò e le sfiorò il collo con le labbra.

			Rivide in un flashback il momento in cui l’aveva morsa, ma scosse via il ricordo. Un bacio nel solco tra le clavicole le fece piegare la testa all’indietro. Lui lo prese come un invito, e le succhiò il collo pulsante.

			Lei rabbrividì tra le sue braccia. «Sì.»

			Toccando la sua pelle umida, lui disse: «Mi fanno male le zanne quando mi fai ingelosire e quando ho bisogno di entrare dentro di te. Fanno sempre male.»

			Nella camera da letto illuminata dal fuoco, la mise sul letto, chinandosi su di lei. Quando si stesero fianco a fianco, lui la baciò di nuovo, immaginando tutte le cose che stava per farle.

			Imparare le sue curve. Sentire il suo sapore. Travolgere. Rivendicare.

			No. Non posso possederla. Non ancora. Ma poteva darle piacere.

			Mentre le loro lingue si aggrovigliavano, lei gli strinse i fianchi e ondeggiò per strofinare il corpo contro il suo membro sensibile.

			Con un gemito, Munro le palpò i seni; morbidi monti che si adattavano alle sue mani. Il suo Istinto lo metteva in guardia dalla sua delicata compagna, ma il suo corpo esigeva sempre di più da lei. Così come la sua belva. Annusò quanto era bagnata e ululò dentro di sé per la voglia di assaporare il suo nettare. Vattene, creatura! Stasera spetta a me.

			Quando Munro le pizzicò i capezzoli, lei agitò i fianchi, minacciando di farlo venire! La sua passione lo convinse che lei non amava suo marito. A meno che non fosse semplicemente troppo sopraffatta da tutto.

			Sopraffatta.

			Dannazione! Munro doveva tirarsi indietro. Ma come? Aveva aspettato novecento anni per questo. Poteva ritrarsi di nuovo una volta arrivato a quel punto?

			Sì. Accostò un’ultima volta la bocca alla sua. Un brivido lo percorse mentre si ritraeva.

			Parlarono nello stesso momento.

			«Non posso farlo.»

			«Non posso farlo.»

			Le sue labbra color ciliegia erano gonfie di baci. Leccò quello inferiore come se volesse avere un altro assaggio di lui.

			Il suo membro era così duro che temeva di venire spontaneamente. Lecca ancora quelle labbra, donna. Fammi venire.

			Lei mormorò: «Mi sento come se fossi nel corpo di un’estranea. Ho poco controllo su me stessa.»

			Lui riuscì ad annuire. «Anch’io.»

			«Sono più forte di così.»

			Concentrandosi sulle sue labbra, mormorò: «Io no, cazzo.» Lui chiuse brevemente gli occhi, poi incrociò il suo sguardo. «Lo sarò. Lo sono. Kereny, sarò qualsiasi cosa tu abbia bisogno.» Si costrinse ad alzarsi, trasalendo per il dolore. «Posso aspettare che tu sia più tranquilla, più riposata.» Posso farcela! Via gli occhi dalla sua bocca dolce, Munro. Ignora il tuo membro pulsante. «Questo non è il nostro momento. Ma arriverà. Il destino non può essere fermato.»

			Con l’ultimo briciolo di controllo rimasto, lasciò la stanza e chiuse la porta dietro di sé. Raccolse la fiaschetta di whisky che Loa aveva preparato per lui, una fiaschetta magica, che non si svuotava mai, e si diresse verso la terrazza. La pittoresca campagna transilvana lo accolse.

			Sorseggiare il whisky e respirare a pieni polmoni l’aria fresca della notte non bastò a domare la sua eccitazione. Non aveva mai sentito un tale bisogno, come se fosse disposto a sprofondare negli abissi della follia prima di raggiungere le vette della soddisfazione. La sua donna era così dannatamente perfetta per lui, con una sensualità innata che implorava solo di essere esplorata.

			Quando la sentì infilarsi sotto le coperte, avrebbe ceduto per sempre il suo braccio destro per raggiungerla.

			Il suo nuovo telefono suonò, attirando la sua attenzione. Vecchi messaggi continuavano a comparire in un mosaico casuale di dati.

			Era arrivata un’email dalla Casa delle Streghe, che annunciava il completamento dell’incantesimo intorno a Glenrial. L’email aveva in allegato un contratto con i termini di servizio. Un contratto di cinquecento pagine che avrebbe dovuto leggere.

			Proprio in quel momento, si udì il ruggito di un dinosauro che lo avvertiva di un messaggio del suo protetto Rónan.

			Rónan: ‘Manchi da settimane e non torni a casa? No. Perché sei in luna di miele con la tua compagna sposata viaggiatrice del tempo.’

			Tutto il branco deve aver saputo della storia. Compose il numero di Rónan per sapere come stavano i ragazzi e per avere dettagli su Will e Chloe. Il ragazzo non rispose.

			Adolescenti.

			Munro mandò un messaggio: ‘Emergenza. Torneremo il prima possibile.’

			Rónan: ‘E se non le piacessimo? Voglio dire, io sono fantastico, ma Ben...’

			Erano entrambi un po’ difficili, a modo loro. Tipico della loro età, Rónan era lunatico e ribelle, e Ben era terribilmente timido, con una belva dal grilletto facile.

			Munro rispose: ‘Kereny è una brava persona. Se la tratti bene, le piacerai. Resta dietro le mura di Glenrial. Gli stregoni possono prendere di mira te e Ben.’

			Rónan: ‘Nessun problema. Ho imparato alcuni incantesimi dalla mia fidanzata strega.’

			Doveva sapere che le sue parole avrebbero raggelato Munro fino alle ossa. Lo stava facendo apposta? Munro aveva bisogno di leggere un libro o qualcosa del genere.

			‘Resta dietro le mura. Questo è un ordine.’

			Rónan: [Emoji del dito medio]

			‘Grazie. Lo so, sono il numero uno. Come sta Will?’

			‘Testa Calda e Chloe ora sono a posto. Quando Will ha scoperto la vera specie di Chloe, si è dimostrato degno del suo soprannome, l’ha trattata da schifo. Comunque, avvisaci quarantotto ore prima di presentarti al rifugio. Ci sentiamo.’

			Munro espirò. Va bene, allora, ci sentiamo. Bevve un altro sorso dalla sua fiaschetta, ripensando alla dolorosa storia di Will.

			Non riusciva a credere che suo fratello avesse compiuto quel miracoloso cambiamento. Eppure Munro stesso aveva iniziato a guarire in presenza della sua compagna, no?

			Guardò nella direzione di Kereny. Ogni minuto che passava con lei attenuava i suoi ricordi di Quondam...

			I lupi grigi stavano ancora ululando nella campagna quando ricevette un messaggio dalla sacerdotessa.

			Loa: ‘Ancora niente sul passato di Kereny, ma Lothaire è incuriosito dalla tua storia. Continuava a chiamarti l’ambasciatore dei lupi mannari in Dacia. Ho smesso di correggerlo. Vi lascerà entrare.’

			‘Quando?’ Munro doveva chiarire la cosa con il suo re.

			‘Un generale daco vi teletrasporterà dalla locanda entro i prossimi due giorni.’

			Ma per allora non avrà avuto notizie da Will.

			‘Ho bisogno che mio fratello si occupi di Kereny mentre io incontro Lothaire.’ Anche se non aveva grandi risorse quando si trattava di responsabilità, Will era un abile guerriero. Munro non si sarebbe fidato di nessuno se non del suo gemello per la sua protezione.

			Loa: ‘L’Antico Nemico ti permetterà di entrare solo se porterai con te la tua compagna.’

			Munro digrignò le zanne mentre scriveva: ‘Perché?’

			Vedeva che Loa stava digitando il messaggio. ‘Come garanzia per assicurarsi che ti comporti bene.’
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			Gira. Rigira. Gira.

			Ren diede un pugno al cuscino e provò un’altra posizione nel letto soffice. Tutto in quella stanza, dall’accogliente poltrona accanto alla finestra, al caminetto, era fatto per essere confortevole. Eppure il suo corpo era troppo teso per dormire, la sua mente era piena di sensi di colpa.

			Il lykae aveva fermato il loro bacio prima di lei. Un lupo immortale era stato rispettoso.

			Dopo aver aspettato Ren per un millennio, Munro si era trattenuto, nonostante il desiderio con cui aveva chiaramente lottato. Poteva esserci qualcosa di più sexy di un uomo che metteva una donna prima di tutto?

			Dopo che lui se n’era andato, Ren si era spogliata confusamente, posando il pugnale sul comodino. Poi aveva immaginato una modesta camicia da notte molto più coprente di quella che indossava di solito.

			Ora fissava il soffitto, giocherellando con il suo nuovo bracciale per l’occultamento, rivivendo il loro incontro.

			Le sue labbra fremevano al pensiero del bacio di Munro, i suoi capezzoli si irrigidivano al ricordo delle sue abili dita. Era tentata di alleviare la sua eccitazione, ma mentre muoveva la mano la fede catturò la sua attenzione.

			Non significava più nulla ormai? Tutti quegli anni di battaglie al fianco di Jacob non avevano alcun significato?

			Anche se non credeva che avrebbero mai potuto ricreare la passione che aveva provato con Munro, Jacob era ancora suo marito e il suo migliore amico. Una volta tornata al passato, avrebbe confessato tutto quello che aveva fatto e, in qualche modo, avrebbe imparato a vivere senza il lupo.

			Si accigliò quando le venne in mente un pensiero. Se un amante del genere esisteva per lei, forse era così anche per Jacob. Forse avrebbe potuto sperimentare quel livello di passione con un’altra.

			Quando Ren aveva annunciato il loro fidanzamento, Vanda le aveva detto: «Jacob è un uomo buono, ma non è quello giusto per te. Gli stai impedendo di trovare una donna che lo adori come merita.»

			Ren aveva risposto: «Allora perché continua a chiedermi di sposarlo?»

			«Perché non riesce a vedere oltre te.»

			Forse Vanda aveva ragione. Sarebbe stato giusto per Ren e Jacob rimanere sposati?

			In ogni caso, non avrebbe scelto Munro. Una ragazza nata e cresciuta per dare la caccia ai mostri non poteva gettarsi tra le braccia di uno di loro, a prescindere dal piacere che poteva procurarle.

			Decisa, si alzò per aggiungere un altro ceppo al fuoco, poi riprovò a dormire. Fuori la pioggia cominciò a cadere, e lei desiderava sentirla tamburellare sul tetto del suo caravan. Qui tutto era troppo tranquillo.

			Il circo prendeva una vita propria dopo il tramonto. Gli animali russavano. Le sentinelle cantavano quando finivano il turno. I vecchi cacciatori raccontavano storie intorno al falò...

			Dovevano essere passate ore, ma lei non riusciva a addormentarsi.

			Bussarono alla porta e lei afferrò il pugnale dal comodino.

			«Sono io.» Solo il timbro della voce bassa di Munro le fece battere il cuore.

			«Entra.» Lei rimise il coltello sul tavolo e si sedette quando lui entrò.

			«Ho pensato che avresti voluto sapere subito che ho avuto notizie da Loa.»

			«Che cosa ha detto?» chiese Ren rapidamente. «Aveva informazioni sul circo o su di me?» Si preparò alla risposta.

			«Non ancora. Ha scritto di Lothaire.» Lui attraversò la stanza per gettarsi sul divano. Aveva le maniche arrotolate, che rivelavano gli avambracci muscolosi ricoperti di peli dorati che brillavano alla luce del fuoco.

			Prese una fiaschetta dalla tasca interna e gliela offrì. «Vuoi unirti a me per un whisky da una fiaschetta che non si esaurisce mai? Un bicchierino potrebbe aiutarti a dormire. Vieni, sai che puoi fidarti.»

			Il suo precedente autocontrollo le fece sentire un briciolo di fiducia nei suoi confronti. «Va bene. Le pecore che stavo contando sono fuggite quando sei arrivato.» Si alzò e si diresse verso il divano, sedendosi il più lontano possibile da lui.

			Una volta appoggiata la schiena, Ren abbassò lo sguardo sul suo abito dal collo alto; era coperta dalle caviglie alle orecchie.

			Lei accettò la fiaschetta dalla sua morsa stretta, sconcertata dal fatto che lui avesse ammaccato il metallo. «Allora?» Lei bevve un sorso, fece una smorfia, poi gliela restituì. «Che mi dici di Lothaire?»

			Munro bevve un bel sorso. «L’Antico Nemico ci ha invitati nel suo regno. Io sarò un ambasciatore.»

			«Come facciamo a sapere che non è una trappola?» Il prossimo che ucciderò sarà Lothaire?

			«Non possiamo saperlo con certezza. Ma in questi giorni sembra essere più disponibile. Tuttavia, non abbasserei mai la guardia con uno come lui.» Munro stava evitando il suo sguardo? «Sei sicura di voler venire con me?»

			«Sì.» La prospettiva di viaggiare in un regno di vampiri la innervosiva, ma avrebbe affrontato le sue paure, come aveva sempre fatto. «Come ci arriviamo? E quando?»

			«Un generale daco arriverà qui per teletrasportarci entro i prossimi due giorni.»

			Fidarsi del teletrasporto di Desh era una cosa, ma di un vampiro? «Andremo comunque al circo domattina?» Nonostante il tempo che era passato, avrebbero potuto trovare vecchie attrezzature. O addirittura... dei resti.

			Gli uomini di Ren erano fuggiti? O erano stati sbranati a morte? L’accampamento e l’olfatto del lupo potevano dirle molto.

			«Sì. Credo che il generale verrà di notte, così potremo esplorare la zona durante il giorno. Resteremo vicino alla locanda una volta che il sole sarà tramontato.»

			E cosa c’era da fare lì dopo il tramonto? Sentì il calore sulle guance, e i capezzoli le si indurirono contro la stoffa della camicia da notte.

			Munro si alzò bruscamente e si avvicinò al letto: «Devi avere freddo.» Recuperò una coperta da gettarle addosso.

			Lei capì. «Riesci a vedere attraverso la mia camicia da notte, vero?»

			Con l’aria di un cane bastonato, lui sprofondò di nuovo sul divano. «Ogni... delizioso... centimetro...»

			La sua reazione non la imbarazzò; la ravvivò, ricordandole il potere che aveva sentito su di lui nella grotta. «Sei più a tuo agio ora che sono coperta, lupo?»

			Bevve un altro sorso di whisky. «Non è così che descriverei la mia condizione al momento.» Si aggiustò con una smorfia.

			Non guardare giù. Non guardare.

			Lei guardò.

			La sua erezione premeva di nuovo contro la pelle dei pantaloni. E lui l’aveva definita deliziosa? Si chiese che sapore avrebbe avuto quella punta scivolosa...

			Le passò la fiaschetta e lei bevve un bel sorso. Sforzandosi di mantenere un tono composto, disse: «Sei molto vivace per uno della tua età.»

			Un ghigno doloroso gli solleticò le labbra. «Ah, ragazza, mi fai sentire giovane e fresco come un cucciolo.»

			Forse era il whisky, ma lei sorrise in risposta. Lui aveva un certo fascino.

			Che strano. Non avrebbe mai dovuto piacerle un lupo immortale. «Sono sorpresa che tu non abbia sfruttato il tuo vantaggio prima.»

			«Non posso dire di sapere tutto sulle donne, ma so che un uomo dovrebbe sempre evitare di essere una sola cosa.»

			«Che cosa?»

			«Un rimpianto.» Munro incontrò il suo sguardo, la luce del fuoco gli faceva brillare gli occhi dorati. «Quando ti prenderò, Kereny, non rimpiangerai mai di esserti fidata di me e di avermi fatto un simile dono.»

			Lei quasi gli credette. Quasi.

			Mentre si scambiavano la fiaschetta ancora un paio di volte, lei ricordò a sé stessa che lui stava cercando di portarla verso un lato oscuro, un lato che lei aveva combattuto instancabilmente.

			I ceppi nel fuoco crepitavano, e un frammento di cenere prese il volo, fluttuando verso l’alto nella notte. Se Ren non fosse stata attenta, sarebbe finita come quella cenere, catapultata in una vita completamente diversa.
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			«Dal momento che non mi vuoi parlare della tua famiglia, di cosa dovremmo parlare?» chiese Munro, valutando la sua stanchezza. Forse il whisky stava cominciando a fare effetto.

			Lui stesso era sveglio e ancora eccitato. La camicia da notte di Kereny, che la nonna di Cappuccetto rosso avrebbe invidiato, non era stata sufficiente per la sua vista da lupo.

			Aveva visto tutto, dai seni sodi ai piccoli capezzoli rigidi di Kereny alla V di riccioli tra le sue cosce. Pietà, donna!

			«Possiamo parlare di te.» Il suo sorriso improvviso lo colpì come un pugno allo stomaco. «Non ho scoperto nessuna allergia letale durante la cena, ma si può continuare a sperare. Raccontami tutto di te. E non tralasciare i punti deboli.»

			«Ne ho pochi oltre a te» disse semplicemente. «Cos’altro vuoi sapere?»

			«Dove sei cresciuto?» Lei cominciò a intrecciarsi i capelli, incantandolo.

			Che cosa aveva chiesto? Ah! «Sono cresciuto a Conall, la casa dei miei antenati nelle Highlands. Confina con i Boschi Oscuri, una foresta piena di creature e portali, proprio come la tua Foresta Maledetta.»

			In lontananza, si sentivano i tuoni sulle montagne e la pioggia si intensificava. Se avesse continuato, domani non ci sarebbe stata nessuna spedizione.

			Kereny gli chiese: «Com’è stata la tua infanzia?»

			Idilliaca, poi tragica. Agli estremi. Mantenendo un tono il più leggero possibile, disse: «Da ragazzi, io e il mio gemello combinavamo un sacco di guai e avevamo dei genitori affettuosi. Io e Will siamo gli ultimi delle Sentinelle, una stirpe di lykae incaricata di assicurarsi che le creature dei Boschi Oscuri non invadessero mai le pacifiche terre vicine. Una volta cresciuti, ci siamo assunti queste responsabilità.» Munro e la sua compagna avevano poco in comune, ma lui voleva fare leva su quelle poche somiglianze. «Tu pattugliavi la tua foresta, e io pattugliavo la mia.»

			«Mmm.» Con sguardo di sfida, lei chiese: «E quando è stata l’ultima volta che lo hai fatto?»

			L’ultima Ascesa. «Ammetto che è passato un po’ di tempo. Ma alla fine, abbiamo combattuto una guerra a tutti gli effetti contro gli esseri malvagi che si erano riuniti.» Tra di loro c’erano delle succubi malvagie. Munro aveva suggerito di ripulire il bosco come mezzo di catarsi per Will, che da ragazzo era stato violentato da una di loro.

			Non aveva funzionato. Ma in quei boschi Munro aveva trovato Tàmhas. Qualche creatura dei Pravus doveva averlo rapito e poi abbandonato.

			Munro era determinato a trovare la sua famiglia naturale, ma non ebbe successo. Nonostante si fosse affezionato al piccolo con il suo ciuffo di capelli rossi e il sorriso sdentato, aveva affidato Tàmhas a delle famiglie umane adottive. Ma ogni sistemazione era stata peggiore della precedente: alcol, dissoluzione, malattie. Alla fine, Munro aveva accolto Tàmhas per crescerlo come se fosse suo.

			Un errore. Rifletté se raccontare a Kereny di suo figlio, ma la storia era triste, e lei aveva già vissuto troppe sofferenze con lui. C’era tempo.

			«Cosa è successo nella guerra?» chiese lei.

			«Abbiamo spazzato via i nemici e i boschi sono tornati alla normalità.»

			«E poi cosa avete fatto? Cosa facevi cento anni fa?»

			Si consumava. Beveva. Scopava. Qualsiasi cosa per spezzare la sua interminabile vita e quella di Will. Non aveva avuto altro scopo se non quello di evitare che il suo gemello si autodistruggesse. «Avrei voluto essere in Transilvania a cercarti.»

			«Ma non c’eri. Se gli stregoni non mi avessero preso, non avresti mai saputo di me» fece notare lei. «Se ti fossi passata accanto, non te ne saresti nemmeno accorto.»

			Per tutta la sua vita, aveva creduto che se fosse esistito abbastanza a lungo, avrebbe percepito l’odore della sua compagna da lontano, come aveva fatto Will con Chloe.

			Fu sconvolto quando si rese conto di averla persa. Aveva vissuto per un secolo con false speranze, senza mai sapere che lei era già morta.

			Munro era nato per uno scopo: trovare e proteggere la sua compagna. E aveva fallito. Ora avrebbe avuto una seconda possibilità, grazie agli stregoni, ma lei rimaneva vulnerabile come umana.

			Kereny disse: «Da quello che ho sentito, direi che da qualche tempo ti stai godendo una vita dissoluta e sregolata.» Si era avvicinata fin troppo alla verità.

			Lui era abbastanza frustrato da raccontargliela. «Mio fratello è stato quasi un suicida per secoli. Due cose gli facevano passare la notte: il sesso e la violenza. Così, per tutti questi anni, io e lui abbiamo affrontato missioni pericolose per il nostro re e combattuto ciò che minacciava il nostro clan. Quando credemmo che i vampiri avessero assassinato il nostro sovrano, fondammo Bheinnrose, un insediamento in Nuova Scozia, per allontanare le famiglie lykae dall’Orda. Ma dopo di che, non abbiamo avuto più missioni. Niente più pericoli. Così andavamo a caccia di donne e speravamo nella guerra. Probabilmente mi avresti trovato molto dissoluto.»

			Invece di scandalizzarsi, lei chiese distrattamente: «Con quante sei stato?»

			Lui scrollò le spalle. «Non poche. Sei gelosa?»

			Lei scrollò le spalle a sua volta. «Come posso paragonarmi a tante altre?»

			«Non c’è paragone.» Erano compagni; le loro esperienze dovevano rispecchiarsi. Non sentiva la stessa pura estasi quando si baciavano e si toccavano?

			«Quante ne hai amate?»

			«Amate? Non si può concedere il proprio cuore quando è stato destinato a un’altra» disse lui, sconcertato dalla sua domanda. «I lykae venerano l’accoppiamento. Crediamo che ognuno di noi sia incompiuto, la metà di un tutto più grande, in attesa del giusto compagno. Ogni secondo della mia esistenza, sono stato consapevole di quanto io sia incompleto.»

			Lei mormorò: «Incompleto.»

			«Sì. Ma ora tutto è diverso.»

			«Mi è difficile capire come tu possa rinunciare a tutte quelle amanti per una sola.»

			Allora lei non provava le stesse cose che provava lui. Lui si sedette di nuovo, turbato. «Come ho detto, i lupi si accoppiano per la vita.» E se lei fosse stata il suo destino, ma non viceversa? Una cosa del genere accadeva solo se due esseri erano di specie diverse.

			Come un umano e un lykae.

			Come se gli avesse letto nel pensiero, lei disse: «Ahimè, gli umani non lo fanno.»

			Le sue parole lo afflissero molto più del suo pugnale. «Una ragione in più per diventare un lupo. Ti farò cambiare idea.» Con il tempo, avrebbe sentito il loro legame e sarebbe giunta all’ovvia conclusione: l’immortalità.

			Eppure, il dubbio si insinuava. Se lui non fosse stato il suo compagno e lei fosse diventata una lykae, lo avrebbe respinto.

			No, certo che era suo. Doveva solo ricordare la sua reazione di prima. «E forse non dovresti criticare la dissolutezza, visto che ti è piaciuta così tanto con me.»

			Lei ignorò le sue parole. «Dimmi perché hai condotto quella vita per centinaia di anni. Perché tuo fratello era un suicida?» Quando lui esitò, lei addolcì il tono. «Tu parli di legami e di destino, ma io non ti conosco, Munro.»

			Lui fece una pausa con la fiaschetta alle labbra. «Vorresti conoscermi?»

			«Forse.»

			Se lui le avesse parlato della sua famiglia, lei si sarebbe confidata con lui sui suoi genitori? Vaffanculo, è il momento. «Quando mio fratello era solo un ragazzino, cadde nelle grinfie di una succube, una demone di nome Ruelle...»

			Munro raccontò a Kereny come Ruelle si fosse nutrita segretamente di Will per anni, tormentando lui e la sua belva. Quando la loro madre l’aveva scoperto, aveva dato la caccia alla succube, ma Ruelle non era sola. «Uno degli altri amanti della succube – un vampiro – decapitò mia madre.» L’amata mamma di Munro e Will. «Papà ha ucciso il vampiro e Ruelle. Poi... morì suicida.»

			O parzialmente. Era quasi riuscito a staccarsi la testa. Un amico compassionevole lo aveva aiutato a completare l’opera.

			Munro adorava suo padre, ma dopo quell’atto finale, si era lasciato prendere dal risentimento. Ora che Munro aveva una compagna, stava iniziando a comprendere le azioni di suo padre. Sarei stato pronto a seguire Kereny in una fossa di acido. «Mio fratello si sente responsabile di tutto. Ha poco controllo sulla sua belva e ancora meno sulle sue emozioni.»

			Kereny aggrottò la fronte. «Mi dispiace. Come suo gemello, devi sentire molto profondamente il suo dolore.»

			«Sì.» Tenere Will a galla per Munro significava affondare con lui. Semplicemente era più bravo a nasconderlo. «Le recenti torture hanno riportato alla luce ogni trauma del suo passato, ed è diventato sempre più determinato a porre fine alla sua vita.»

			Ma il suicidio per un immortale era difficile da portare a termine da solo. Sfortunatamente, Will conosceva un modo. Aveva prenotato un biglietto di sola andata per l’Ungheria, patria del Fyre Dragán, un pozzo di fiamme innaturali abbastanza calde da uccidere anche un Loreano, ovvero il luogo dove gli immortali vanno a morire.

			«E poi cos’è successo?» chiese Kereny.

			«Ha incontrato la sua compagna, Chloe. Sembravano essere perfetti l’uno per l’altra, tranne che per la sua mortalità. Ma poi è emersa la sua vera natura. In realtà è una mezzosangue, metà mortale e metà succube. Will non l’ha presa bene, anche quando gli ho ricordato che almeno adesso è immortale.»

			«Si nutre attraverso... il sesso?»

			«Solo con Will.» Suo fratello non avrebbe mai permesso altro.

			«Nonostante la sua storia, preferiresti che Will fosse il compagno di una succube piuttosto che di una mortale?»

			«Senza alcun dubbio. Non lo dirò mai abbastanza: gli umani non hanno posto nel nostro mondo.» Aveva imparato quella lezione a caro prezzo. Papà, com’è potuto succedere? Come?

			Un mortale nel Lore aveva il tempo contato. Maledizione, anche Munro era allo stesso tempo un protettore e una minaccia per Kereny.

			La luna piena si avvicinava, e i suoi sentimenti per lei stavano diventando così profondi che scambiava il cielo con la terra, la sua attrazione per lei diventava sempre più profonda. La sua belva non era migliore, e pretendeva di impossessarsi di lei. Per quanto tempo ancora poteva tenere a bada la creatura?

			Un lupo mannaro fuori controllo... vicino a una mortale da cui stava diventando ossessionato...

			Che gli dèi ci aiutino.

		





		
			34

			Mentre il lupo fissava il fuoco, l’impulso di consolarlo era quasi incontenibile. Ren non riusciva a credere che avesse perso i genitori a tredici anni, la stessa età in cui lei aveva perso i suoi.

			Quando aveva parlato della sua famiglia, si era mostrato vulnerabile, era sembrato fin troppo... umano. Nel corso di quella notte infinita, Munro MacRieve le aveva mostrato molte facce della sua personalità.

			Il lupo ferito che era sfuggito alla tortura. Il guerriero brutale che combatte i suoi simili sotto la pioggia. L’amante immortale con i suoi baci meravigliosi.

			Lui la incuriosiva; dopo qualche bicchierino di whisky, l’infatuazione stava prendendo piede. Ma finché credeva che tornare a casa fosse una possibilità, e finché il lupo ignorava il suo desiderio di rimanere umana, non poteva permettere che i suoi sentimenti per lui crescessero.

			Guardò il suo profilo possente alla luce del fuoco. Facile a dirsi. Quando Munro aveva sottolineato che si era sentito incompleto, lei aveva nascosto a malapena la sua reazione. E se fosse stata lei a desiderarlo?

			Si voltò verso di lei. «Non voglio opprimerti con una storia del genere. Ma alla fine saresti venuta a saperlo.»

			«Hai chiesto a Ormlo se c’era un altro mezzo per alimentare il portale. Volevi usarlo per i tuoi genitori, vero?»

			Lui annuì. «Sono andato a Quondam in parte per indagare sulle voci che circolano sul portale e vedere se potevo ritrovare la mia famiglia. Ora userò l’anello.»

			Lei si irrigidì. «Io sarei il tuo primo o secondo desiderio?»

			«Il primo. Naturalmente.»

			Alzando gli occhi al cielo, disse: «Credo che tu abbia dimenticato che i miei piani per l’anello di Dorada non coincidono con i tuoi.»

			«Cosa ne faresti se lo avessi adesso?»

			«Vorrei tornare alla mia vita con tutti i miei cari e che i miei genitori fossero sopravvissuti.»

			I suoi occhi passarono dall’oro al blu e viceversa. «Io non faccio parte di nessuna delle vite che immagini» disse con voce monotona.

			«Non è possibile. Anche se non fossi sposata, noi due non potremmo mai stare insieme. L’hai detto tu stesso: gli umani non appartengono al tuo mondo. Che ti piaccia o no, quella è la mia specie. E voglio che rimanga tale.» Invece di rivangare la loro discussione sulla trasformazione, lui chiese: «Perché pensi che l’anello ti permetterà di vivere nel passato?»

			«Se sono morta, posso tornare indietro senza svanire. Non ci sarà un’altra versione con cui competere.»

			«Anche con l’anello, non puoi tornare com’eri perché altereresti gli eventi del passato, il che non è possibile. Vedila così: se gli stregoni potessero cambiare la storia, allora non sarebbero più nascosti nella loro dimensione, che è di per sé una prigione. Con una tale capacità, gli Obliati dominerebbero tutti i mondi.»

			Era la prima cosa che lui aveva detto sui viaggi nel tempo che la colpiva. Oh, Doamne... ha ragione. «Quindi, anche con la magia, non potrei tornare indietro e sussurrare nelle orecchie dei miei genitori per salvare le loro vite. Non potrei far arrivare in anticipo altre granate al circo.»

			«No, ragazza mia, non puoi.»

			Lei rimase a bocca aperta. Allora la mia esistenza è persa.

			Persa.

			Persa.

			Ren non avrebbe mai più vagato per il circo, pervasa da quella sensazione di appartenenza.

			«In teoria i tuoi cari potrebbero essere portati avanti nel tempo,» disse Munro «ma non potrebbero evitare la loro morte nel passato.»

			«Allora desidererò di portarli tutti nel futuro.» Avrebbe preso l’anello da Dorada, poi avrebbe ricreato il circo in quel tempo.

			«Come si sentirebbero i tuoi genitori sapendo che hai usato il talismano di una maga malvagia per resuscitarli?»

			Preferirebbero rimanere morti. Ren dubitava che sua madre e suo padre avrebbero mai accettato tali sotterfugi. Tuttavia... «Desidererò che vengano nel futuro, poi mi guadagnerò il loro perdono.»

			Munro la guardò con aria di sfida.

			Lei iniziò a capire. Stava progettando di togliere ai suoi genitori la scelta di resuscitare, proprio come il lupo progettava di toglierle la scelta di trasformarsi. «Non è la stessa cosa.» È un po’ la stessa cosa. «Loro sono morti. Io sono ancora viva.»

			«In ogni caso, i desideri devono probabilmente partire da un immortale come me. E lo farò volentieri, se è quello che serve per renderti felice qui.»

			«Ma solo dopo avermi reso immortale?» Ren prese in considerazione l’idea di continuare il suo inganno con Munro, discutendo di un accordo con Dorada che non ci sarebbe mai stato. Ma era troppo stanca. «Potrei non essere in grado di tornare al mio tempo, ma questo non significa che io debba accettare una vita con te.» Si alzò dal divano. Quando anche lui lo fece, come se volesse seguirla ovunque andasse, lei disse: «Voglio stare da sola. Per rilassarmi. Posso scegliere?»

			Lui alzò le mani. «Certo. Sono qui fuori se hai bisogno di me.»

			Quando la porta si chiuse dietro di lui, lei si sedette sulla poltrona accanto alla finestra. Guardando la notte piovosa, si strinse le gambe al petto e ripensò alla loro conversazione.

			Poteva usare un talismano rubato per riportare le anime in vita dalla tomba? Ren era nata e cresciuta in Transilvania tra storie di spiriti inquieti. Qualche ora prima, aveva fatto acquisti con uno di loro! Se avesse usato quell’anello per risvegliare i suoi cari dal loro riposo eterno, le cose sarebbero andate male? Quanti desideri poteva esprimere prima che l’anello li fraintendesse?

			Il cuore di Ren si spezzò quando concluse che non poteva rischiare. Non posso tornare indietro; e loro non possono venire nel futuro.

			La desolazione incombeva. La sua gente non c’era più e lei era sola in un nuovo mondo. Guardò la sua fede nuziale, con le lacrime che scendevano. Strano, non si sentiva una vedova...

			Mentre le lacrime cominciavano a scendere, rivide i suoi ricordi preferiti, stringendoli forte a sé. Quando aveva perso i genitori, la Guerra della Notte l’aveva salvata da un mare di dolore. Ora doveva farlo di nuovo. In questa epoca, avrebbe portato con sé i suoi ricordi e una missione sempre più vasta.

			Esistevano ancora forze oscure. Stanotte era venuta a conoscenza di una vera e propria sfilza di bersagli di alto valore.

			Jels il Cospiratore. L’Antico Nemico. La stessa regina del Male.

			Ren avrebbe ucciso Dorada, poi avrebbe usato l’anello per distruggere gli stregoni e tutti i vampiri che si cibavano di umani.

			Combatterò gli immortali malvagi ovunque, comunque e tutte le volte che potrò.

			Vide il suo riflesso nella finestra. Il suo volto sembrava quasi lupino nel vetro macchiato dalla pioggia. Perfetto. Da stasera in poi, sarebbe stata il lupo.

			Travestito da pecora.
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			A Munro non piaceva affatto quella notte solitaria. Non era abituato a stare da solo: aveva passato nove secoli sempre al fianco di Will. E tuttavia soffriva spesso di solitudine. Stare vicino a Kereny aveva attenuato quella sensazione, rendendola ancora più acuta in quel momento.

			Mentre i lupi fuori continuavano a lamentarsi e ululare, lui camminava nella pensione, tormentandola come uno degli spiriti di Loa. Quando giunse al piano di sopra e mise il palmo della mano contro la porta della camera da letto solo per essere più vicino a Kereny, si rese conto di essere stato come quei lupi grigi per tutta la vita, alla ricerca disperata di cose irresistibilmente fuori dalla sua portata.

			A un certo punto la sentì tornare a letto. Quando i suoi respiri divennero profondi e regolari, Munro si concesse un’ora per dormire.

			Se avesse riposato gli occhi e liberato la mente, avrebbe avuto più possibilità di conquistarla. Poi, una volta rafforzato il loro legame, avrebbe potuto aiutarla a superare il suo dolore.

			Programmò la sveglia del telefono e si sedette sul pavimento fuori dalla camera da letto. Il sonno arrivò rapidamente dopo una tale privazione. Come per compensare quelle settimane senza sonno, fu tempestato da sogni. Passava da uno all’altro in un montaggio confuso, indietro, indietro di secoli nel tempo... fino all’ultima discussione che aveva avuto con suo figlio diciottenne.

			«Non puoi continuare a correre questi rischi» disse a Tàmhas. «Quante volte devo ripeterlo?» Aveva scoperto che suo figlio cercava di fare sport con i ragazzi lykae. Di nuovo. «Non puoi metterti contro gli altri. È troppo pericoloso.» Sentiva nelle viscere che il prossimo scontro diretto di Tàmhas sarebbe stato l’ultimo. Quanto era stato sciocco Munro a portare un fragile mortale nel branco!

			Con le guance rosse come i suoi capelli, Tàmhas disse: «Se sei così preoccupato per la mia sicurezza, fammi fare un incantesimo di protezione dalle streghe.»

			«Non essere blasfemo! Ti ho cresciuto meglio di così. Non si scherza con quelle della loro specie!»

			«Allora diventerò un lykae. Ti avevo detto che Heath mi avrebbe morso, papà.»

			Quella testa calda del principe Heath. «Non succederà mai.» Munro strinse i pugni. «Non finché sarò in vita. Se devo combattere un principe dei lykae, allora lo farò, cavolo!»

			Chiaramente sorpreso dall’insolita dimostrazione di rabbia di suo padre, Tàmhas disse: «Ci ho pensato e ripensato, e la mia strada è chiara. Non posso vivere così. Devo ottenere l’immortalità, papà, oppure dovrò andarmene. E se sarà così, non potrò mai più vederti.» Con la voce rotta, disse: «Non vorrò mai ricordare tutto quello che ho perso.»

			Munro sapeva che quel giorno sarebbe arrivato, il pensiero era costante come una ferita dolorante che si rifiutava di rigenerarsi. Con evidente sgomento di Tàmhas, disse: «Lo so. Devi andare.»

			Mentre Tàmhas se ne andava, quella sera stessa, si era guardato alle spalle e aveva detto: «Ho sempre e solo voluto sentirmi parte di qualcosa, papà.»

			«È quello che vogliono quasi tutti. Ma qui non è possibile per te, figliolo.» Soffocando il suo dolore, aveva visto il suo amato ragazzo avviarsi in un pericoloso mondo mortale, perso per sempre.

			Invece si erano incontrati ancora una volta. «Papà, come è potuto succedere? Come?»

			Il sogno di Munro scivolò da quel ricordo straziante a un’altra scena, che non era mai accaduta...

			Lui e Will si trovavano nella tana del Fyre Dragán sull’orlo della fossa infuocata. Invece del suono delle fiamme scoppiettanti, un irritante ronzio risuonava in tutta la caverna.

			Con gli occhi infossati e distrutti, Will disse: «È ora di andare.» Doveva solo saltare nel fuoco e sarebbe sparito per sempre.

			«Mai! Non te lo lascerò fare.» Per secoli, Munro aveva sentito che se solo fosse riuscito a dire la cosa giusta, avrebbe potuto salvare Will. Ora si sforzava di ignorare quel ronzio mentre cercava le parole per far cambiare idea a suo fratello. «Bràthair, non capisci? Non puoi buttarti giù se siamo insieme sulla piattaforma. Non puoi lasciarmi qui.»

			Will gli rivolse il suo sorriso inespressivo. «Tale padre, tale figlio.» Saltò.

			«Nooo!» Munro guardò con orrore il corpo di Will che si scioglieva. Poi si rese conto che non era Will nel fuoco.

			Era lui stesso. La sua stessa faccia che si scioglieva...

			Aprì gli occhi, il suo cuore batteva all’impazzata. Dove diavolo era? Guardò corrucciato il telefono che suonava e spense la sveglia.

			Poi avvertì l’odore della sua compagna. Kereny era vicina. Al sicuro. Si alzò in piedi e diede un’occhiata attraverso la porta della camera da letto. Lei giaceva su un fianco, con le labbra dischiuse.

			Così vulnerabile. Così mortale.

			Aveva davvero promesso di riportarla nella Foresta Maledetta? La prima volta l’aveva a malapena portata fuori viva.

			Si allontanò, chiuse la porta e si diresse al piano di sotto. Le ninfe avevano lasciato una caffettiera a scaldare. Sante donne. Mentre fuori pioveva, riempì una tazza.

			Aveva appena bevuto il primo sorso quando ricevette una chiamata dal suo re.

			Lachlain evitò i saluti. «Sei stato occupato, amico.»

			«Cosa hai saputo?»

			«Madadh mi ha riferito tutto quello che sapeva. Sono contento che tu sia riuscito a liberarti e a salvare i tuoi uomini, visto che il tuo re non poteva fare un bel niente per te. Grazie a Nïx.»

			«Loa mi ha detto che la valchiria collabora con gli Obliati. Che strana accoppiata.»

			«Nïx vuole che una sfera degli stregoni copra questo pianeta per proteggerci dai Møriør.»

			«Perché l’Onnisciente si preoccupa di loro? Può prevedere ogni loro mossa e dirigere la nostra alleanza per sconfiggerli.»

			«Abbiamo scoperto che Orion il Distruttore, il capo dei Møriør, può vedere la debolezza di ogni cosa. Qualsiasi fortezza, qualsiasi piano di battaglia, qualsiasi guerriero. Persino le debolezze di Nïx. Una specie di chiaroveggenza» disse Lachlain. Munro immaginò il re seduto a una finestra del castello di Kinevane, che guardava le Highlands con sguardo pensieroso.

			«L’alleanza dell’Onnisciente contro il Distruttore sarebbe un incontro epico» disse Munro. «Ma questo mette il nostro clan contro Darach Lyka. Non dobbiamo forse la nostra lealtà al nostro alfa?» La lealtà era la via dei lykae.

			«Non finché segue la guida di qualcun altro. Se i Møriør vogliono soggiogarci, dovremo combattere. A prescindere dall’alfa primordiale.»

			«D’accordo» disse Munro, seppure un po’ restio.

			Lachlain era sfuggito solo di recente alla tortura dell’Orda dei vampiri nel sottosuolo di Parigi. Lo avevano bruciato vivo per centocinquant’anni. Dopo tante epoche di fame di guerra, ora Munro voleva la pace, per il suo re, per il suo branco e per sé stesso e la sua nuova compagna.

			«Garreth e Lucia sono fuori in cerca di informazioni su altri membri del Møriør. Ti comunicherò ulteriori dettagli non appena li scopriranno.»

			«Bene. Sono curioso di conoscere i nostri nemici» disse Munro. «E anche di avere notizie su mio fratello. Ho sentito che Will e Chloe stanno bene.»

			Quando i due erano partiti per Conall, Munro non sapeva quale scenario lo terrorizzasse di più: Will che rovinava la sua relazione... o che guariva grazie a essa. Munro era rimasto sveglio chiedendosi: Se si daranno un’altra possibilità, cosa ne sarà di me?

			Era un pensiero indegno e che lo faceva vergognare, ma la verità era che aveva vissuto per suo fratello per secoli. La prospettiva di vivere per sé stesso lo spaventava, finché non aveva trovato la sua compagna.

			«Stai tranquillo, amico, loro due stanno bene. Molto meglio» disse Lachlain. «È il periodo più lungo che hai trascorso senza vegliare su di lui?»

			«Sì.» Munro aveva ormai sentito da tre persone di cui si fidava che Will stava bene, eppure non riusciva ancora a crederci del tutto. Devo vederlo con i miei occhi. «Credi che troverà Nïx?» Munro aveva bisogno che Will si concentrasse su Jels, non sulla veggente.

			«Solo se vuole essere trovata. Allora, qual è il tuo piano adesso?»

			«Rendere immortale la mia compagna.» Munro raccontò i punti salienti della sua ricerca, la sua battaglia con Kereny sulla sua specie e il suo potenziale nuovo lavoro di ambasciatore, e terminò con: «Quindi ora stiamo aspettando informazioni e un passaggio per la Dacia.»

			Aspettando. Ogni volta che Munro aveva un obiettivo, il guerriero che era in lui aveva bisogno di combattere per ottenerlo, ma in questo caso era in stallo.

			«Vi invierò una scorta.»

			«Apprezzo l’offerta, ma siamo nascosti per ora. La scorta potrebbe attirare l’attenzione su di noi.»

			«Va bene. Quindi sei deciso a contrattare con una maga come Dorada?»

			Non ti ci mettere anche tu. «Cosa avresti fatto se la tua regina fosse stata mortale?» Lachlain aveva trovato Emmaline, una mezzosangue valchiria/vampiro, subito dopo essere sfuggito alle torture dell’Orda. La strada per loro due era stata comprensibilmente difficile.

			«La mia amata Emma? Bacerei il culo a Dorada per avere la possibilità di firmare quel suo libro assurdo.»

			«Esattamente. Ma prima devo trovarla tramite Lothaire. Lo conosci?»

			«Sì. L’Antico Nemico è diabolico come tutti dicono, ma la sua nuova Sposa è affabile e gentile, e lo influenza. Sembra felicissima dell’immortalità. Forse potrebbe aiutare la tua compagna a vederne i benefici.»

			«Tentar non nuoce.»

			«Munro, la tua situazione ci offre un’opportunità unica. Ho bisogno che tu intraprenda una missione.»

			Ho un po’ di cose da fare al momento. Comunque, disse: «Di che cosa si tratta?»

			«I vampiri Obiettori sono stati validi alleati del clan.» Il loro re Kristoff aveva salvato la vita di Emma, forgiando un’alleanza indissolubile tra lykae e Obiettori. «E ora ho trovato un modo per ripagare la loro lealtà...»

			Mentre Lachlain lo informava dei dettagli, Munro si sentiva a disagio. Aveva spesso svolto compiti come questo per il suo re: in diversi casi, Munro era stato una spia, un assassino e un esecutore per il clan, ma mai con una compagna al seguito.

			Una compagna mortale.

			Eppure era sempre stato fedele al suo re e al suo branco. «Farò tutto il possibile.»

			«Stai all’erta in Dacia. E qualunque cosa accada, non dire bugie a Lothaire. Se ne accorgerà e diventerà ancora più insopportabile. Buona fortuna e chiamami prima di partire.»

			Una volta chiusa la chiamata, Munro mormorò: «Cazzo.» Una missione di estrazione? Da uno dei regni più sorvegliati che esistano?

			Poi arrivarono due messaggi. Uno piccante e sgradito di settimane fa che aveva bloccato. Il secondo era di Loa, appena inviato: ‘Gli stregoni hanno messo una taglia allettante su di te. Sospettate di tutti. Anche di me.’
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			«Finalmente!» esclamò Ren quando i raggi del sole mattutino fecero capolino dalla finestra della camera da letto dopo quattro giorni di tempesta.

			Con tutte quelle ore di pioggia battente, Munro aveva percepito che le colline stavano diventando instabili, e anche le ninfe erano d’accordo. Perciò Ren era rimasta intrappolata nella pensione con lui, in attesa di un miglioramento del tempo o dei Daci, che ormai erano in ritardo di due giorni.

			Immaginò degli abiti per cavalcare, inguainò il pugnale nel fodero sul braccio, poi si affrettò a scendere le scale.

			Munro si alzò non appena lei entrò nella sala da pranzo. «Buongiorno, splendore.» Vestito con pantaloni di pelle, stivali, camicia e giacca aderenti, era così bello da toglierle il fiato. «Ti ho preparato il tè.» Le spostò una sedia e mise una tazza sul tavolo. «Hai fame?»

			«Sono troppo agitata per mangiare.» Ma si sedette per il tè. «Fa caldo qui dentro.»

			«Sì. Purtroppo non abbiamo l’aria condizionata.»

			Aveva letto qualcosa al riguardo. Sembrava una cosa meravigliosa. Ma non per il pianeta, forse. In questi giorni di isolamento, Munro le aveva insegnato a navigare sul suo telefono e nel mondo virtuale, e aveva scoperto cosa significasse #globalwarming.

			Internet era una finestra su quel tempo presente, ma dal sapore agrodolce. Aveva imparato che le automobili moderne non avevano bisogno di una manovella; un pulsante avviava il processo di accensione. Aveva letto che le donne avevano assunto più potere in tutto il mondo, anche se aveva trovato il progresso troppo lento per i suoi gusti. E aveva visto la Foresta Maledetta dallo spazio, o almeno aveva visto la nuvola che copriva costantemente la regione ogni volta che un satellite la fotografava.

			Ma si era anche documentata sugli ultimi cento anni di storia umana ed era giunta a una conclusione.

			Siamo la specie più spaventosa di tutte.

			Si può dire qualunque cosa dei Loreani, ma nessuno di loro farebbe del male alla propria specie come i mortali.

			«Faccio entrare un po’ d’aria.» Munro si avvicinò a una finestra. Il legno bagnato dalla pioggia scricchiolava per la resistenza.

			Fuori, i Carpazi richiamavano la sua attenzione. «Quando andiamo nella foresta?»

			«Sarà ancora un pantano là fuori, Kereny.» Care-nay. Ma la sua pronuncia non la infastidiva più come prima. «Non voglio esporti al pericolo delle frane.»

			Il giorno prima, aveva visto una quercia in cima a un crinale perdere presa e precipitare giù per il pendio. Eppure... «Non possiamo rimanere qui ancora per molto. Tra poco mi arrampico sui muri.»

			«Sono d’accordo con te.» Munro prese il posto accanto al suo.

			All’inizio del loro soggiorno, lei era stata determinata a evitarlo, ma aveva bisogno di mantenersi in forze, così si era unita a lui per i pasti. Quando aveva iniziato a condividere con lei il suo umorismo sagace e i suoi profondi pensieri sul Lore, erano passati a intrattenersi bevendo il tè, e poi a discutere a lume di candela fino a tarda notte.

			Da Loa, Munro aveva predetto che Ren si sarebbe innamorata di lui, e la cosa le era sembrata assurda. Di fatto, era possibile?

			Non può essere. Lui è immortale. Porti ancora l’anello di Jacob.

			Ren si era sforzata di resistere al lupo. Concentrati sulla missione, si era detta mille volte. Concentrati sulle vostre differenze. Lui aveva ancora intenzione di trasformare la sua specie contro la sua volontà; lei aveva intenzione di eliminare Dorada.

			Lui l’aveva quasi baciata un paio di volte e, che dio l’aiuti, lei lo aveva lasciato fare, ma lui si era sempre tirato indietro e aveva detto: «Abbiamo tempo.»

			Davvero? La sacerdotessa li aveva avvisati della taglia promessa dagli Obliati: un viaggio attraverso il loro portale per i viaggi nel tempo per chiunque avesse catturato Ren e Munro vivi. Quando lui aveva ricordato a Loa che il portale non esisteva più, lei aveva detto: «Gli Obliati hanno giurato che i lykae mentono, e il fascino di un premio così straordinario fa credere alla gente qualsiasi cosa.»

			A quel punto Ren disse: «Munro, nonostante il mio desiderio di vedere l’accampamento, non possiamo restare in questa valle. Prima o poi i cacciatori di taglie ci troveranno, anche con questi bracciali.» Agitò il polso.

			Forse Ren doveva abbandonare la caccia a Dorada per il momento e mirare solo a Jels?

			«È qui che i Daci verranno a prenderci» ribatté Munro. «Prima o poi. La nostra priorità è ancora la tua immortalità.»

			Con un tono colmo di irritazione, disse: «La nostra?» Come per tacito accordo, si erano tenuti alla larga da quell’argomento.

			Lui schiuse le labbra, le richiuse, poi serrò la mascella. Trattenne le parole.

			Lei lo guardò con attenzione. «Hai saputo qualcosa, vero? Avanti, dimmelo.»

			«Loa ha trovato delle notizie.»

			«Su me e Jake? Sul circo?» Ren prese un sorso corroborante di tè. Finora Loa non aveva trovato alcuna prova che il circo fosse mai esistito.

			Munro si passò una mano sul viso. «Ho saputo che sei morta all’epoca della battaglia dei neo-lykae. Forse non quella notte, ma c’è la prova che non hai raggiunto i trenta.»

			Per la seconda volta. Proprio come Munro aveva ipotizzato. «Quale prova?»

			«Il necrologio di Jacob. La sacerdotessa l’ha trovato nel notiziario di qualche oscuro paesino inglese. Desh ha spedito qui l’unica copia pochi minuti prima che tu scendessi.»

			«Qual era la data?» chiese Ren con il cuore in gola. «Quando è morto Jacob?»

			«Ha vissuto fino a novantatré anni.»

			Jacob era sopravvissuto ai neo-lykae e anche di più! E se lui era sopravvissuto, forse anche altri lo erano. Il suo dolore persistente scomparve, spazzato via da un’ondata di sollievo.

			«C’è dell’altro.» Munro recuperò una busta dalla tasca dei pantaloni. «Si è risposato. Leggi qui...»

			Ren afferrò la busta cerata e ne estrasse un ritaglio ingiallito da leggere:

			Due anni dopo essere tornato in Inghilterra da un lungo soggiorno in Transilvania, il ventisettenne Jacob Howard, vedovo, sposò Esther Jean, un’infermiera che aveva assunto per occuparsi dei suoi nonni. Felicemente sposati per sessantasei anni, la coppia ebbe cinque figli e sedici nipoti. Jacob ed Esther morirono a due settimane di distanza l’uno dall’altra.

			La foto di accompagnamento mostrava Jacob anziano accanto a sua moglie, circondati dalla loro famiglia. Invece di guardare la macchina fotografica, sorrideva a Esther, che era stata immortalata tra le risate.

			Quella, Esther Jean Howard, era la donna amata da Jacob. L’aveva trovata.

			Gli occhi di Ren si inumidirono. È il tuo brav’uomo, Esther.

			Munro si schiarì la gola. «So cosa significa per te, cara. Immagino la tua esistenza come un fiero tartan, logorato da troppa usura, a un passo dal disfarsi.»

			In tono assente, mormorò: «Cosa significa questo per me?»

			«Non puoi portare avanti Jacob con l’anello. Non puoi portarlo via dalla sua famiglia.»

			«Oh. No. Non lo farei mai.» Anche se aveva già deciso che non avrebbe potuto usare l’anello in quel modo, quel ritaglio le aveva comunque cambiato la vita. «C’è qualcosa di strano nella descrizione. I nonni di Jacob erano tutti morti...» D’un tratto capì. «Jake considerava Vanda e Puideleu come suoi nonni. Credo che li abbia portati con sé in Inghilterra!» Come aveva detto a Ren che avrebbe voluto fare. «Questo significa che almeno tre sono sopravvissuti contro i neo-lykae.»

			Munro si appoggiò allo schienale della sedia. «Allora avevi ragione. Senza il mio intervento in quella linea temporale, forse ci sono stati meno lykae o sono arrivati dopo che avete ricevuto nuove granate. I vostri cacciatori li avranno affrontati con abbastanza munizioni.»

			«Ma anche tu avevi ragione. Jacob è tornato in Inghilterra a venticinque anni, il che significa che sono morta in quella battaglia o subito dopo.»

			Quindi Munro mi ha salvato la vita. Rimise il ritaglio nella busta, poi lo posò accanto alla tazza da tè. «Devo andare all’accampamento. Devo vederlo.» Ritornare alla sua ultima casa era l’unica cosa che poteva tenerla con i piedi per terra, dandole un punto di riferimento per risolvere gli alti e i bassi che continuava a subire.

			«Allora ti ci porto io.» La sua voce divenne burbera e disse: «Tu lo amavi davvero...» Le sue parole vennero meno, la tensione si impadronì di lui. «C’è qualcosa che non va.»

			L’Istinto lo stava avvertendo, o aveva fiutato qualcosa di nuovo?

			Saltò in piedi e si diresse verso la finestra. Qualunque cosa avesse visto all’esterno lo fece ruggire: «ABBASSATI!»
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			Una frazione di secondo prima che Munro si tuffasse verso la sua compagna, l’urlo di Iona arrivò da lontano: «Al riparo!»

			Atterrò sul pavimento con Kereny stretta tra le braccia e tirò il tavolo sopra di loro, proprio mentre un’onda d’urto di fiamme distruggeva la casa dal secondo piano in su.

			Le travi si spezzarono, il fragore della distruzione era assordante.

			«Munro, che succede?»

			Scalciò via il tavolo infuocato. «Demoni del fuoco! Cacciatori di taglie.» Mentre le fiamme crescevano tutt’intorno, scattò in piedi con la sua compagna in braccio. «Dobbiamo andarcene da qui.»

			«La foresta! Andate!»

			«Sì. Tieni la testa bassa. Basta un colpo e sei morta.» Cullando Kereny, saltò sulle macerie e atterrò sulla collina fuori dalla pensione fumante.

			«Quanti sono?»

			Mentre correva verso la più vicina fila di alberi in cima a un crinale, si guardò alle spalle. «Almeno quattro.» I demoni stavano ricaricando, le palle di fuoco si accumulavano nelle loro mani sollevate. Altri potevano essere fuori dalla visuale. Dannazione, l’intera valle poteva esserne invasa. Cercò di capire di più e accelerò.

			Quando sentì una palla di fuoco sibilare dietro di lui, cambiò direzione, sfuggendo appena all’esplosione. Poi ne arrivò un’altra. E un’altra ancora. Urlò: «Gli stregoni ci vogliono vivi, stronzi!» Zigzagando, guadagnò quota sulla campagna.

			Kereny disse: «Ci cattureranno!»

			Le parole erano appena uscite dalla sua bocca quando vide i demoni teletrasportarsi in tutte le direzioni. «Tieniti forte!» Stringendo i denti, balzò verso il lontano costone, sfrecciando nell’aria. Atterrò poco prima della cima, aggrappandosi al bordo verticale.

			Finché il bordo non svanì.

			«Frana!» Kereny gridò, stringendolo mentre conficcava gli artigli nella terra che cadde altrettanto rapidamente.

			Ogni volta che si spingeva verso l’alto, cedeva altro terreno. Non poteva lanciarsi in volo. Enormi alberi cadevano sopra di loro. «Cazzo!» Si girò a sinistra per schivarne uno, poi a destra per evitarne un altro. Guardò verso l’alto e urlò: «Resisti, resisti!»

			«Lo sto facendo!»

			«Non tu... quello!»

			Lei inclinò la testa, spalancando gli occhi alla vista del masso gigante che traballava sopra di loro. «Muovi la coda, lupo!»

			L’impulso di liberare la sua belva lo attraversò, ma avrebbe potuto ferirla nella sua frenesia. Non posso liberarla, ho bisogno di pensare...

			Un’esplosione si abbatté a qualche metro da loro. Lui si girò di scatto per proteggerla dal fango bollente e dalla graniglia incandescente. Gli schizzò la giacca come un acido.

			Il masso sovrastante ruzzolò oltre il bordo, proprio quando riuscì ad aggrapparsi alla roccia con un piede. Si spinse con tutte le sue forze, volando oltre la frana sul terreno solido.

			«Muoviti, Munro!»

			Scattò tra gli alberi, ma il fetore sulfureo dei demoni del fuoco indicava che i loro inseguitori si stavano avvicinando in fretta.

			Sottovoce, disse: «Senti l’odore di qualche portale-trappola nelle vicinanze?»

			Lui inspirò. «Sì. A pochi chilometri da qui.»

			Lei gli disse all’orecchio: «Portaci lì.»

			Lui abbassò lo sguardo su di lei. «Quelle fratture sono a senso unico. Hai intenzione di fare un viaggio?»

			Con uno sguardo spietato, lei disse: «Io no. Ma loro sì.»

			Il lupo annuì in segno di comprensione e prese velocità.

			Ren aveva sognato di utilizzare l’arsenale della Foresta Maledetta contro gli immortali, ma dato che quei portali si muovevano, non era mai stata in grado di individuarne uno in anticipo. Ora Munro aveva fiutato una nuova spaccatura e poteva portarli direttamente lì. «Lascia una traccia che anche un demone del fuoco può seguire.»

			«Questo piano funziona solo se non riescono a fiutare la trappola. Faresti meglio a sperare che le fiamme e il fumo abbiano intaccato il loro fiuto.»

			«Ci conto.» Come per la maggior parte degli immortali, la loro più grande forza comportava una debolezza equivalente.

			Con una velocità vertiginosa, Munro attraversò chilometri di alberi, poi superò un’altra altura. Un burrone scendeva ai loro piedi con una parete di roccia a picco sull’altro lato. «Il portale è in fondo a quel burrone.»

			«Riesci a sentire dove porta?»

			«Non in un bel posto. Non so dirti che regno sia, ma puzza di... acido gastrico.»

			«Perfetto.»

			Tra un respiro e l’altro, lui disse: «Pensi che funzionerà?»

			In teoria!, pensò lei. Ma assunse un tono sicuro quando rispose: «Certo che funzionerà.»

			«Se qualcosa va storto, saremo incastrati in una trappola mortale.» Anche un lykae avrebbe avuto difficoltà a superare quella parete rocciosa con un umano al seguito, tanto meno mentre i demoni sparavano su di loro.

			«Questa è la nostra unica possibilità. A meno che tu non riesca a superare quattro teletrasportatori portandomi in braccio.»

			Scosse la testa. «Non senza farti male.»

			«Allora ci atterremo a questo piano. Resta qui finché non si avvicinano. Quando ti do il segnale, fingi che siamo appena riusciti ad arrivare fin qui, poi scendi lungo il burrone per costeggiare la spaccatura.» Aveva sentito dai cacciatori più anziani che si poteva camminare direttamente dietro un portale; come se fosse una lastra di vetro, lo spessore finiva quasi dove iniziava.

			Osservò i demoni alle spalle di Munro. «Aspettali. Con calma...»

			Munro mormorò: «Hai i nervi d’acciaio, mortale.»

			«Affinati da anni di pratica, lupo.» Quando li vide, gli strinse il braccio e mormorò: «Vai.»

			Lui si lanciò giù per la collina inzuppata, poi usò il suo olfatto per aggirare il portale invisibile.

			Una volta che vi furono dietro, lei disse: «Stai al gioco, okay?»

			«Sì, generale.» Lui la mise in piedi proprio mentre i demoni avanzavano sopra di loro.

			I quattro maschi erano grandi quasi quanto Munro, con gli stessi artigli scuri. Ma le somiglianze finivano lì. Delle corna ricurve sporgevano dalle loro ampie fronti, e avevano gli occhi neri per l’eccitazione di aver catturato la loro preda.

			Nonostante i loro ringhi aggressivi riempissero le orecchie di Ren, la sua nota concentrazione la pervase mentre estraeva il suo pugnale. Si rivolse ai demoni: «Se volete riscuotere la taglia su di noi, dovrete prima passare sul mio cadavere.»

			Si scambiarono occhiate e risate gutturali.

			Accanto a lei, il corpo di Munro era carico come una molla, la sua belva minacciava di affiorare.

			«Ridete... eppure non state attaccando.» Ren gli rivolse un’espressione impietosita. «I piccoli demoni hanno paura di una donna, e di una mortale per giunta.»

			Le loro mani divennero più rosse, e apparvero delle sfere di fiamme. Tentacoli di fumo si alzarono fino a strisciare intorno ai loro volti e alle corna, rendendoli ancora più sinistri.

			Qual era l’insulto che un cacciatore di demoni le aveva insegnato una volta, notoriamente offensivo per i demoni? Sforzandosi di ricordarlo, urlò in demonese arrugginito: «Le vostre corna sono dure come rape marce!»

			Con gli occhi spalancati, tutti e quattro i demoni ruggirono di sdegno e si lanciarono alla carica lungo il burrone...

			Direttamente nel portale.

			WHOOOSH! La spaccatura si chiuse dietro di loro, creando un effetto di vuoto che scosse la foresta. Munro la strinse al petto, gli alberi tremarono e gli aghi di pino caddero su di loro. Gli uccelli volarono in cielo.

			Il bosco si calmò e Munro si ritrasse, lanciandole uno sguardo stupito. «Donna indomabile. Come sapevi che quell’insulto sarebbe servito allo scopo?»

			Lei scrollò le spalle, poi disse: «Fai scintille.»

			«Sono stato piuttosto bravo anch’io, eh?» Lui la guardò come se non desiderasse altro che un bacio. Aveva assorbito i suoi pensieri?

			Qualcosa l’aveva fatto. «No, Munro. Sei letteralmente in fiamme.»

			«Cavolate!» Si strappò la giacca in fumo, gettandola via. Ricordò la loro situazione e disse: «Dobbiamo continuare a muoverci.» La prese di nuovo in braccio per iniziare la salita.

			Una volta in cima, usò la mano libera per recuperare il telefono dalla tasca dei pantaloni. «Alla faccia della ricezione garantita ovunque in qualsiasi mondo.» Imprecò sottovoce. «Credo che ci fosse un asterisco dopo quella frase.»

			«Forse tutta l’energia mistica e i portali vicini creano interferenza.»

			Rimise in tasca il telefono e ispezionò i dintorni. «Non ho idea di dove andare.»

			«Se quei demoni non riusciranno a tornare, ne seguiranno altri?»

			«Forse no. I cacciatori di taglie non dicono mai agli altri se hanno una pista scottante. Temono più di ogni altra cosa di essere scoperti.»

			«Allora come hanno fatto quei demoni a trovare una pista? Pensi che i nostri bracciali funzionino ancora?»

			«Sì. Sento puzza di spia.»

			«Allora dobbiamo capire chi ci ha tradito. Potrebbe essere chiunque abbia saputo che eravamo alla locanda.» Ren si fece prendere dalla paranoia.

			Munro si guardò intorno. «Non possiamo parlare qui. Ci sono troppi alberi.»

			Iona aveva detto che le ninfe non entravano mai nella foresta, ma aveva detto la verità? «Sono d’accordo. Possiamo andare alla grotta? Lì ci riorganizzeremo.»

			«Certo.» Riprese a correre.

			A bassa voce, gli disse all’orecchio: «Sospetti di Iona? Lei disprezza gli stregoni, e ci ha avvertito di metterci al riparo.» E se le ninfe fossero state ferite nell’attacco?

			«L’avvertimento potrebbe essere uno stratagemma» fece notare lui. «Se ci ha informati, forse non l’ha fatto per scelta. Sono stato tradito da una ninfa che era mia amica, ricordi?»

			«Non dovremmo sospettare di Desh prima di Iona? Sarà alleato con altri demoni, e tu hai detto che ha spedito il ritaglio questa mattina.» Non appena Ren pronunciò le parole, volle rimangiarsele. Desh era stato gentile.

			«Gli ho affidato la mia vita in passato. Diavolo, se ci penso, dovrei guardarmi le spalle anche da Loa. Mi ha avvertito di non fidarmi di lei.»

			«Sicuramente non è stata Loa.»

			«Come fai a esserne così sicura?»

			Perché io e lei complottiamo per far fuori Dorada. Ren aveva contattato per la prima volta la sacerdotessa un paio di giorni prima, una delle poche volte in cui Munro si era addormentato.

			«...Ren! In cosa posso aiutarti?»

			«Penso di essere io a poterti aiutare.»

			«E questo misterioso favore avrà delle condizioni?»

			«Io sono una circense. Ci saranno molte condizioni...»

			Prima di confidare la sua missione segreta, Ren aveva costretto Loa a giurare sul Lore di non rivelare nulla a Munro o a chiunque altro, in nessun modo.

			A quel punto Ren gli disse: «Loa non ci tradirebbe mai perché sa che la taglia è una finzione.»

			Lui annuì. «Vero. Non voglio sospettare di lei.»

			Con il passare dei chilometri, la nebbia avvolse gli alberi e la Foresta Maledetta assunse un aspetto spettrale e minaccioso. Lei e Munro erano in fuga, senza alleati e con un equipaggiamento limitato: un pugnale maledetto, un paio di bracciali per l’occultamento e due timbri magici. Si chiese cos’altro potessero evocare con i SognaStile. Se avesse immaginato di indossare una borraccia o un sacco a pelo, sarebbero apparsi?

			Munro controllava continuamente la presenza di minacce, ma il suo sguardo penetrante tornava sempre su di lei. Proprio come aveva fatto giorni prima, o meglio un secolo prima, portava Ren come se fosse il suo bene più prezioso, senza mai farle neanche un graffio.

			Dopo aver letto il necrologio di Jacob, Ren ora sapeva che la folle avventura di Munro nel passato l’aveva davvero salvata. Gli immortali le avevano tolto molto, eppure questo lykae le aveva restituito la sua stessa vita. Aveva rischiato la sua per viaggiare nel tempo per lei.

			E, cosa ancora più importante, oltre a salvarla, prima si era fidato di lei, assecondando il suo piano contro i demoni. Per una donna come Ren, la sua fiducia significava tutto.

			Ora era il suo turno di prendere il comando della loro fuga. Si limitò a seguire i corsi d’acqua e a seminare tracce odorose ingannevoli, un valido compagno. Mentre lui aumentava la distanza alle loro spalle, lei si rilassò tra le sue braccia e lasciò che lui la proteggesse.

			I suoi sensi percepivano ogni contrazione dei suoi muscoli che lavoravano. Il calore della sua pelle. Il suo cuore che batteva. Il desiderio per lui aumentò, nonostante il pericolo che li circondava, o forse in parte a causa di esso.

			Quando apparve la cascata, Ren fu sopraffatta dalle vertigini. Sembrava che fossero passati secoli da quando erano stati lì.

			Passato. Presente. Destino. Forse era destinata a trovarsi in quel posto in quel momento, con quell’uomo.

			Il ricordo di quell’albero colpito da un fulmine le balenò nella mente. Per quanto l’albero desiderasse continuare la sua solita esistenza, era stato cambiato per sempre da quel fulmine.

			Sono stata cambiata da Munro.

			Non c’era modo di tornare indietro.
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			Ora che diavolo facciamo?, si chiese Munro mentre accendeva un fuoco.

			Non trovò alcun segno dell’ultima visita sua e di Kereny in quella grotta, né della presenza di qualcun altro. L’acqua era più alta e c’era più legna, ma il loro posto segreto era rimasto tale per tutto quel tempo. Mentre raccoglieva la legna ancora una volta, le aveva dato il suo telefono da usare per fare luce, almeno la torcia funzionava ancora. Mentre spezzava e accatastava la legna, percepì il suo sguardo su di lui, ma doveva aver frainteso il calore nei suoi occhi. Aveva appena scoperto che suo marito aveva sposato un’altra, e poi i demoni l’avevano attaccata!

			«Hai fatto bene a coprire le nostre tracce.» Si tolse gli stivali e le calze inzuppate d’acqua. «Pensi che resteremo nascosti qui per un po’?»

			«Sì, ma non siamo ancora usciti dalla foresta.» Nulla di tutto questo sarebbe successo se i Daci si fossero presentati quando promesso. Aveva fatto un’altra chiamata a Loa due giorni fa, ma la sacerdotessa non aveva ancora avuto notizie da Lothaire fino a quella mattina presto.

			Munro aveva anche parlato un paio di volte ancora con Lachlain, per avere più informazioni sull’Antico Nemico e cercare di capire perché il loro passaggio era in ritardo.

			Qual era l’ipotesi di Lachlain? «Perché Lothaire è un coglione?»

			Mentre la legna prendeva fuoco, Munro fissava le fiamme che crescevano e ripensava a quanto era stata vicina l’esplosione causata da quel demone. Il colpo non avrebbe ucciso un immortale come lui, ma Kereny avrebbe potuto morire. Di nuovo. Il Lore non è un posto per una mortale.

			Affondò gli artigli nei palmi delle mani, cercando di calmarsi. Era già in agitazione anche prima dell’attacco. La reazione di Kereny a quel necrologio lo aveva fatto sentire come se l’enorme abisso tra loro continuasse a crescere. Lei amava un altro. Il suo cuore era già stato consegnato.

			E se la mia compagna non fosse mai... mia?

			Ren guardò Munro che attizzava le fiamme, il suo sguardo vagava sulla camicia fradicia che si aggrappava al suo torso. Essere di nuovo in quella caverna con lui intensificava ogni sua sensazione. La prima tra tutte era il desiderio.

			Tuttavia, ogni volta che Munro gettava uno sguardo verso di lei, sembrava diffidente. Alla fine disse: «Ho qualcosa per te.» Si alzò e le offrì... una busta bruciacchiata.

			Il ritaglio! L’aveva appoggiato sul tavolo prima dell’attacco. Come aveva fatto a salvarlo? Poi notò che la sua mano aveva delle vesciche. «L’hai tirato fuori dalle fiamme?»

			Alzò le spalle. Lei estrasse di nuovo il foglio. La busta cerata l’aveva protetto, anche attraverso la cascata. «Perché?»

			Si passò la mano bruciata sul viso. «Perché potrebbe essere l’ultimo legame che avrai con il marito che ami.»

			Munro le aveva appena mostrato un altro aspetto di sé. Era un uomo altruista.

			«Io voglio bene a Jacob come al mio più caro amico. Ho sofferto quando ho pensato che fosse morto giovane, ma ha avuto quasi altri settant’anni di vita e una famiglia.»

			«Amico? Temevo di averti sottratto a un matrimonio d’amore.»

			Ren scosse la testa. «Credo che Esther fosse la sua anima gemella. Munro, mi hai sottratto a morte certa. Mi hai salvato.»

			Lui si avvicinò un po’. «Sono nato per proteggerti, Kereny. Farei qualsiasi cosa per tenerti al sicuro.» La guardava fissa negli occhi, incantandola.

			Lei non riusciva a distogliere lo sguardo. Quell’istante sembrava infinto. Era quello che intendeva Vanda quando parlava di fiato sospeso?

			Una volta le aveva detto che quando usava i suoi tarocchi per guidare qualcuno a una realizzazione importante, il suo cliente spesso rimaneva senza fiato. Il tempo sembra fermarsi. E i pensieri possono mutare nello spazio di quei pochi secondi sospesi.

			Molte cose potevano accadere in quel lasso di tempo. L’universo avrebbe potuto trasformarsi, e una cacciatrice di mostri avrebbe potuto immaginare di camminare mano nella mano con un ‘mostro.’

			Lui le toccò delicatamente il viso e si chinò per darle un bacio sul mento, sulla linea della mascella, sulle palpebre che sbattevano. «Sei fragile» sussurrò lui. «Basta una brezza per portarti via da me, ma non posso stringerti forte, altrimenti ti distruggo.» I suoi baci erano leggeri come l’ala di un uccello che sfiora un lago immobile, mentre sotto la superficie, vorticavano correnti di emozioni.

			A ogni bacio, quel senso di incompletezza che si portava dietro... svaniva. È Munro; è quello per me.

			Si ritrasse e afferrò la sua fede. Mentre la toglieva, il momento era carico di tensione come se Munro le stesse mettendo un nuovo anello al dito.

			Lo sentì anche lui; e rimase senza fiato.

			Ren mise l’anello e il ritaglio nella busta, poi la posò su una roccia vicina.

			Quando si rivolse a lui, Munro disse: «Sei libera, allora?»

			Lei annuì.

			«Kereny, non posso perderti di nuovo. Dimmi che non ti perderò mai più.»

			«Sono molto più forte di quanto sembra.» Lo sguardo di Ren si posò sul suo viso, soffermandosi sulla bocca. «Sono abbastanza forte per te.»

			Proprio come l’ultima volta che erano stati in quella grotta, il corpo di Munro vibrava come un diapason. «Lo sei davvero?»

			«Sì. Ho deciso di esplorare questa cosa con te. Con qualche accorgimento da parte tua.»

			Esplorare era un’idea fantastica! Un momento... «Accorgimenti?»

			Quando si tolse il fodero dal braccio e cominciò a sbottonarsi la camicia, il commento fu dimenticato. «Ti voglio. Dal primo momento in cui ti ho visto. Nelle ultime notti, anche nei miei sogni c’eri tu.»

			Le sue parole furono come un balsamo per la sua psiche devastata. Ma poi lui scosse la testa. «Dopo tutto quello che hai scoperto e vissuto, non sei pronta per altro. Non ancora. Ti ho detto che non sarò mai un rimpianto.»

			«Non lo sarai. Conosco la mia mente, e non voglio più dare il tempo per scontato.»

			Munro guardò le cascate e poi di nuovo lei. «Dobbiamo studiare una strategia, escogitare un...» Le parole svanirono dalla sua mente quando lei si tolse la camicia, svelando il suo reggiseno trasparente. La lingua gli guizzò in bocca alla vista di quei seni sodi e dei capezzoli turgidi. La sua belva si dibatteva dentro di lui per la voglia di afferrarla.

			«Munro, ‘Avanti, nonostante tutto’ è solo un altro modo di dire che bisogna vivere il momento. Come dici tu in modo così eloquente, ho voglia di scopare.»

			Lui inspirò a denti stretti.

			«Pianificheremo...» disse lei con la voce di una sirena «...più tardi.»

			Quella sola parola rese il suo membro ancora più rigido.

			Come poteva negarsi ciò che desiderava di più al mondo? «È una pessima idea. La mia belva si sta risvegliando come un leviatano e vuole solo una cosa: te, stretta tra gli artigli, la tua carne nuda sotto la lingua.»

			Ren si sbottonò i pantaloni e li sfilò, scoprendo le sue gambe toniche. «Non mi farà male.» Stava in piedi davanti a lui indossando solo la biancheria di seta bagnata.

			Cazzo, cazzo, cazzo. «Non dovrebbe succedere.»

			«Credo che tu stia dimenticando qualcosa.» Lei raccolse il fodero e se lo assicurò ancora una volta intorno al braccio. «Il mio pugnale dimostra che ho il potere in questa grotta.» Gli lanciò uno sguardo così lascivo da fargli contrarre le viscere. «Ho io il controllo.»

			Il pugnale che aveva maledetto ora avrebbe permesso loro di lasciarsi andare? Con voce rauca, Munro le ordinò: «Dimostralo.»
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			Ren iniziò a sbottonare la camicia inzuppata di Munro. Non aveva molta esperienza nello spogliare gli uomini, ma tutto tra loro sembrava naturale. Necessario.

			Non appena lei scoprì il suo petto scolpito, lui deglutì rumorosamente. «Se la mia belva si libera, non puoi esitare a usare il pugnale.»

			«Non lo farò. Ma andrà tutto bene. Ora, togliti gli stivali.»

			Alzando le sopracciglia, lui disse: «Sì, signora» e se ne sbarazzò in fretta.

			Lei si alzò e gli afferrò il viso, tirandolo verso il basso per ricevere il bacio che aveva sempre desiderato, fin dall’ultima volta che si erano avvicinati.

			Le stuzzicò le labbra, e quel piacere divino esplose. Con un gemito, lui immerse la lingua nella sua bocca. Le lingue si intrecciarono, lui le afferrò la vita e la avvicinò ancora di più a sé.

			La sua virilità, inflessibile, premeva tra le gambe di Ren. Ne sentiva il calore attraverso i suoi pantaloni, poteva giurare che pulsava a tempo con il battito del suo cuore.

			Ma Ren sentiva il bisogno di un contatto ancora maggiore. Gli prese le mani, spostandole sui suoi seni.

			Lui gemette tra i baci e la prese con le mani callose, passando lentamente i pollici sui capezzoli sporgenti. Avanti e indietro con quei languidi pollici. Indietro... avanti... indietro. Fremendo dalla voglia di avere di più, lei dimenò i fianchi per strusciarsi contro il suo membro.

			Lui portò indietro la testa e disse: «Mi stai uccidendo! Mia piccola mortale vogliosa.» Sollevò un solo artiglio e le tagliò via il reggiseno come se fosse una garza, poi le fissò i seni nudi con evidente desiderio. «Sei bellissima, cavolo.» Si chinò, facendo danzare i suoi respiri su una delle punte. «Passerò un’eternità a leccarle.»

			Lei si inarcò a quel contatto che la stordì. «Inizia ora.»

			Con una risata sofferta, lui le diede un bacio leggero, sfiorando appena le sue labbra.

			«Ah!» Non ne aveva mai abbastanza...

			Poi passò la sua lingua contro la punta sensibile.

			«Sì! Oh, sì.»

			Lui si girò verso l’altro seno. Lo baciò ancora, lo leccò.

			Imitando il suo accento, lei disse: «Oh, sì, è una pessima idea. Odio tutto questo.»

			«Arpia arrogante. Ti faccio cantare qualcos’altro.»

			«Non aspetto altro...»

			Le labbra calde e umide del lykae si chiusero intorno al suo capezzolo, succhiandolo.

			«Ah! Munro!» Lui succhiò di nuovo e i suoi fianchi scattarono in avanti.

			Con il viso premuto contro il suo seno, lui disse: «Ti piace quando gioco con i tuoi capezzoli.» Li stuzzicò, li pizzicò. «Sento quanto ti stai bagnando.»

			«Sì. Ci sono quasi!» Mentre il suo orgasmo si avvicinava, il suo corpo era vuoto, il suo clitoride pulsava. Emise dei suoni incomprensibili, stringendo le cosce.

			«Oh, no, Kereny. Non ancora.» Lui si tirò indietro, lasciandole i seni e i capezzoli dolenti. L’aggressività che a stento controllava si sprigionò mentre le strappava via le mutande umide.

			Una volta rimasta nuda davanti a lui, lei tremò per l’attesa. Era una donna fuori dal tempo. Fuori dalle regole. Troppo eccitata per essere timida, gettò indietro le spalle.

			Lui disse qualcosa in gaelico.

			«Non ti capisco!»

			«Non riesco a credere che tu sia mia, potrei venire solo guardandoti.» I suoi occhi erano diventati completamente blu.

			Anche se sarebbe stata pronta con il pugnale, per ora la vista di quegli occhi la eccitava ancora di più. Quel guerriero immortale che adorava il controllo lo stava perdendo a causa del suo corpo. «E tu?» disse. «Voglio vedere quello che ho quasi esplorato qui l’ultima volta. Togliti i pantaloni. Adesso.»

			Lui ringhiò con piacere. «Come richiede il mio generale.» Con attenzione abbassò la cerniera sopra la sua erezione, e il suo membro eretto si liberò.

			Oh, Doamne.

			Si tolse i pantaloni e si mise dritto, lasciando che lei si riempisse lo sguardo.

			La visione della sua virilità alla luce del fuoco era ormai impressa nel suo cervello. Attraversato da vene generose, il membro era dritto come un fuso tra i suoi fianchi snelli, la cappella un po’ più larga. I testicoli grandi e scuri scendevano alla base.

			Un uomo magnifico!

			Il suo pene sussultò, e il seme perlaceo bordò la fessura, scintillando alla luce. Emise un respiro affannoso. «Sento il tuo sguardo addosso. Guarda, già si vede lo sperma.»

			Non aveva mai sentito quel termine prima, ma sapeva a cosa si riferiva. Smaniosa di toccarlo e assaporarlo, si avvicinò a lui. Il calore del suo membro la sconvolse.

			Ren forse era una principiante, ma imparava in fretta. Avrebbe imparato a soddisfarlo osservando le sue reazioni.

			Lui strinse i pugni mentre lei tracciava le vene in rilievo lungo la sua carne dura come il ferro. Quando gli toccò i testicoli pesanti, lui aprì in fretta le gambe in segno di approvazione. Quando lei afferrò il suo membro, lui gemette. Ti piace, vero?

			Sfiorò la punta con il pollice e un’altra goccia si formò. Affascinata, strofinò la fessura che si stava riempiendo.

			Ogni muscolo del suo corpo si irrigidì. «Mi stai facendo impazzire!» Il sangue gli colava dai pugni ancora una volta. «Ho paura di venire proprio nelle tue mani soffici.»

			«Mi piacerebbe vederlo.» Mentre sfregava, si leccò le labbra.

			Lo sguardo di Munro si bloccò sulla sua bocca. «Quelle tue labbra rosse mi fanno impazzire. Ho immaginato di riempirle con il mio uccello. La tua lingua lo vuole?»

			L’immagine che lui dipinse era così erotica che lei sussultò: «Sì.»

			«Ho immaginato le tue labbra che si chiudevano intorno alla cappella. La leccavi e succhiavi.»

			Splendida idea! «Credo che proverò...»

			«Ah-ah. Non posso lasciartelo fare. Non ancora. Prima voglio divorare la tua dolce fighetta.» Il timbro roco della sua voce fece contrarre il suo sesso. «È sempre stata la mia fantasia, e la desidero. Vuoi che lo faccia?»

			Un lupo immortale stava per dare il suo bacio oscuro a una cacciatrice nella loro grotta segreta. Così proibito.

			Lei non voleva altro! «Fallo.»

			Le sue zanne si allungarono mentre la sua attenzione scivolava giù per il suo corpo... più in basso... più in basso...
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			Sparisci, belva! La creatura era in preda alla furia per Kereny. Munro non aveva mai avuto così tanti problemi a tenerla a bada.

			Fece appello a ogni briciolo delle sue capacità di controllo. Non poteva perdersi questa esperienza. Finalmente, stava per assaporare il piacere della sua donna.

			Tenendo la belva a freno in qualche modo, Munro osservò la bellezza di Kereny mentre la luce accarezzava la sua morbida carne, proprio come lui intendeva fare. Il suo sguardo passò dai suoi occhi luminosi, alle labbra gonfie per i baci, alla sua chioma lucente.

			Le estremità dei suoi capelli le solleticarono i seni... quei monti abbondanti che lo avevano quasi portato al culmine.

			La sua vita minuta e i suoi fianchi formosi attirarono la sua attenzione più in basso verso i morbidi riccioli neri tra le sue gambe. «Dèi onnipotenti, donna.» L’aveva detto ad alta voce? Cadde in ginocchio per sfiorarle le cosce lisce. Ne leccò una, poi le diede un tenero bacio sull’altra, inspirando l’aria riscaldata dalla sua pelle.

			Lei tremò, i suoi fianchi oscillarono con sensualità. Anche se i suoi pensieri si facevano più maliziosi, sentiva nel petto il sentimento che provava per la sua piccola mortale. Lei era un tesoro.

			Il mio tesoro. Mo stór. «Metti il ginocchio sulla mia spalla, cara. Lasciami entrare dentro di te.»

			Lei fece con impazienza come lui le aveva ordinato, facendogli venire voglia di ululare per l’orgoglio.

			«Brava ragazza.» Mentre lui si chinava, le labbra della sua fighetta si aprirono come un fiore, bagnandosi. «Pietà!» Le sue narici si infiammarono nel sentire il suo profumo delizioso, anche se aveva bisogno che il suo profumo la ricoprisse.

			La sua carne scintillante combaciava con la sfumatura dei suoi capezzoli, il suo piccolo clitoride implorava di essere leccato. Aveva l’acquolina in bocca per quella stretta fessura, e sentiva il desiderio di rivendicare la sua evidente verginità.

			Quando quel canale tremò davanti ai suoi occhi, lui si leccò le labbra, come un lupo famelico che sta per banchettare con la sua compagna.

			Lei gli sussurrò qualcosa in rumeno.

			Lui non capiva la sua lingua, ma la passione infondeva le sue parole. «Non ti capisco.»

			«Munro... baciami. Voglio la tua bocca qui.» Lei ondeggiò con i fianchi, stuzzicandolo.

			Ren percepì il respiro di Munro sulla pelle poco prima che la lingua di lui le sfiorasse l’ingresso. «Ah, Doamne!» La sua schiena si inarcò mentre gli afferrava i capelli.

			Con un gemito, lui affondò la bocca, facendo sfrecciare la lingua forte.

			Lei gettò indietro la testa. «Sì, sì, sì!»

			Le dita di lui scavarono nelle curve del suo fondoschiena, aumentando tutte le sensazioni. Lui interruppe il bacio per ordinarle: «Guardami. Guardami negli occhi mentre ti divoro.»

			Quando lei incrociò lo sguardo di quel dio, lui cominciò a esplorarla in profondità. «È fantastico!» Si spostò più in alto per sfiorarle il clitoride con la lingua, e lei sussultò come se avesse toccato un nervo scoperto. «Ahhh!»

			Tra una leccata e l’altra, lui mormorò: «Le labbra e il clitoride più dolci del mondo. Non ne ho mai abbastanza.» Alzò la mano per accarezzarla allo stesso tempo, infilandole un dito.

			Il suo canale lo avvolse avidamente. «Lupo!» Il senso di pienezza all’interno la fece gemere.

			Lui respirò bruscamente e spinse con quel dito. «Questa... è... mia» disse spingendo più forte. «Sei tutta mia. Ti rivendicherò presto.» Lui leccò il suo sesso umido, fino a farla quasi scoppiare.

			Libera da ogni inibizione, si accarezzò i seni e ne pizzicò le punte.

			Lui gemette di nuovo. «Ammetti che mi appartieni.»

			Appartieni? Una parola molto importante.

			«Dimmelo, o ti lascerò così. In pena. Tutta bagnata e vuota.» Lui le mordicchiò la coscia, ricordandole la sensazione.

			«Va bene! Io ti appartengo!» Lei gli afferrò i capelli più forte, guadagnandosi una leccata più decisa.

			«Bene, perché di sicuro io ti appartengo. Combatterei l’intero dannato mondo per te.»

			L’emozione aumentò ancora di più la sua eccitazione. «Munro...» Ma quando lei si avvicinò al limite, lui rallentò, trattenendola in un’agonia di desiderio. «Tu, diavolo di un lupo, non posso sopportare ancora molto!»

			«Lo farai. Se posso io, puoi anche tu.» Con la mano libera, lui si toccò.

			Lei immaginò che lui sostituisse il suo dito con quel membro rigido. Ogni cellula del suo corpo lo desiderava. «Mettilo dentro di me.»

			«Desideri che io ti reclami? Il mio marchio?»

			«Qualsiasi cosa! Tutto. Ti prego!»

			«Non posso ancora rivendicarti, ma ti darò quello di cui hai bisogno.» Lui mosse il dito più velocemente. Poi prese il suo clitoride tra le labbra per succhiarlo...

			Un grido le uscì dai polmoni. «Fammi venire!»

			Lui ringhiò mentre la consumava. Le vibrazioni contro la sua carne bagnata la spinsero al culmine.

			«Sì!» Lei strinse la presa sui suoi capelli, tirandogli la testa mentre si dimenava vogliosamente per averne ancora. Di più. Di più! Ancora e ancora, le pulsazioni la presero finché lei non singhiozzò il suo nome in segno di resa...
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			Devo fare qualsiasi cosa pur di non venire!

			Il sapore dell’orgasmo della sua donna mandava Munro in delirio. Mentre la faceva venire, i muscoli alla base della spina dorsale si contraevano e i testicoli si stringevano.

			Quel crogiolo di agonia e piacere lo stava cambiando per sempre, cancellando tutto quello che pensava di sapere sul sesso. Non posso più tornare indietro... non posso più perderla.

			Con un ultimo sussulto, lei spinse contro la sua testa, e lui terminò con riluttanza il suo bacio. Appoggiando la guancia contro il suo ventre piatto, lui si leccò le labbra per sentire ancora il suo miele.

			Lei raggiunse il suo viso, tirandolo fino a incontrare il suo sguardo. Il piacere nei suoi occhi gli fece battere il cuore nel petto. Con voce gutturale, lei disse: «Tocca a te.»

			Lui in qualche modo riuscì a mettersi in piedi. «Non si può.»

			«Cosa vuoi dire?» Lo sguardo di Ren scivolò sul suo petto ansante e sui fianchi che si agitavano. «Certo che si può.» Lei si inginocchiò davanti a lui, guardando il suo uccello come una donna assetata.

			«Sono così vicino. Ho paura di perdere il controllo.» Quando i suoi respiri accarezzarono la cappella bagnata, lui si scosse involontariamente, e la punta le sfiorò le labbra. «Oh, dèi. Scusa.»

			Lei le tamponò con la lingua e sorrise.

			«Cazzooo.»

			«Hai detto che hai fantasticato sulle mie labbra che si chiudono intorno alla cappella. Posso farlo. Succhiarlo un po’. Leccarlo.»

			Succhiare. Leccare. Aveva il sangue in fiamme! Rabbrividì quando la sua mano di seta afferrò il suo membro.

			«Ho visto gli abitanti del villaggio farlo dietro le tende, e voglio provare.»

			«Hai guardato?» La sua erezione aumentò nella sua mano. «Piccola guardona.»

			«Ho guardato e ho desiderato.» Lei gli diede un colpo al cuore. «Ora è il mio turno.»

			«Non spargo il mio seme da un bel po’ di tempo. Come minimo, verrò come un fiume in piena tra queste bellissime labbra.» Strofinò il pollice su quello inferiore.

			«Non è questo lo scopo?» Un’altra carezza. «Ho fame di te.»

			«Kereny!» Lui fiutò di nuovo la sua eccitazione e si chiese cosa diavolo avesse fatto per essere così fortunato.

			«Proprio in questa caverna mi hai promesso che mi avresti dato tutto ciò che il mio corpo desidera, qualsiasi fantasia segreta. Ho chiesto due cose. Hai intenzione di rifiutare di nuovo, o di darmi quello che voglio?»

			Se la mette così... Lui immerse il pollice nella sua bocca.

			Lei lo spinse più a fondo, le guance si incavarono. Era un lupo mannaro nel suo elemento, che torreggiava su una mortale vulnerabile, eppure si sentiva impotente davanti a lei.

			Il suo sguardo gli indicò che l’aveva capito e che le piaceva il suo nuovo potere. A quel punto, lei poteva pretendere qualsiasi cosa da lui, e lui gliela avrebbe data. Il vello d’oro? È tuo. La fortuna di una regina? Fatto. La mortalità? Sarò il tuo maschio umano se solo mi darai questo.

			Lui liberò il dito e prese il suo uccello dalla sua mano. «Apri la bocca.»

			Lei lo fece.

			Lui cominciò a darle in pasto il suo membro. La sua bocca era un caldo paradiso; lui non sarebbe stato in grado di resistere a lungo. «Leccami, bellezza.» Le sue ginocchia quasi cedettero quando lei girò intorno alla punta. «Guardami. Voglio i tuoi bellissimi occhi su di me.»

			Lei lo guardò con gli occhi socchiusi mentre leccava la fessura, appoggiandovi la punta della lingua.

			«Uh! Cosa stai facendo con quella bocca!»

			Lei emise un gemito che quasi lo fece cedere.

			«Succhiami. Di più!»

			Lei lo fece. Le sue labbra si chiusero intorno alla sua erezione, la sua lingua guizzava umida mentre gli stringeva i testicoli.

			Troppe sensazioni! La sua belva continuava a lottare per emergere, incitando l’innata ferocia di Munro. Lui appoggiò le mani sulla sua testa, dicendole: «Ho bisogno di scopare le tue splendide labbra.» Spinse i fianchi verso di lei. «Premi sulle mie cosce se è troppo.»

			Lei non lo respinse; gli palpò il sedere e lo tirò ancora di più verso di lei, gemendo a ogni centimetro di più.

			«Oh, dèi, Kereny.» La sua lingua guizzante e la sua bocca accogliente gli procurarono un piacere vertiginoso. Quando le sue piccole unghie mortali gli scavarono la pelle, un formicolio elettrizzante gli percorse la spina dorsale, indicandogli che stava attraversando il punto di non ritorno...

			«Voglio che questo non finisca mai.» Il lupo sembrava incantato. «Mi stai succhiando così bene, ragazza.»

			Quando si era inginocchiata per la prima volta davanti a lui, Ren aveva guardato il suo corpo straordinario, la sua pelle abbronzata e i suoi muscoli possenti. La sua prodigiosa erezione si era protesa davanti a lei, che si era sentita come se stesse pregando qualche idolo sessuale pagano.

			Ora lo adorava con la bocca. Dopo il bacio che lui le aveva dato, non aveva più inibizioni. Consumare la sua erezione era diventata l’unica cosa che contava. Questo immortale è mio.

			«Tutto è diverso. Tu sei tutto.» I suoi occhi blu erano persi... persi... persi... come se non potesse vedere oltre lei. Non poteva pensare oltre l’estasi.

			Munro aveva travolto i suoi sensi. Le orecchie di Ren assaporavano i gemiti sommessi che uscivano dalle sue labbra; sembrava che stesse soffrendo, ma godeva ogni secondo. Il suo profumo virile di pino misto a sesso le faceva perdere la testa. Quando lei gli strizzò i testicoli, lui la ricompensò con accenni del suo seme salato.

			«Devo tirarmi indietro, bellezza.»

			Nessuno degli abitanti del villaggio che aveva osservato l’aveva fatto. Lei voleva l’esperienza completa! Lo succhiò più a fondo e si dimenò sulla sua asta.

			«Ahhh!» Un brivido lo sconvolse. «Allora prenditelo. Svuotalo dal seme!»

			La sua erezione si mosse e spasimò contro la sua lingua; la sua essenza bruciante si liberò. La testa gli cadde all’indietro, e urlò: «Kereny! Svuotami!»

			Il suono dei suoi gemiti disperati riecheggiò nella caverna mentre lei procedeva.
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			Munro cadde in ginocchio davanti a Kereny, baciandola sul viso e facendo scorrere le dita tra le sue ciocche lucenti. «Mo stór.»

			Quando lei ricambiò i suoi baci con evidente piacere, lui e la sua belva si godettero l’affetto della loro compagna. Aiutò a riportare l’equilibrio di Munro dopo il piacere più sconvolgente che avesse mai provato.

			Avrebbe voluto congelare il tempo e rimanere con lei così per giorni. Eppure non era destinato a durare...

			Pochi istanti dopo, lei mormorò: «Ora pianifichiamo.» Si alzò e immaginò un altro vestito.

			Si torna alla realtà. Lui guardava affascinato, e deluso, mentre gli indumenti scivolavano sul suo corpo incantevole per nasconderlo.

			«Dove pensi che dovremmo andare da qui, Munro?»

			«Andare? Ah.» Sbatté le palpebre per tornare in sé, poi immaginò i propri vestiti. «Non è cambiato nulla di ciò che penso. Dobbiamo ancora cercare Dorada.»

			«D’accordo.»

			La guardò perplesso. «Non hai intenzione di portare avanti i tuoi cari, e non puoi tornare indietro. Eppure vuoi ancora l’anello? Hai accettato il tuo futuro di immortale?» Doveva essere così. Dopo tutto, lo aveva implorato di prenderla, aveva chiesto il suo morso.

			«No, Munro.» Gli rivolse uno sguardo che sembrava dire: ‘Sei proprio matto.’ «La nostra... battaglia di volontà continua. Ho intenzione di usare l’anello di Dorada per eliminare Jels.»

			«Se quel talismano è in grado di compiere una tale impresa.»

			«C’è solo un modo per scoprirlo. Come facciamo a ristabilire il contatto con i Daci se il tuo telefono non funziona? Hai fiutato qualche città vicina?»

			«No. Quella nella valle delle ninfe è l’unica per centinaia di chilometri. Potrei tornare lì di nascosto e fare una telefonata, ma trascinarti con me sarebbe troppo rischioso, e non ho intenzione di lasciarti qui da sola.»

			«Quindi che opzioni abbiamo?»

			Prima, mentre Munro stava scappando dai demoni del fuoco, il suo olfatto lykae, che non aveva eguali in tutto il Lore, aveva colto delle tracce insolite. Antiche.

			Sangue. Pietra fredda. Una nebbia sfuggente.

			Il Regno del Sangue e della Nebbia? Il suo Istinto gli aveva detto: ‘Vai lì.’

			E così avrebbe fatto. «Ho intenzione di trovare la Dacia. E visto che non ho un posto sicuro dove lasciarti, tu verrai con me.» Aveva promesso al suo re che avrebbe intrapreso una missione lì. Munro aveva valutato la possibilità di dire a Kereny del suo compito, ma aveva deciso che voleva che lei avesse una spiegazione plausibile se le cose fossero andate male.

			«Trovare un regno nascosto di vampiri?» Lei inarcò le sopracciglia. «Anche se nessuno l’ha mai fatto prima?»

			«Nessun lykae ha mai cercato la Dacia.» Lachlain aveva quasi trovato Helvita, la sede reale dell’Orda dei vampiri, ma era stato fermato fuori dai confini. Quel pensiero fece riflettere Munro. La ricerca della Dacia avrebbe esposto Kereny a un rischio altissimo, e non solo per via dei vampiri o di una foresta piena di minacce.

			La belva di Munro stava ancora cercando di liberarsi, e la luna piena si avvicinava. Sono una bomba pronta a esplodere.

			Ma non aveva scelta.

			Senza perdere tempo, Ren disse: «Ci sto. Dobbiamo solo fare una piccola sosta prima.»

			Ruscelli intrecciati e pini circondavano un campo di fiori selvatici nel vecchio luna park. Le querce ai lati del masso a forma di cuore erano ancora in piedi.

			Gli alberi non erano molto più alti, non si sarebbero mai raggiunti. Come era giusto che fosse.

			Mentre Ren esplorava la zona con la nuova borsa che aveva evocato sulle spalle, Munro era rimasto al suo fianco, con lo sguardo sempre attento alla presenza di altri demoni. Era stato contrario ad andare lì finché lei non gli aveva spiegato che aveva bisogno di chiudere la faccenda. Alla fine aveva ceduto, correndo con lei in braccio per tutto il tragitto.

			Non avevano trovato alcun segno della carovana o delle attrezzature del circo, il che portò Ren a credere che i suoi cacciatori avessero ripulito il sito e se ne fossero andati: un’ulteriore prova che avevano sconfitto i neo-lykae.

			Una volta al centro del campo di fiori selvatici, disse a Munro: «È qui che si sarebbe svolta la battaglia.» Sebbene questa terra un tempo fosse stata segnata dalla violenza, aveva anche conosciuto le risate e la compagnia. «Non sembra un campo di battaglia. Il tempo ha guarito le ferite.» Lasciando solo fiori, brezze e canti di uccelli.

			«Sì, perché la terra è immortale.»

			«Non l’ho mai pensata in questo modo.» Non tutto ciò che era immortale era malvagio.

			Munro indicò un punto nelle vicinanze. «Ed è lì che Jacob ti ha consegnato a me. Le sue azioni mi sembrarono coraggiose e disinteressate allora. Ora che ti conosco meglio, mi sembrano davvero prodigiose.» La possessività nel suo sguardo sottolineava la sua affermazione.

			«Jake era un brav’uomo. Si prendeva sempre cura di me, mi sosteneva sempre.»

			«Gli dovevo i miei ringraziamenti. Non il mio disprezzo.»

			«Non credo che tu debba parlare al passato.»

			Lui si accigliò. «Cosa vuoi dire?»

			«Gli stregoni potrebbero essere tornati indietro nel tempo più e più volte, giusto? Quindi il passato è vivo. Potrebbe essere immutabile, ma vive. I nostri cari vivono ancora nel passato. Pensaci, siamo nel passato in questo momento.» Si chinò a raccogliere un fiore, mettendoselo tra i capelli. «E poi le persone che amiamo continuano a vivere anche nell’aldilà. Munro, sono vivi intorno a noi.» Guardò il campo e mormorò in rumeno: «Mi-e dor de tine, dar nu te pot plânge, pentru ca traiești mai departe.»

			«Che cosa hai detto?»

			«Mi manchi, ma non posso piangerti perché continui a vivere.»

			Munro tacque. La sua mente stava ripercorrendo la sua lunga vita, ricordando tutti quelli che aveva amato?

			Quando riportò l’attenzione su di lei, Ren chiese: «Cosa ti dice il tuo Istinto su questo posto?»

			La sua espressione divenne cupa. «Sento che nessun umano è morto qui... a parte te. Kereny, tu... resti.»

			Quindi i cacciatori avevano sepolto il suo corpo lì. «Capisco. Mi chiedo se il mio spirito sia arrivato nell’aldilà.»

			«Credo di sì, ma è stato riportato indietro per essere incarnato quando hai attraversato il portale.»

			In effetti aveva visto un lampo di luce. Forse era più di una replica. Certamente era qualcosa di più di semplici resti in decomposizione.

			Grazie a Munro.

			Lui aveva viaggiato indietro nel tempo e l’aveva portata via da quel luogo, trasportandola nel futuro. L’aveva baciata per la prima volta, e insieme erano stati toccati dalle mani degli dèi. Poteva essere morta in quel campo, ma lì poteva anche intraprendere una nuova vita. «Posso avere un momento da sola?»

			Lui si raddrizzò. «Un breve momento. Tieni gli occhi aperti.» Attraversò il campo, setacciando il bosco con lo sguardo in cerca di minacce. Il sole stava tramontando, e la luna crescente si alzava nel cielo. La notte si avvicinava. Il tempo degli immortali.

			Da sola, si avvicinò al masso a forma di cuore, poi cercò nella sua borsa. Recuperò il suo anello dalla busta. Dopo averlo baciato, lo posò sulla pietra fredda. Si augurava che, se qualcun altro l’avesse trovato, gli avrebbe portato fortuna.

			Sussurrò: «Il mio cuore è con te, Jake. Con tutti voi.» Non era un addio. Perché vivevano ancora.

			Poi si voltò verso Munro. Verso il futuro.

			Aveva la sensazione che la sua vita stesse per diventare ancora più interessante. Una nuova avventura stava iniziando: una caccia a un regno segreto di super vampiri, con un compagno licantropo, sotto il conto alla rovescia della luna piena...

			Quando si ricongiunse a Munro, l’ultimo raggio di sole del giorno attraversava i pini illuminandogli gli occhi. Un bellissimo uomo. La consapevolezza la colpì come il calcio di uno stallone al petto: Aveva ragione, mi innamorerò di lui.

			Ed era un problema. Nonostante tutto quello che era successo tra loro, poco era cambiato al di fuori della loro relazione.

			Prima, lei non si era preoccupata troppo del suo malaugurato intento di trasformarla. Finché aveva il suo pugnale, poteva impedirgli di trasformarla contro la sua volontà. Ma se mai avessero voluto condividere un futuro insieme, Munro doveva essere in grado di capire perché la scelta doveva essere sua.

			E perché Ren doveva eliminare un elemento chiave dei suoi piani.

			La Guerra della Notte esigeva la morte della maga. Se Ren si fosse impossessata dell’Anello di Sums prima di eliminare Dorada, tanto meglio, ma non era obbligatorio.

			Il che significava che Ren doveva portare Munro a pensarla come lei prima di lanciare il suo coltello, o il lupo non l’avrebbe mai perdonata.
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			Andoain, congrega della Casa delle Streghe

			New Orleans

			«Non capisco una cosa» pensò ad alta voce Nïx l’Onnisciente. «Perché i miei amici mi implorano di non raccontare storie della buonanotte ai loro figli. Sono una fuoriclasse.» Lo sguardo confuso. «O forse non ho classe. O una o l’altra. O entrambe!»

			Mentre intratteneva il suo pubblico, di una mezza dozzina di giovani streghe e un pipistrello, con un racconto commovente, loro pendevano dalle sue labbra, trangugiando succhi di frutta con gli occhi sgranati. Persino Bertil, il pipistrello di Nïx, ne stringeva una confezione nei suoi piccoli artigli.

			«Cosa fece poi Slimeator il Succhiatore?» chiese Ruby, una strega di sette anni con un bel caratterino. Era stata prigioniera nello stabilimento dell’Ordine, e aveva perso sua madre a causa loro. Ma con l’aiuto di una veggente valchiria molto speciale, aveva trovato due genitori adottivi che la adoravano.

			«Le Ascese danno e prendono. Come faccio io.»

			«Cosa significa, Nïx? Stai di nuovo parlando da sola? Torna alla storia!»

			«Ah, sì.» Con voce drammatica, Nïx continuò il suo edificante racconto della buonanotte: «Slimeator aprì con gli artigli la cavità dello stomaco dell’inquinatore industriale e affondò la sua grinzosa sonda di estrazione nella macabra ferita. L’uomo urlò, le sue membra vacillarono mentre Slimeator succhiava le budella dal suo corpo come fossero spaghetti.» Fece un suono di risucchio alla Hannibal Lecter. «Succhiava... succhiava... tutti quei metri di intestino, centimetro per centimetro, finché l’inquinatore non emise il suo ultimo grido.»

			Sebbene Bertil continuasse a bere allegramente, per qualche motivo le streghe misero via i loro succhi di frutta.

			Nïx sospirò: «I misteri dei bambini.» Battendo le mani, disse: «Comunque, ecco perché Slimeator riceve ogni anno un biglietto d’auguri dalla sottoscritta.»

			Le streghe iniziarono a fare domande: «Slimeator prende abbastanza vitamine dalle budella?» «Succhia le budella alle streghe?» «Avrò un famiglio per il mio compleanno?»

			Ah, una delle streghe intendeva approfittare della lungimiranza di Nïx. Prima che le altre chiedessero a gran voce di farsi raccontare il loro futuro, Nïx disse: «Devo andare via presto. Tra mille altri, un lupo e una mezzosangue mi perseguitano. E io seguo Dorada. E lei insegue il gemello del lupo. E lui insegue la sua compagna, oh là là. E un arcistregone la perseguita. E lei sta per fare amicizia con la morte! È adesso o nel passato? O nel futuro? Chi può dirlo? Ma prima di andarmene, ho una domanda. Conoscete la differenza tra la prima squadra e le riserve?»

			Loro la guardarono stupite.

			«Okay. Come potrei chiedervi di far parte della mia squadra, altrimenti?» Nïx picchiettò il mento con un artiglio rosa. «Sapevate che un serpente bambino non è più pericoloso di uno adulto?»

			«Certo che lo sappiamo!» Ruby squittì, con gli occhi verdi pieni di entusiasmo. «Le streghe amano i serpenti.»

			Un’altra aggiunse: «Eva era una strega, sapete. Ha preso la mela perché il diavolo era un serpente!»

			Una terza disse: «E anche perché voleva la mela. Alle streghe piacciono le mele, e noi siamo golose!»

			Nïx ridacchiò con occhi assenti. «Solo uno dei motivi per cui adoro così tanto la vostra specie. Per non parlare dei vostri utili incantesimi.» La vacuità del suo sguardo lasciò il posto a un’argentea sagacia. «E se vi dicessi che, a differenza dei serpenti, le streghe bambine possono essere più pericolose degli adulti? E che voglio che voi lo siate molto in alcune prossime battaglie? Sarete nella mia prima squadra!»

			Le ragazze si scambiarono un’occhiata. Poi Ruby raccolse il suo succo di frutta. «Possiamo assolutamente aiutarti, Nïxie.» Fece un sorso disinvolto. «Ma ti costerà.»
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			Nel profondo della Foresta Maledetta

			Sei giorni dopo

			Non si poteva negare: Munro aveva cambiato rotta.

			Per tutto il pomeriggio aveva deviato dal nord, che credeva fosse la via per la Dacia. Perché?

			Dopo l’attacco del demone, Ren aveva iniziato a fidarsi di lui. Perché non si fidava di lei? Quando comincerà a trattarmi come una compagna?, si chiese, anche se stava tramando per portare a termine una missione segreta.

			Lui si guardò alle spalle, notando che lei rallentava. «Vuoi fare una pausa? Sembra un buon punto.» Si trovavano in cima a un bosco che dominava una valle coperta di nebbia.

			Con un cenno del capo, lei estrasse la borraccia che aveva evocato dalla sua borsa. Sebbene Munro l’avesse portata in braccio per la maggior parte del tempo, quel pomeriggio aveva voluto camminare. Il suo passo doveva essere frustrante per un immortale come lui, ma era stato paziente con lei.

			«Dimmi quando vuoi che ti porto io.» Una brezza gli scompigliò le ciocche dei capelli.

			«Per ora sono a posto.» Lei prese da bere e guardò la coltre di nebbia della valle, immaginando di poter correre su quella distesa definita.

			Con Munro come guida, la Foresta Maledetta non era così minacciosa. Aveva cominciato a vederla come gli immortali in generale, cogliendone i piccoli miracoli. Persino la bellezza.

			Munro era come un miracolo per lei, un lupo coraggioso che aveva addomesticato sé stesso e la sua belva per lei.

			Lei si stava innamorando di lui a poco a poco, ma lui non era ancora irrevocabilmente suo, perché era ancora deciso a trasformarla.

			Più lui desiderava che lei fosse diversa, più lei sentiva che nel loro rapporto mancava qualcosa. Se solo riuscisse a vedermi come sua pari, sarei persa per lui.

			Si avvicinò a lei. «Mi piace portarti in braccio. È la mia dose di te. Almeno finché non arriva la notte.»

			Solo la vicinanza rallentò i suoi respiri. «Ti sta venendo quello sguardo. Ci fermiamo?» Dimmi perché hai cambiato direzione.

			«Avevo programmato di proseguire per un altro paio d’ore, ma potrei lasciarmi convincere a piantare la tenda.»

			Ogni notte si era fermato perché lei potesse riposare, montando la tenda che avevano evocato e il sacco a pelo. Tra quelle mura di tessuto, il lupo mannaro si era rivelato un amante intenso e generoso, con una sensualità irresistibile.

			Qualche ora dopo che si addormentava, lui la svegliava con la bocca tra le sue gambe, come se non potesse aspettare l’alba per assaporarla di nuovo. Poi, quando lei giaceva distesa e sazia, lui le sussurrava all’orecchio della vita immortale che avrebbero potuto avere insieme, il brivido che avrebbe provato, le delizie.

			Lei si lasciava trasportare dalle sue promesse di eternità.

			Sebbene soddisfacessero il loro desiderio, lui si rifiutava ancora di avere rapporti completi con lei, era convinto che le avrebbe fatto del male. O che l’avrebbe messa incinta. Lei non era certa che una replica potesse avere figli. Ren era stata davvero reincarnata...?

			«Che ne dici, ragazza? Ci fermiamo per la notte?»

			«Posso ancora continuare» gli disse lei, riponendo la sua borraccia. «Non appena saprò dove stiamo andando.»

			Lui sospirò. «Sì, ho cambiato il percorso. Ho finalmente fiutato un altro villaggio abbastanza lontano dalla valle delle ninfe da non essere scoperto.»

			«Perché ora? So che siamo vicini alla Dacia.»

			«Lo sai, davvero? Grazie ai tuoi sensi sovrumani?»

			L’irritazione la colse. «Non ho bisogno di sensi sovrumani per notare che sei diverso, come un lupo all’inseguimento.»

			«Ragazza attenta» mormorò lui, con quello sguardo negli occhi.

			Prima di farsi prendere dal suo incantesimo, fece un passo indietro. «Hai cambiato i nostri piani a causa della luna?» Sarebbe stata piena tra sette notti. L’unica cosa che fissava tanto quanto il suo viso era la luna.

			«Questo è solo un rischio tra tanti. Non posso continuare a metterti in pericolo. Una volta raggiunto il villaggio, contatterò mio fratello. Dovrebbe essere già tornato. Ti proteggerà a Glenrial mentre io continuerò la caccia a Dorada.»

			«Mi lasci indietro?» Le mani di Ren si strinsero a pugno. «E cosa succede se trovi la strega? Esprimerai un desiderio e mi trasformerai?»

			Annuì serio. «Dovrebbe funzionare anche se sei dall’altra parte del mondo.»

			L’incrollabile fiducia di Ren sul suo destino precipitò. Se non fosse stata con lui, non avrebbe avuto nessuna possibilità; il suo pugnale sarebbe stato inutile. Lui avrebbe potuto prendere l’anello e trasformarla, e lei avrebbe dovuto odiarlo per sempre.

			O peggio, e se il suo nuovo Istinto lupesco la costringesse a perdonarlo? Ad amarlo?

			No. Non poteva incolpare un’altra forza per questo, si stava innamorando di lui da sola. «Faresti una cosa del genere? Anche se sai che non voglio essere trasformata con quell’anello?» Lei si accigliò alle sue stesse parole. Da ‘non diventerò mai immortale’ era passata a ‘non diventerò mai immortale con quell’anello’.

			Munro si sentì travolto dalla tensione. «Tu mi hai accettato. Il che significa che devi aver accettato l’immortalità.»

			«No, sto approfondendo la cosa con te mentre cerco di convincerti che possiamo stare insieme così come siamo. Se tu capissi le mie ragioni, allora potrei accettarti.»

			«Mi hai pregato di reclamarti e marchiarti. Non pensavi che avrei potuto darci peso?»

			«Ho parlato nella foga del momento, che passa sempre. Ma la vita di tutti i giorni no.»

			Gli occhi di Munro lampeggiarono di blu, la sua belva si risvegliò. «Puoi pensare a me per una volta? Ho bisogno di riposare tranquillamente sapendo che sei al sicuro.»

			«Sto pensando a te! La vulnerabilità è relativa. Se mi trasformassi, potresti rendermi più forte, ma non per questo sarei più al sicuro. Non nel Lore. Avremmo ancora l’Ascesa, e i Møriør, e gli stregoni con cui confrontarci.»

			Non aveva nulla da obiettare. Ma a giudicare dalla flessione ostinata della sua mascella, non aveva ancora cambiato idea.

			«Se mi lasci indietro» gli disse lei «non me ne starò seduta ad aspettare di essere trasformata. Darò il benservito a tuo fratello e passerò all’offensiva con Jels. Una volta che avrò eliminato quella minaccia, allora forse ti rilasserai riguardo alla mia sicurezza e alla mia mortalità.»

			Munro cominciò a camminare. «Ammettiamo che Jels non ci sia più. Non possiamo ancora rimanere come siamo. Ti ho detto che solo il mio morso di rivendicazione potrebbe ucciderti, ed è molto meno di quello che la mia belva ti farebbe sotto l’influenza della luna piena.»

			Lei aveva pensato molto a quegli scenari. «Non c’è bisogno di marchiarmi. Possiamo avere rapporti anche senza. E per la notte di plenilunio, Desh può portarci in un luogo dove è già tramontata.» Ammesso che il demone non fosse colui che li aveva traditi.

			«Allora non avrò mai la mia compagna sotto la luce della luna? Non puoi immaginare a cosa mi stai chiedendo di rinunciare.»

			«Più di quello a cui ho rinunciato io?» Provando a mantenere la pazienza, disse: «Sto cercando una soluzione con cui possiamo vivere entrambi.»

			«Non l’hai trovata, cazzo. Se solo potessi fidarti di me. Ho fatto male il mio lavoro a letto? Non ti piacciono le cose che ti faccio?»

			«Sì, ma non voglio sacrificare altro di me per sperimentare di più con te. Perché devi arrivare a tanto per trasformarmi? Stai con me e basta.»

			«Per quanto tempo? Non potrò mai dimenticare che in due delle tue vite sei morta per mano di un Loreano prima di raggiungere i trenta. E se questo fosse il tuo destino e l’immortalità fosse l’unica cosa che può cambiarlo?»

			«E se l’anello non funzionasse a dovere? Tu intendi immischiarti con poteri di cui non sai nulla per alterarmi. La scelta deve essere mia.»

			«Allora fai quella giusta, dannazione.»

			Si rifiutò di essere costretta a farlo. Stringendo le spalle, disse: «Munro, finché sei deciso a seguire questa strada, non potrò mai permettere che i miei sentimenti per te crescano ancora.»

			«Allora siamo fottuti» grugnì Munro. «Perché finché tu sei mortale, io non posso permettere che i miei crescano.» Come se potesse moderare i suoi sentimenti per lei.

			Lei rimase in piedi con gli occhi fieri, il mento sollevato: necessaria per lui come l’aria nei polmoni. «Davvero non mi vedi come tua pari.»

			«Pari in termini di forza? Di coraggio o di longevità? No, non considero una mortale come mia pari, così come tu non considereresti un cacciatore in erba come tuo. Ma se accetterai ciò che sono disposto a darti, allora potrai avere questi doni.»

			Perché Ren non riusciva a capire quale effetto gli stava facendo la sua preoccupazione? Cosa diceva la mamma di Munro ai suoi figli? ‘In ogni relazione, a volte sei la pietra che affila la lama. A volte sei la lama che ha bisogno di cure. Non puoi essere sempre l’uno e l’altro.’

			Con Will, Munro era sempre stato la pietra. Aveva passato novecento anni a farsi il mazzo per tenere in vita il suo gemello. Ora che Munro poteva finalmente riposare, doveva intraprendere la stessa battaglia con la sua compagna?

			Il pensiero lo fece infuriare, la pressione degli ultimi giorni minacciava di farlo esplodere. La pressione delle ultime ere! «Ti ho aspettato per quasi un millennio, pregando il destino di darti a me. Poi è successo, ma quella strega capricciosa aveva in serbo una sorpresa. La mia compagna è egoista.»

			«Perché voglio avere voce in capitolo sul mio futuro? Sono passata dall’essere responsabile di me stessa e degli altri all’essere impotente. Sono passata dal conoscere il mio mondo al non sapere nulla. Devo rivendicare il mio potere, ma tu hai intenzione di togliermelo ancora una volta.»

			«È per questo che ti tieni lontana da me? Mi dai il tuo corpo, ma non il tuo cuore e la tua mente.» Tra compagni i lykae condividevano sempre i segreti, eppure Kereny non si sbottonava. «Non ho ancora idea di come siano morti i tuoi genitori o perché tu tenessi così tanto a tutti quelli del circo. Non ho ancora idea di come rendere felici entrambi e conquistare i tuoi sentimenti per me. Ma un giorno lo capirò.» Lui le si avvicinò, toccandole la nuca con una mano tremante. «E quando questa ossessione sarà reciproca, ringrazierai gli dèi perché ero pronto a fare tutto il necessario per stare insieme.»

			La posizione gelida del mento di Ren gli indicava che non stava ottenendo la sua comprensione. Allora che diavolo doveva fare con lei?

			Non poteva continuare a marciare verso la Dacia con l’avvicinarsi della luna piena, e non poteva lasciarla a Glenrial. Rispettava la sua determinazione come la forza di un nemico, e se aveva deciso di andare a cercare Jels, l’avrebbe sicuramente fatto.

			Il sudore gli imperlava il labbro superiore. La sua belva si stava risvegliando, stava salendo in superficie. Voleva affondare i suoi artigli in lei in modo che non potesse più scappare. Dal modo in cui Ren fissava i suoi occhi, lui sapeva che stavano cambiando, il che non faceva altro che alimentare la fiamma. «Non si tratta solo di cambiare la tua specie. Tu odi ancora gli immortali.»

			«Non è vero!»

			«Tu combatti quello che provi per me perché sono un lupo mannaro. Vuoi negarmi la luna piena e il mio morso di rivendicazione. Sono le cose che mi rendono un lykae. Tu non vuoi me, vuoi un umano.» La liberò, affondando gli artigli nei palmi delle mani. «Be’, indovina un po’? Faresti meglio ad abituarti a me, perché non sono solo la tua migliore alternativa in questo tempo; sono la tua unica alternativa.»

			Ren spalancò gli occhi. «Vorrei non averti mai incontrato!»

			«In questo momento, il sentimento è reciproco.» In mezzo a tutta la sua frustrazione c’era dell’altro. Qualcosa di potenzialmente terrificante.

			Dal primo momento in cui aveva posato gli occhi su Kereny, era stato così impegnato a proteggerla e a cercare di convincerla sull’immortalità che aveva lasciato il suo cuore completamente esposto. Mi sono completamente innamorato di lei.

			Eppure, le prove sembravano dimostrare che lui non era il suo compagno, che questo legame del destino funzionava a senso unico. Perché non si sentiva come avrebbe dovuto? Pensava che i loro piaceri stessero solidificando il loro legame, ma forse per lei era solo sesso. «Perché sto sprecando il fiato? Vedo il modo in cui mi guardi. Non mi vedi nemmeno come una persona. Solo come un mostro. Ecco perché non vuoi cambiare per me.»

			«Ti stai comportando come un mostro in questo momento!»

			Pressioni. Frustrazioni. La belva lottava per la libertà. Impazzito, Munro la raggiunse ancora una volta. La loro lotta aveva solo amplificato la tensione sessuale tra loro. Si chinò, sul punto di afferrarle la bocca.

			Il corpo di Ren si irrigidì contro il suo. Ma poi lei si bagnò le labbra, impotente quanto lui davanti al loro desiderio.

			Voleva che lui la reclamasse? Forse avrebbe dovuto. Così si sarebbe unita a lui!

			No, potresti ucciderla. Munro sospettava che il suo destino fosse quello di morire per mano di un Loreano; e se avesse perso il controllo della sua belva e avesse ucciso la sua preziosa compagna?

			Una nube di nebbia li avvolse improvvisamente. Lui la spinse dietro di sé, sfoderando le zanne, pronto ad attaccare.
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			Ren si stava ancora riprendendo dalle parole del lupo quando quattro spadaccini dalla pelle chiara si materializzarono da un denso banco di nebbia.

			Prese il suo pugnale e uscì da dietro l’ampia schiena di Munro. Perché gli uomini non avevano estratto le loro armi?

			Il più grande parlò con un accento marcato: «Sono Stelian, il guardiano della Dacia.»

			Si trovavano davanti a dei veri Daci! Munro avrebbe accompagnato quei vampiri con Ren, la sua debole compagna egoista, al seguito?

			«Hai un appuntamento con il nostro re come... ambasciatore lykae della Dacia.» Questo Stelian sembrava guardare Munro dall’alto in basso. I suoi occhi blu ghiaccio, chiari quasi quanto lo sguardo lupino di Munro, erano pieni di disprezzo.

			Munro inspirò per calmarsi, ma non riuscì a placare la sua belva, non come aveva fatto in passato. Mentre cercava di mantenere il controllo, i vampiri rimasero in guardia.

			«Lupo?» La mano di Stelian scivolò sull’elsa della spada.

			Con la voce alterata, Munro disse: «Ce la faccio.»

			Forse non era in grado di controllare la sua belva ancora per molto. Forse Ren sbagliava a nutrire quelle speranze per il loro futuro.

			Quando l’oro dei suoi occhi finalmente riapparve, chiese a Stelian: «Siete camminatori diurni?»

			«Non proprio. La nebbia ci protegge dal sole.»

			«Perché non vi siete presentati alla locanda?»

			«Non sono autorizzato a dire perché i piani sono cambiati, ma sentiti libero di chiedere al re Lothaire.»

			«Intendo farlo, ma prima devo portare la mia compagna da mio fratello. Ho fiutato un villaggio vicino. Io e lei ci dirigeremo lì, incontrerò Lothaire più tardi.»

			L’espressione di Stelian si fece ancora più severa. «Il nostro re vi aspetta entrambi, oggi. Il che significa che noi vi consegneremo entrambi oggi.»

			Gli occhi di Munro sfarfallarono ancora una volta, i suoi artigli si allungarono. «Pensi di prenderci con la forza?»

			Ren fece roteare la sua lama e addolcì la voce. «Dovrebbe ripensarci.»

			Munro si mise al suo fianco. Anche se lei e il lupo avevano appena discusso, ora erano un fronte unito.

			Imperturbabile, Stelian disse: «Gli Obliati sono in agguato proprio nel villaggio che hai menzionato. Se volete ancora andarci, non aspettatevi di incontrare nessuno in futuro, tranne Jels il Cospiratore e i suoi aguzzini. Ma se verrai con noi, ti teletrasporteremo ovunque vorrai andare dopo che tu e la tua compagna vi sarete presentati ai miei sovrani.»

			Ren fissò gli occhi azzurri e limpidi del vampiro. Stava dicendo la verità sulla trappola di Jels? I vampiri di nascita erano fisicamente incapaci di mentire, giusto? Eppure, in passato, non ci si poteva fidare di nessun vampiro. Ora molte cose erano cambiate. In ogni caso, Stelian non le sembrava malvagio.

			Aggiunse: «Oltre all’assicurazione di Lothaire, giuro anche sul Lore che avrete entrambi un passaggio sicuro verso il nostro regno e la nostra protezione al suo interno.» Un voto infrangibile.

			Avvicinarsi di un passo all’anello non era più allettante per Ren, ora che Munro poteva abbandonarla in qualsiasi momento. Ma era un rischio che avrebbe corso per continuare la sua ricerca di Dorada. Avanti, nonostante tutto. «Allora non vediamo l’ora di incontrare i vostri sovrani.»

			Munro si accigliò, ma disse: «Molto bene.»

			Quando Stelian si avvicinò per teletrasportarli, Ren abbassò il pugnale. Ma lo tenne in mano.

			Dacia, il Regno del Sangue e della Nebbia

			Il succhiasangue condusse Munro e Kereny in una stanza spaziosa, lasciandoli lì. Nessuno degli altri spadaccini li seguì.

			Munro le tenne il braccio finché non riprese fiato. Poi lei si staccò dalla sua presa.

			Stelian inarcò un sopracciglio, ma non fece commenti. «Questa villa sarà il tuo alloggio ogni volta che verrai a trovarci.» Più di una volta? Lothaire doveva essere seriamente intenzionato ad avere un ambasciatore.

			Munro diede un’occhiata allo spazio lussuosamente arredato. Una metà era un salotto, l’altra metà una sala da pranzo formale.

			«Dovrai cambiarti per andare a corte» disse Stelian, nascondendo malissimo la sua avversione per Munro.

			Non hai mai visto la furia inarrestabile di un lupo mannaro in modalità belva, succhiasangue? Lachlain gli aveva detto che i Daci adoravano il controllo; la belva di un lykae doveva essere terrificante per quei vampiri.

			Ma Munro non era sorpreso di aver perso il controllo dopo quell’accesa lotta con la sua compagna. E se i Daci fossero arrivati? La sua belva le avrebbe fatto del male?

			Devo trovare Dorada.

			Stelian disse: «Vi sono stati forniti gli indumenti e tutto ciò di cui potreste aver bisogno, e tra poco vi sarà servito il pasto serale. Dopodiché, il re e la regina vi invitano a far loro visita al castello, un’ora dopo il tramonto, al rintocco del grande orologio.» Fece un inchino formale a Kereny, ignorando Munro, poi si allontanò.

			Non appena furono soli, Munro controllò la ricezione del suo telefono. Zero tacche. Come al solito. Le disse: «Vado a perlustrare questo posto.» Superò a grandi passi il lungo tavolo da pranzo ed entrò in una lussuosa camera da letto, in cerca di pericoli. Non rilevò nessun altro all’interno della villa, e il suo Istinto era abbastanza tranquillo, considerando che si trovava in un regno di vampiri.

			Emise un sospiro represso e tornò nella sala principale dove trovò Kereny che stava indagando per conto suo. Si diresse verso una serie di doppie porte che, secondo lui, conducevano all’esterno. Ora che aveva avuto la possibilità di calmarsi, arrossì nel ricordare tutto quello che aveva detto a Kereny, ma capì la fonte della sua rabbia. Proprio quando era riuscito a scrollarsi di dosso la preoccupazione per il fratello, un’altra l’aveva sostituita.

			Dannazione, come convincere la sua compagna a volere l’immortalità? A volere lui?

			E se non fosse mai successo? Forse avrebbe sempre avuto bisogno di più da coloro che amava di quanto essi fossero in grado di dare.
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			Quando il lupo aprì le porte della villa e uscì, fece un fischio.

			Cosa poteva suscitare una tale reazione in un anziano immortale? Ren posò la borsa sul tavolo da pranzo e si diresse verso di lui, notando lo splendore intorno a lei. Stelian li aveva condotti in una serie di stanze più opulente di qualsiasi altra che avesse mai visto.

			Uscì sul balcone, e rimase a bocca aperta di fronte al regno che avevano davanti a loro.

			La Dacia si trovava in una cavità all’interno di una gigantesca catena montuosa. Il soffitto della caverna svettava alto, doveva essere una cima vertiginosa all’esterno. Sul pinnacolo c’era una specie di cristallo scintillante, delle dimensioni di un carro di fieno. Sotto di esso, un enorme castello nero si ergeva su un’altura.

			Dal castello si diramavano ville che sembravano essere state scolpite nelle stesse montagne, avvolte da banchi di nebbia.

			La Dacia era una meraviglia, un luogo misterioso e maestoso. Una tale vista smorzò la sua tensione e la incuriosì sui reali che abitavano quel castello nella nebbia.

			Anche Munro aveva allentato un po’ la tensione. Ren notò che si erano avvicinati l’uno all’altra alla ringhiera del balcone.

			Mentre si godevano la vista, lei ripensò alle parole di lui. Era la prima persona in assoluto a chiamarla egoista, ma lei comprendeva perché lui potesse – a torto – pensarla così. Si sbagliava anche a credere che lei lo vedesse come un animale. Lei aveva accettato totalmente la sua specie. Anche se ci fosse stato un modo per farlo diventare umano, non l’avrebbe cambiato.

			Munro si aggrappò al parapetto. «Mi pento delle parole che ho detto in preda alla rabbia. Ho sfogato la mia frustrazione su di te, e mi dispiace.»

			«Grazie. Dispiace anche a me. Siamo entrambi sotto pressione.»

			«Esattamente quello che penso anch’io» disse lui. «Sembra che siamo quasi finiti in trappola a causa mia in quel villaggio. Dobbiamo distruggere Jels.»

			«Lo faremo.» Non appena riuscirò a far fuori Dorada. «È solo una questione di tempo.»

			Munro guardò il panorama e disse: «Anche se sono a disagio in un regno di vampiri, sono felice di aver visto questo spettacolo.»

			«Dopo aver combattuto con l’Orda, è stato strano incontrare membri della stessa specie?»

			Annuì. «I vampiri sono stati la nostra rovina per secoli, e hanno decimato la nostra stirpe reale. Centocinquant’anni fa, hanno ucciso il principe Heath e catturato il re Lachlain. Il mio re è sfuggito solo di recente alle loro torture. L’Orda lo ha bruciato vivo per tutto quel tempo.»

			«Lo hanno tenuto prigioniero?» mormorò lei, chiedendosi cosa avrebbero fatto gli stregoni a lei e a Munro.

			«Sì. Mentre eravamo alla locanda, ho parlato con Lachlain per saperne di più sull’Antico Nemico e sui Daci. Dovrebbero essere un mondo a parte rispetto all’Orda, più simili agli Obiettori quando si tratta di sangue.»

			«Gli Obiettori erano nel Libro del Lore. Sono un esercito di umani trasformati, no?»

			«Proprio così. Kristoff, il loro re, ha proibito ai suoi uomini di cacciare i mortali. Hanno gli occhi chiari, come quelli dei Daci.»

			«Quindi anche i Daci non rubano il sangue agli umani?»

			Munro scosse la testa. «Quando un vampiro beve il sangue di qualcuno fino alla morte, raccoglie i ricordi della vittima. Ma gli occhi del vampiro cominciano a diventare rossi, e alla fine il succhiasangue impazzisce. Per i Daci, una tale perdita di controllo è un tabù.» Indicò una grande fontana cremisi nel centro della città. «Credo che prendano il sangue da lì.»

			«Sì, ma da dove viene quel sangue?»

			«Dagli ambasciatori lykae?»

			Lei rise insieme a lui, ogni traccia di tensione si dissolse. Ma poi Ren si fece di nuovo seria. «Mi hai chiesto dei miei genitori. Non ti ho detto nulla perché è ancora difficile.»

			«Me lo dirai quando sarai pronta.»

			«Ora lo sono. Munro, voglio che tu mi conosca.»

			Si girò verso di lei, prendendole la mano.

			«Il giorno in cui sono scomparsi, non erano nemmeno a caccia. Erano andati a fare un picnic per festeggiare il loro anniversario ma non sono più tornati. Ero fuori in una delle squadre di ricerca quando ho trovato tracce di... ghoul.»

			Munro le strinse dolcemente la mano, senza dubbio pensava che i suoi genitori fossero stati trasformati.

			Ma la realtà era in qualche modo sia meglio che peggio di ciò che aveva pensato. «Dalla scena che trovammo, fu subito chiaro che erano stati circondati da un gran numero. Avevano fatto fuori una ventina di ghoul, ma erano troppi. Mio padre... uccise mia madre e poi sé stesso.»

			Munro mormorò qualcosa in gaelico che sembrava un’imprecazione.

			«Li trovammo che si tenevano per mano, innamorati l’uno dell’altra fino alla fine. Non riesco a immaginare quanto debba essere stato straziante per loro.»

			«Quanti anni avevi?»

			«Tredici» disse lei. «Avevano sempre cercato di farmi esercitare a lanciare la lama e ad allenarmi, ma a me interessava solo lavorare con i cavalli. Ma, dopo la loro morte, ho giurato che avrei raccolto il testimone e mi sarei unita alla Guerra della Notte. Mi ha permesso di superare il lutto.»

			Ora che la sua visione degli immortali era cambiata, era cambiata anche la sua visione della Guerra della Notte. Era una lotta contro il male a beneficio sia degli umani che dei Loreani buoni.

			Lui la fece avvicinare di più. «Avrei voluto poter aiutare te. E anche loro.» Le mise un braccio intorno alle spalle. «Grazie per avermelo detto.»

			Lei si appoggiò a lui. «Mi mancano. Anche se sono cresciuta in mezzo al pericolo, mi hanno sempre fatto sentire al sicuro. Ricordo che mi rimboccavano le coperte nel mio letto a rotelle nel nostro caravan accogliente. Ogni notte mi addormentavo ascoltando il rumore dei miei genitori che lavoravano fuori, il dolce canto di mio padre ai cavalli e le lame di mia madre che colpivano il bersaglio ancora e ancora.»

			«Sembrano meravigliosi.»

			«Lo erano.» Raccontare a Munro di loro la faceva sentire più vicina a lui. Se non fosse che... «I miei genitori hanno fatto di tutto per non perdere la loro umanità. Capisci perché non voglio che mi venga tolta questa scelta?»

			Lui aggrottò le sopracciglia sul suo sguardo solenne. «Ragazza...»

			Qualcuno bussò alla porta e gli impedì di rispondere.

			Lei sospirò e si allontanò da lui. «È arrivata la cena.»

			«Ne parleremo meglio dopo aver finito il nostro incontro.» Lui le sorrise. Ma non con lo sguardo.

			«Sei silenziosa» le disse Munro mentre si preparavano a lasciare la villa. «Sei nervosa?»

			«Forse.» Una mezza verità. Era rimasta senza parole quando l’aveva visto per la prima volta rasato e vestito in modo formale. Una giacca nera dal taglio impeccabile accentuava le sue spalle larghe e la sua alta statura, mentre i pantaloni su misura attiravano lo sguardo sui suoi fianchi magri.

			Un maschio sconvolgente.

			Lo sguardo di Munro si fece bollente alla vista del suo aspetto. «Guardati. Sarai la più bella.»

			Dopo aver gustato un pasto sorprendentemente delizioso, lei aveva esplorato ancora la villa. La camera da letto aveva un enorme letto ricoperto di seta. Il bagno adiacente sembrava più moderno di quello della locanda. All’interno di un armadio spazioso, abiti adatti alla corte vestivano diversi manichini.

			Nonostante l’ampia scelta, aveva deciso di evocare da sola il suo abbigliamento: un abito di seta cobalto lungo fino alle caviglie con scarpette nere. A completare il tutto scelse degli orecchini di diamanti e un fodero per il coltello che portava al braccio. Lo indicò e chiese: «Pensi che lo prenderanno come un segno di ostilità?»

			«Non importa. Voglio che tu tenga il pugnale a portata di mano.»

			«Prevedi che ci saranno problemi?»

			«Non proprio. A quanto pare Lothaire è molto attento ai protocolli e ci ha ufficialmente esteso la sua protezione mentre siamo qui. Ma non voglio correre rischi.»

			«Allora cosa devo fare a corte?» Non le sarebbe dispiaciuto parlare con la Sposa di Lothaire, la donna trasformata proprio dall’anello che Munro cercava. «Devo fare l’inchino?»

			«Neanche per sogno. Essere civile con Lothaire sarà già abbastanza difficile per me. Mi sembra di andare con la coda tra le gambe da un vampiro, una prospettiva difficile per un lupo orgoglioso come me.»

			Poteva immaginare. «Dimmi di più su Lothaire.» Dobbiamo eliminarlo?

			«Ha fatto parte dell’Orda per qualche tempo. Ha bevuto sangue a sufficienza da raccogliere molte informazioni sul Lore, ma non abbastanza da impazzire completamente. I suoi occhi sono tinti di rosso, ma si suppone che sia perlopiù sano di mente. Alla veneranda età di tremila anni, il re succhiasangue è tanto brillante quanto subdolo.»

			«E io che pensavo che tu fossi vecchio!»

			Munro inarcò un sopracciglio. «L’età conferisce potere agli immortali. Aggiungici tutta la conoscenza che ha raccolto, e diventa un nemico formidabile. Lachlain mi ha dato un consiglio: non mentire a Lothaire. Se ne accorgerà. E siccome i vampiri nati per natura non possono dire il falso, disprezzano quando lo fanno gli altri.»

			«Ricevuto. Niente bugie a Lothaire. Cos’altro hai scoperto su di lui?»

			«Pare che sua madre abbia lasciato la Dacia per stare con suo padre, un vampiro dell’Orda. Una volta che uno lascia questo regno, non può più ritrovarlo. Sua madre non è riuscita a trovare la strada per tornare a casa sua.»

			«Quindi è così che questo regno è rimasto nascosto.»

			Annuì. «A quanto pare, Lothaire ha setacciato i Carpazi, cercando inutilmente. Ma poi gli ultimi reali dei Daci lo invitarono a governarli.» Le labbra di Munro si incurvarono. «La mia curiosità lykae mi impone di indagare su questi idioti.»

			Lei ricambiò il suo sorriso. «Credo che tu abbia quasi scoperto ciò che gli altri non sono riusciti a trovare.»

			«Eravamo molto vicini a trovare questo posto. L’arrivo di Stelian probabilmente ci avrebbe sviati.» Quando un orologio suonò nella città, Munro le prese la mano. «Pronta?»

			Per avvicinarsi di un passo a quell’anello? «Sono pronta,» disse lei «ma con qualche dubbio.» Doveva credere di aver fatto breccia nel pensiero ostinato di Munro. Anche se lui aveva promesso che sarebbe stato spietato per proteggerla, si era anche dimostrato giusto. Sicuramente le avrebbe dato la possibilità di scegliere.

			Prima che io gli tolga la sua. Aveva considerato di confidargli il suo piano per eliminare Dorada, ma aveva deciso di non farlo. Non era ancora pronto.

			Lui intuì che era pensierosa. «Stiamo solo cercando di ottenere informazioni. Tutto qui.»

			Il fatto che visitassero questa corte di vampiri non significava che Munro fosse condannato a essere schiavo di una maga e Ren a essere trasformata contro la sua volontà.

			Uscirono dalla villa e scesero le scale fino a un vicolo lastricato. Mentre Ren e il lupo si dirigevano verso l’imponente fortezza, i Daci sulle strade si giravano a fissarli.

			Con un tono basso, disse: «A parte i vampiri, sento l’odore di fate, ninfe e persino demoni tra queste montagne. Ma un lykae e un’umana devono essere davvero una rarità.»

			«O è così, o stanno cercando di riempire la loro fontana di sangue» mormorò lei.

			«Pensi che disapproverebbero se ci pisciassi dentro?»

			Lei rise, stava ancora sogghignando mentre salivano la grande scala del castello.

			Le immense porte portavano incisi cinque scudi, ognuno con un simbolo: un cuore, una spada, un pugno, un portale e, al centro, un occhio.

			L’ironia svanì, Munro disse: «Stai vicino a me.»

			Quando le porte si aprirono, Ren mormorò: «Si va in scena.»
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			Mentre Munro e Kereny entravano nella sontuosa corte, lui ne memorizzava i dettagli. Il pavimento di pietra nera era intarsiato d’oro. E anche gli affreschi alle pareti. Dal soffitto pendevano ricchi arazzi con il simbolo dell’occhio che avevano visto all’ingresso del castello.

			I due reggenti vampiri sedevano su troni affiancati, ornati da teschi placcati d’oro, su un podio. La regina era una bella donna bruna con gli occhi grigi. Lothaire era alto, con la pelle chiara e i capelli biondi e trasudava arroganza.

			Uno sguardo agli occhi rossi del succhiasangue, e la belva di Munro si scatenò per la voglia di combattere.

			La corte era più vuota di quanto si aspettasse. Stelian se ne stava in disparte vicino a una fata dai capelli scuri. Un vampiro biondo in piedi accanto alla parete opposta della corte attirò l’attenzione di Munro. Re Kristoff? Quindi Lachlain aveva ragione; il leader degli Obiettori era davvero vivo e si trovava in Dacia. I luogotenenti di Kristoff avevano riferito a Lachlain che il loro re era stato rapito dall’Antico Nemico.

			Quindi la mia missione è iniziata. Doveva salvare Kristoff.

			Munro immaginava che fosse in qualche prigione come quella di Quondam, invece era libero. Forse gli avevano proibito il teletrasporto.

			Al pensiero di liberare il vampiro da sotto il naso di Lothaire, Munro fu investito da una scarica di energia. Avrebbe compiuto il suo dovere... purché fosse riuscito a tenere al sicuro la sua compagna. Guardò Kereny per capire come stava.

			Scivolando accanto a lui nel suo abito elegante con il pugnale che portava con fierezza al braccio, lei sfoggiava la sua solita espressione impassibile mentre osservava la magnificenza intorno a sé. Alla luce delle mille torce del castello, lei sembrava brillare.

			Munro era pieno d’orgoglio per il fatto che una donna del genere fosse sua. Ma il dubbio sussurrava: lo è davvero?

			Quando un paggio vampiro li annunciò, la regina sorrise. «Benvenuti in Dacia! Siamo così felici che siate qui.» Il suo accento era molto forte. Degli Appalachi?

			Lothaire disse: «Siamo felici, accidenti?»

			Lei gli diede uno schiaffo sulla spalla. «Sì, certo!» Poi disse a Munro e Kereny: «Avete conosciuto Stelian, il guardiano della Dacia.» Quell’uomo robusto alzò il mento. Lei indicò il vampiro biondo. «Quello è il re Kristoff degli Obiettori.» Kristoff conteneva a malapena l’aggressività, come se volesse piombare al centro della corte e combattere contro tutto e tutti. «E questa è Balery, l’oracolo della Dacia.» Indicò la fata, che fece un mezzo cenno di saluto, poi disse: «E per favore, chiamatemi Ellie.»

			A Munro la regina piacque subito, si capiva che era gentile come aveva detto Lachlain. Sarebbe stata così disinvolta con Kristoff se lui fosse stato qui contro la sua volontà?

			Salutandoli, Lothaire disse: «Vi trovate nelle sale di un antico regno di fronte a governanti dal potere eccezionale. Tutti i cortigiani più interessanti sono alla ricerca della mia nipote scomparsa, è una storia lunga, e il sesto cugino daco si rifiuta di esibirsi. Quindi siete qui per distrarci.»

			Che faccia tosta quell’idiota. «Non siamo i tuoi giullari di corte, maledizione.»

			Lothaire schioccò le dita. «Ecco! Che spiritoso.» Si rilassò di nuovo sul suo trono. «Potete continuare a divertirci.»

			La regina era allibita. «Sono i nostri ospiti. Non sono qui per intrattenerci.»

			«Ah, no? Lei è un’artista circense che viaggia nel tempo, e lui potrebbe essere il primo esemplare del nostro zoo personale.» Il suo sguardo rosso sfrecciò sul viso di Munro.

			Mi sta mettendo alla prova. «Sono qui come ambasciatore.»

			Lothaire disse: «Giullare di corte o ambasciatore. Non c’è differenza. In entrambi i casi intrattieni il re.»

			Come se Lothaire non li avesse insultati, Kereny si rivolse con calma a Elizabeth: «Vi ringrazio molto per la vostra ospitalità. Siete stati molto gentili con noi.»

			«Non c’è di che. Non ho mai incontrato un viaggiatore del tempo prima d’ora. Che emozione!»

			«È stato interessante conoscere quest’epoca.» Un modo carino di descrivere la sua esperienza.

			«Ma tu rimpiangi la tua epoca, vero?» chiese Lothaire. «Una volta ho passato alcuni secoli involontariamente fuori dalla circolazione. Quando sono tornato, niente era più come prima. Anche se ora il mondo ti piace di più, hai ancora nostalgia di certe cose del passato.»

			Kereny annuì con enfasi. «Sì, è vero.» Desiderava ancora tornare indietro? Non si era legata a Munro?

			Munro aveva bisogno di riportare in pista la conversazione. «Siamo qui per avere informazioni su Dorada e il suo anello.»

			«Ah, la Dorada» disse Lothaire. «Io e lei ci conosciamo da molto tempo. Ovviamente vuoi l’anello per trasformare la tua compagna mortale. A meno che...» Guardò Kereny. «Vuoi tornare alla tua epoca?»

			«Non credo sia possibile.»

			Non sembrava evidentemente entusiasta della sua vita nel presente con Munro.

			«Non lo è» rispose Lothaire. «Io stesso ho cercato di tornare indietro nel tempo per cambiare il modo in cui ho trattato Lizvetta.» Coprì la mano di Ellie con la propria. «Eppure, quando ho girato l’anello, non è successo niente. Se fossi stato lucido, mi sarei ricordato che avevo già cercato di alterare il passato. Avevo voluto salvare la vita di mia madre tanto tempo fa, e allo stesso modo, avrei preferito non essere involontariamente fuori dalla circolazione. Ma il mio oracolo aveva previsto che l’anello non avrebbe mai esaudito quei desideri. È un bene che tu ti sia rassegnata.»

			Kereny disse: «Hai molta esperienza con l’anello. Puoi usarlo per desiderare che un nemico svanisca dall’esistenza?»

			Lothaire scosse la testa. «Non più di quanto si possa desiderare l’esistenza di un alleato. O una persona cara.»

			Accidenti! «Non si può portare avanti qualcuno dal passato?»

			«Non con quel talismano.» Lothaire sembrò divertito. «Ah, sarebbe stato il tuo secondo desiderio?»

			Munro si rifiutò di mostrare la sua delusione. Si accorse che Kereny lo guardava, per valutare il suo dispiacere. Anche i suoi piani di far fuori Jels con l’anello erano falliti.

			Si voltò a chiedere a Lothaire: «Se non può mandare indietro nel tempo o portare avanti i propri cari o eliminare i nemici, allora cosa fa?»

			«Più o meno tutto il resto. E questo mi porta a chiedermi perché dovrei aiutarvi a trovare un dispensatore di desideri di tale potere. Dopo aver trasformato la tua compagna, potresti usarlo per danneggiare i miei interessi.»

			Munro disse: «Lo troveremo in un modo o nell’altro. Se ci aiuterai, giureremo sul Lore di non usarlo contro di te.»

			«Mmm. Non sono propenso.»

			Ellie mormorò: «Ricorda di cosa abbiamo parlato, Leo.»

			Aveva soprannominato Lothaire, l’Antico Nemico, Leo? A Munro piaceva sempre di più.

			Con uno sbuffo, Lothaire si rivolse a Munro: «La mia Sposa, il vampiro più saggio di questo regno, a parte me, mi ha consigliato di essere comprensivo e di cercare un terreno comune con te. Suppongo che entrambi abbiamo combattuto contro l’Orda.» Quando non stavi combattendo per l’Orda, traditore. «Il nemico del mio nemico e così via» disse l’Antico Nemico. In un momento o nell’altro, era stato il nemico di tutti.

			In qualche modo Munro si costrinse a dire: «Vero.»

			«E un tempo condividevamo entrambi un apprezzamento per le ninfe talentuose.»

			Ellie gli diede un altro schiaffo sulla spalla. «Non sto scherzando. Smettila.»

			Lui non si fermò. «Anche se il mio livello di apprezzamento impallidisce in confronto al tuo.» Si voltò verso la sua regina e disse: «Questo ha passato secoli a farsi solo le ninfe.»

			Kereny si irrigidì accanto a Munro.

			Maledizione. «Mi hai controllato, cazzo?» A Ellie disse: «Scusa il francesismo.»

			Lei alzò le spalle. «Oh, il francese è la mia lingua preferita. Lo sanno tutti, cazzo.»

			«Certo che ti abbiamo controllato» disse Lothaire. «Non apriamo il nostro regno a chiunque. Le ninfe hanno garantito per te, ma è abbastanza per legittimare l’idea di aiutarti a trovare l’Anello di Sums?»

			Kereny disse: «Forse non dovremmo proprio cercarlo. Abbiamo sentito che l’anello può essere pericoloso.» Era ancora alla ricerca di una ragione per non essere trasformata con il talismano.

			Dopo aver saputo dei suoi genitori, Munro comprese meglio il suo rifiuto, ma non poteva permettere che questo minasse le sue convinzioni.

			Ellie rispose: «L’anello è pericoloso. Più desidèri esprimi, più ti renderà la vita difficile. Leo me l’ha spiegato così: se il primo desiderio espresso da qualcuno è una montagna d’oro, appariranno bauli di monete. Se il quarto desiderio è lo stesso, le monete potrebbero seppellire la famiglia del beneficiario, soffocandola.»

			Quando Munro sentì quelle stronzate, il suo Istinto gli urlò che non voleva avere a che fare con quella magia. Incontrò gli occhi di Kereny, che lo imploravano di porre fine a tutto questo.

			Al suo sguardo inflessibile, lei si voltò verso i sovrani e disse: «Abbiamo anche saputo che Dorada non lo userà mai più.»

			Lothaire disse: «Nemmeno io.»

			Munro fece notare: «Non devi esserti preoccupato troppo di eventuali pericoli da quando l’hai usato sulla tua compagna predestinata.»

			«La formulazione del desiderio è fondamentale. Ho controllato ogni versione dei miei desideri con le previsioni del mio oracolo, Hag.» Indicò con un gesto Balery. Hag?

			La regina disse: «Balery. Tutti, tranne Lothaire, la chiamano per nome.»

			«La mia fata ha una certa abilità» continuò Lothaire. «Ma niente a che vedere con la preveggenza di Nïx.»

			Balery sembrava abituata alle sue spiritosaggini.

			«Ma almeno Hag non fa il doppio gioco per capriccio» aggiunse. «Nïx è capace di fotterti tutte le volte che vuole.»

			Munro disse: «Lo so bene. Ha consegnato mio fratello all’Ordine per degli esperimenti.»

			«Ha dato a quegli umani impiccioni la mia esatta posizione, per farmi catturare. Ma non è niente in confronto a quello che mi ha fatto in passato. Quando un nemico mi seppellì nella Foresta Sanguinaria, lei lo sapeva e non fece nulla.» I suoi occhi presero colore e sembrò entrare in trance. «Le radici carnivore di quegli alberi invasero la mia tomba, rosicchiando incessantemente la mia carne, che si rigenerava a malapena, in cerca di sangue. Una tortura senza fine... Quando finalmente fui liberato, erano passati sei secoli.»

			Kristoff sembrava scioccato da quell’affermazione.

			Gli occhi della regina brillarono.

			Lothaire sembrò svegliarsi. «Quindi disperati pure sulla singola vivisezione di tuo fratello. E poi, cerca di capirmi: io posso parlare male di Nïx, è la mia più vecchia amica, ma è meglio che nessun altro lo faccia in mia presenza.» Il suo sguardo rosso brillava minaccioso.

			A quella vista, la belva di Munro si dimenò per emergere, le zanne si allungarono.

			Lothaire fece una risata. «Loa ti ha descritto come uno dei più ragionevoli della tua specie; mi sembra proprio così.»

			Munro si trattenne appena dallo sfoderare le zanne. In qualche modo, soffocò di nuovo la sua belva. Quante altre volte sarebbe riuscito a mantenere il controllo?

			Lothaire gli lanciò uno sguardo indagatore, poi rivolse la sua attenzione a Kereny. «Quel maledetto Ordine è un argomento di conversazione noioso. Quei mortali non hanno stile, non hanno verve. Non come il tuo circo.»

			«Quindi» disse Kereny «hai controllato anche me?»

			Le labbra di Lothaire si incurvarono. «Mortale, ti conoscevo già in passato.»
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			Ren si accigliò. «Non credo che ti dimenticherei.» Lothaire era l’essere più inquietante e spaventosamente bello che avesse mai visto.

			Munro era bellissimo, ma non ci si chiedeva mai se fosse davvero reale.

			Il portamento del re la faceva sentire come un topo appeso davanti a un serpente arrotolato. La sua espressione sembrava dire: ‘Potrei colpire in qualsiasi momento, senza alcuna provocazione, solo perché ne sono capace.’

			Le ricordava l’aggressività controllata del re degli Obiettori. Mentre Stelian beveva con nonchalance un sorso da una fiaschetta, quell’uomo biondo continuava a tremare. Ancora una volta, si chiese perché il re degli Obiettori stesse frequentando quello dei Daci.

			«Ho cercato questo regno per secoli,» le disse Lothaire «quindi ho viaggiato spesso attraverso la Foresta Maledetta, ma non ti ho fatto visita. Non avrei voluto interrompere il lavoro della lanciatrice di coltelli della Transilvania. Tu e il tuo circo eravate divertenti da guardare. Quanto deve essere stato umiliante per i miei nemici arrendersi davanti a una ragazza umana.»

			Un brivido le attraversò la nuca. Lui era stato in quei boschi, e lei non lo sapeva.

			«Quando i mortali combattono gli immortali, una morte prematura è inevitabile» disse lui. «Quindi per me era un mistero il motivo per cui gli umani si mettessero in pericolo.»

			«L’alternativa di farci avvelenare dai ghoul o assalire dai neo-lykae non era più allettante.»

			«Ah, sì. I neo-lykae. Ho visto il vostro circo affrontarne un branco. Si è rivelata la vostra ultima battaglia.»

			Munro si drizzò. «Tu eri lì?»

			Che cosa surreale, pensò Ren. Quel vampiro dagli occhi rossi aveva assistito alla sua morte. Una delle tante, almeno.

			Lothaire annuì. «Volevo vedere come se la cavassero quelle trappole ingegnose e quelle armi umane contro la loro forza selvaggia e brutale.» Disse a Ren: «Tu e i tuoi cacciatori ne avete fatto fuori un buon numero con le granate e le pistole. Ne avete catturati ancora di più in una grande trincea infuocata che era incantevole da vedere. L’odore di lykae arrostito mi ha ricordato i bei vecchi tempi delle guerre tra Orda e lupi.» Sospirò. «Mmm, lykae arrosto. Molto piccante. Ma sa un po’ di selvaggina...»

			«Dicci solo cos’è successo» grugnì Munro. «Quanti hanno attaccato?»

			«Quasi una dozzina, se ricordo bene, ed è sempre così.»

			Non trenta. Munro cercò la mano di Ren e la strinse.

			«Pensavo che il circo li avrebbe sbaragliati senza perdere nemmeno un uomo. Ma poi un neo-lykae gigante è sbucato dal bosco e ha eluso le vostre difese.»

			«L’orco» mormorò Ren. Quando tutti gli occhi si voltarono verso di lei, spiegò: «Ho vissuto una versione alternativa della battaglia, ed è così che l’ho chiamato.»

			Lothaire sorrise. «I miei colleghi orchi rabbrividirebbero per essere stati scambiati con un lykae.»

			Prima che Munro potesse reagire, Ren disse: «Nella mia versione, un uomo ha combattuto al mio fianco. Un inglese.»

			Lothaire ci ripensò. «Sì. Voi due sembravate intimi. Dovevate essere... amanti?»

			«Era mio marito.»

			«Marito? Be’, questo deve essere stato un colpo nelle palle per il lupo.»

			«Leo!» gridò Ellie.

			Lothaire alzò le sopracciglia guardando Munro, e il lupo disse a malincuore: «Non ha torto.»

			Riportando la conversazione alla battaglia, Ren disse: «Allora cos’è successo?»

			«Due lykae feriti sono piombati sul tuo maritino, facendolo sprofondare nel fango e intrappolandolo lì.» Abbattuti. Proprio come avevano fatto quei ghoul nell’altra linea temporale di Ren. «Quel grosso neo-lykae aveva preso di mira il tuo uomo dall’altra parte del campo di battaglia. Tu sei corsa in soccorso, lanciando il tuo pugnale, e colpendolo alla tempia.» Alcune cose erano rimaste le stesse, le linee temporali si facevano eco una con l’altra. «Ma il neo-lykae non è andato subito al tappeto. Ti ha attaccato. Ti ha spezzato la spina dorsale come un ramoscello.»

			Con la voce diventata roca, Munro disse: «L’ha uccisa?» Le posò una mano sulla schiena.

			«No. La tua cacciatrice ha innescato tre granate e ha trascinato con sé quel demonio.»

			Che morte. Il cuore le pulsava nelle orecchie, ma il calore della mano di Munro la rassicurò. E se lui avesse avuto ragione e lei fosse stata destinata a morire di nuovo per mano di un Loreano prima dei trent’anni? Il suo compleanno era il mese successivo.

			Una paura esistenziale si insinuò in lei. Sebbene non volesse perdere la sua umanità con l’aiuto di una mummia, non voleva nemmeno morire nel giro di qualche settimana.

			Chiese: «Cos’è successo agli altri cacciatori?»

			«Sono sopravvissuti tutti tranne te. Sono sopravvissuti tutti grazie a te. Ma il circo no. Anche se avevo visto quella carovana serpeggiare per tutta la foresta, il giorno dopo la battaglia i vagoni sono partiti separatamente. La carovana si era spezzata proprio come la tua spina dorsale.»

			La sua morte aveva portato alla fine del circo, la fine di un’epoca. Come posso sistemare le cose?

			Lo sguardo di Lothaire cadde sul suo pugnale. «Di tanto in tanto, ho considerato di privartene. Ma poi ho ricordato quanto sia facile uccidere gli immortali per uno come me. Se avessi eliminato ogni possibile sfida, mi sarei consegnato alla morte per noia.»

			La paura e la tristezza di Ren si dissiparono, e raddrizzò la schiena. «Un vampiro che me ne priva?» Sorrise piacevolmente. «Avresti avuto lo stesso successo che hai avuto nel trovare questo regno.»

			Tutti rimasero immobili. Persino Stelian si fermò mentre portava la fiaschetta alle labbra. Ellie ridacchiò.

			Lothaire sbatté le palpebre con quegli occhi inquietanti. Poi si lasciò sfuggire una profonda risata di petto. «Infatti, lanciatrice di coltelli. Con una tale esperienza nell’uccidere gli immortali, mi sorprende che tu sia disposta a diventarlo.»

			«Sono combattuta.» Non stava mentendo.

			«Posso capire la tua esitazione a diventare una lykae, ma rimanere umana è ridicolo.»

			Ellie scattò: «Sei riuscito a insultare entrambi i nostri ospiti, Leo.»

			Lui le sorrise. «Ho fatto spare, come a bowling. Vieni, Lizvetta, dille che l’immortalità è meglio.»

			Lei espirò, ma disse: «Ero umana poco tempo fa. Anche se la durata può variare» eh? «mi è piaciuto molto.»

			A Ren era subito piaciuta quella regina dallo sguardo grigio e schietto ed era interessata alla sua opinione. «Rifaresti la stessa scelta?»

			«Non l’ho mai fatta.» Guardò Lothaire. «Ma, per quanto mi dia fastidio dirlo, ha ragione. Per me, l’immortalità è molto meglio della mortalità. Ma allora, non ho dovuto firmare con il mio nome nel libro mastro di Dorada per questo privilegio! Lascia che te lo dica: quella è un pezzo da novanta. I suoi scagnozzi wendigo indossano pelle umana come fosse un vestito, ed erano altrettanto spaventosi di quella strega.»

			Ren lanciò un’occhiata a Munro. Vuoi davvero vendere il tuo futuro a qualcuno come Dorada? Non che Ren avrebbe mai permesso che accadesse. Ma aveva bisogno che lui capisse perché non sarebbe mai potuto accadere.

			Lui le lanciò uno sguardo enigmatico.

			Si voltò di nuovo verso Lothaire. «Tu hai esperienza con i debiti con gli immortali. Se Munro facesse affari con Dorada, cosa pensi che lei vorrebbe da lui?» Ora che Munro sapeva di non poter recuperare i suoi genitori, aveva ancora meno motivi per rischiare la vita con quella maga.

			Lui lo nascondeva bene, ma Ren sapeva che aveva nutrito forti speranze di riunirsi con la sua famiglia.

			Lothaire scrollò le spalle. «Qualcosa di deliziosamente malvagio? Chi lo sa? Tutti pensavano sempre che sarei andato a cercare il loro primogenito. Cosa me ne sarei fatto dei bambini urlanti?» Inclinò la testa verso Munro. «Con una mortale come compagna predestinata, capisco almeno un po’ quello che sta passando per la tua mente di lupo. Prenderò in considerazione la possibilità di aiutarti con la maga. Devi solo firmare il mio nuovo libro mastro.»

			«Leo, no» disse Ellie. «Non loro.»

			«Mi chiedi molto, Lizvetta. E sono ancora furioso per il fatto che lui abbia deciso di trovare il nostro regno. Quando ho diffuso l’invito all’apertura, non ho detto: ‘Venite tutti, quando volete.’»

			«Quindi eravamo vicini a trovare questo posto» disse Munro con un accenno di sorriso compiaciuto.

			Gli occhi di Lothaire sembrarono bruciare davanti a quel sorriso. «Come hai osato provarci?»

			«Come osano i tuoi uomini arrivare in ritardo a prenderci?»

			Lothaire fece finta di niente. «Dovevo dare a quei demoni del fuoco il tempo di catturarvi.»

			Gli occhi di Munro sfarfallarono di un blu bestiale. «Sei tu che ci hai traditi?» Lasciò cadere la mano di Ren e strinse i pugni.

			Ellie si girò sul suo trono con un’espressione incredula. «Sei proprio un idiota!»

			«Ah, diabolica,» Lothaire lanciò alla sua regina un tenero sorriso, con le zanne scintillanti «tutto è lecito in amore e nel Lore.»

			Sembrava che la belva di Munro fosse assetata di sangue, ma non poteva affrontare tutti quei vampiri. Stelian era teso, con la mano appoggiata sull’elsa della spada. E Kristoff sembrava pronto a combattere per proteggere Lothaire.

			Ren posò una mano sul braccio di Munro. «Calma, lupo.»

			Un ringhio proruppe dal suo petto. «Se non fosse stato per l’avvertimento del mio Istinto, il primo colpo dei demoni ci avrebbe fatto fuori. Hanno incenerito l’edificio in cui eravamo.»

			«Sì, la suite della luna di miele. Le ninfe si sono arrabbiate perché hanno sparato ai loro ospiti» disse freddamente Lothaire. «Non che faranno qualcosa al riguardo. Non lo fanno mai.»

			Almeno Iona e le sue figlie non erano state ferite o uccise.

			«Come ho spiegato loro, ho dato istruzioni ai miei scagnozzi di non fare del male a nessuno. Ma sono demoni. Che ci puoi fare?»

			«Tanto per cominciare, non metterceli contro, cazzo!» Munro scattò. «Se quei demoni ci avessero catturato vivi, hai idea di cosa ci avrebbero fatto gli stregoni?»

			«Non molto. Almeno, non per molto. Il mio piano era di riscuotere la taglia, utilizzare il loro portale e poi far evadere ogni singolo prigioniero dalle segrete di Quondam. Buona Ascesa!»

			Ren osservò seccata: «Avresti riempito in fretta il tuo nuovo libro mastro.»

			Lothaire inclinò la testa. «Ben detto, mortale. Ma poi Loa mi ha informato che la taglia era fasulla, così ho accantonato i miei piani.»

			«Leo, fatti perdonare dalle ninfe e dai nostri ospiti!» Il tono di Ellie non ammetteva dinieghi.

			Lanciò alla sua regina uno sguardo acceso con i suoi occhi rossi stranamente ipnotici. «Va bene. Ma solo perché ti adoro. Non porto in tasca il dito di chiunque, vero?»

			Era un’usanza dei vampiri?

			Gli occhi della regina si fecero neri per l’emozione. «Solo il mio, maledetta sanguisuga.» Sembravano essere nel loro piccolo mondo.

			Stelian si schiarì la gola.

			Lothaire sbatté le palpebre, poi affrontò il suo pubblico per annunciare: «Domani, Hag e io inizieremo la ricerca di Dorada. È acqua passata, lupo?»

			Chiaramente sorpreso dall’offerta del vampiro, Munro biascicò: «Acqua passata.»

			Una volta deciso, Lothaire si sedette in avanti sul suo trono e puntò il suo sguardo inquietante su Ren. «Se l’anello apparisse in questo momento, vorresti essere trasformata?»

			Non posso mentire. «No.»

			Lothaire si voltò verso Munro, con un sorriso tanto mozzafiato quanto beffardo. «Dritto nelle palle, vero lupo?»
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			«Beviamo!» disse Ellie mentre accompagnava Ren per il castello fino a una serie di scale a chiocciola.

			Munro non voleva separarsi da Ren, di certo non per andare a giocare a biliardo con Lothaire, ma la regina aveva decretato una serata tra ragazze per cui ‘Non sono ammessi ragazzi.’

			Ren era sorpresa che Munro le avesse permesso di allontanarsi da lui, anche se stava solo andando in un’altra parte di un castello sorvegliato e fortificato in un regno nascosto.

			«Andremo nel mio salottino» le disse la regina. «Credo che sia solo un modo elegante per indicare una stanza con un divano. Balery verrà su non appena avrà finito una pozione.»

			«Pozione?»

			«Non è solo un oracolo, è un’alchimista. Fa ogni tipo di pozione.» Ellie fece una pausa sui gradini. «Attenzione a non toccare la sua pelle. È velenosa.» Continuò a salire le scale, come se avesse accennato a qualcosa di banale, come: ‘Non fare commenti sul suo nuovo taglio di capelli.’

			Tra tutte le specie che Ren aveva incontrato nella foresta, non aveva mai visto una fata velenosa prima d’ora. «Starò in guardia.» Ricordò che navigava in acque sconosciute, e profonde, e si aggiustò il fodero del coltello sul braccio.

			Quando raggiunsero il piano più alto di una guglia del castello, una grande stanza si aprì davanti a loro. Sopra un soffice tappeto, i divani formavano una L, e il fuoco ardeva in due caminetti. Un’intera parete si apriva alla notte.

			Ellie indicò l’apertura con un cenno della mano. «Questo è il bello di un regno senza pioggia.» Si mise dietro un bancone. «Cosa posso offrirti da bere?»

			«Non so molto di reali, ma sono abbastanza sicura che non dovresti offrirmi nulla.»

			Ellie rise. «Leo vuole che io abbia dei servi che accorrono ai miei ordini, ma il ruolo della ‘ricca indolente’ non fa per me.» Non fa per lei? «Sono cresciuta nella povertà, e mi piace cavarmela da sola. Quindi, io prendo un Margarita al sangue, che probabilmente non fa per te. Qual è il tuo drink?»

			Tutto tranne il sangue. Ren immaginò di consumarlo per vivere e le venne la nausea. «Hai del brandy?»

			«Sì, mi casa es tu casa.» Allo sguardo confuso di Ren, Ellie indicò i divani. «Mettiti comoda.»

			Ren dovette scavalcare quelli che sembravano giocattoli. «Hai dei bambini?»

			«Oh! Non mangio ancora il cibo della terra.»

			«Come?»

			«Le donne vampiro devono mangiare cibo per essere fertili. Io e Leo stiamo aspettando ad avere figli fino a quando non sarà passata l’Ascesa. Quelli sono i giocattoli del mio fratellino. Viene sempre a trovarmi. Leo lo vizia moltissimo» disse con un sorriso. «E tu? Hai in programma dei figli?»

			«Al momento no.» Non aveva mai desiderato profondamente dei figli; non finché non aveva temuto di non poterli avere come replica. O forse desiderava i figli di Munro.

			Ogni notte che si erano accampati nella foresta, lui le mostrava delle fotografie sul suo telefono: alcune del suo gemello, che sembrava una versione malconcia di Munro, e molte dei suoi protetti, Rónan e Benneit.

			Ma una foto in particolare aveva colpito Ren intensamente: quella della figlia di un suo compagno di branco appollaiata sulle spalle di Munro. L’adorabile bambina, con i suoi capelli scuri e gli occhi dorati, avrebbe potuto essere sua figlia...

			«Hai chiamato i bambini cuccioli,» aveva detto Ren «immaginavo qualcosa di più somigliante a un lupo.»

			«La belva è tutt’altro che latente per i primi anni di vita. I cuccioli assomigliano a dei piccoli umani, ma sono molto più forti, naturalmente. Anche i sensi sono migliori.» Sorrideva con affetto guardando l’immagine. «Adoro i bambini. Il modo in cui pensano. Come percepiscono ogni cosa con tanta intensità. Sono un promemoria per gli immortali più anziani per vedere la vita con un occhio nuovo.»

			Guardando quel suo sorriso, all’improvviso Ren aveva capito esattamente cosa fosse un orologio biologico. Ma per avere figli, non avrebbe dovuto essere vergine...

			Quando Ren si sedette, Ellie si avvicinò per porgerle un bicchiere, poi si mise sul divano di fronte a lei con il suo drink, che sembrava sangue acquoso. Il suo bicchiere aveva una forma strana, il bordo era ricoperto di cristalli bianchi.

			Ellie disse: «Il sale lega la tequila e il sangue in modo sorprendente.»

			Se lo dici tu. Ren sorseggiò il suo delizioso brandy e osservò: «Il re fa fatica a toglierti gli occhi di dosso.»

			«È cotto. Ma lo sono anch’io.» Cotto deve significare innamorato. «Anche Munro aveva gli occhi puntati su di te. Buon dio, è un gran bel bocconcino di lupo.»

			Il senso di possessività ribolliva in Ren. Lui era splendido nel suo abito da cerimonia, e lei era stata orgogliosa di essere al suo fianco.

			Ellie si chinò in avanti e disse: «A proposito, mi dispiace molto che Leo abbia aizzato i demoni del fuoco contro di voi.»

			«Nessun rancore. Un tempo pensavo di assassinarlo.»

			Ellie annuì senza sorpresa. «Gli capita spesso.» Si scambiarono un sorriso, che dissipò ogni potenziale imbarazzo. «Allora, com’era la tua vita in Transilvania cento anni fa?»

			«Impegnata ma appagante. Mi esibivo nel circo di giorno e cacciavo immortali ogni notte.»

			«Deve essere stato difficile venire a sapere della tua... morte.»

			«Sì, lo è stato.» La rivelazione di Lothaire l’aveva scossa. «Ma dovevo scoprire cos’era successo.» Avrebbe voluto che i suoi cari sapessero che aveva avuto la possibilità di continuare a vivere. Avrebbero creduto che ora se ne stava seduta in Dacia a bere con una regina dei vampiri? «Considerando il mio passato di cacciatrice, non immaginavo di trovare una tale accoglienza qui.»

			«Ragazza, gli immortali mi hanno fatto passare di tutto, capisco le tue ragioni. Ero posseduta da una divinità malvagia, e se qualche circense mi avesse salvata, gliene sarei stata grata. E poi quando Leo mi ha rapita? Avrei dato qualsiasi cosa perché qualcuno del circo gli facesse del male. Era un grandissimo... quella parola con la s.»

			«Era una grande spia?» Ren non riusciva a immaginare Lothaire in quel ruolo.

			«Oh, no. Era un modo elegante di dire che era un mascalzone. Sai, uno stronzo. Quel vampiro mi ha dato così tanto fastidio che ho finito per mozzargli la testa.»

			Ren sbatté le palpebre. «Mozzare?»

			«Gli ho tagliato la testa. Be’, quasi. E non volevo farlo. Alla fine ho lasciato un lembo di pelle, così è riuscito a rigenerarsi. Sono felice che l’abbia fatto. Amo così tanto il mio uomo – il mio pazzo arrogante con gli occhi rossi. Mi fa impazzire. Ma posso capire la rabbia contro gli immortali.»

			Ren era felice che Ellie parlasse con tanta franchezza. «Ti ha davvero trasformata senza il tuo consenso?»

			Lei annuì. «È stato allora che ho impugnato una spada contro di lui.»

			Cosa avrebbe fatto Ren se Munro avesse girato l’anello dall’altra parte del mondo? O peggio, se lo avesse fatto mentre la guardava negli occhi?

			«Ma poi Leo ha finito per salvare la vita di quasi tutta la mia famiglia, quindi l’ho perdonato.»

			Ren avrebbe perdonato Munro nella stessa situazione? «Hai sofferto per la tua trasformazione?»

			«No. In un batter d’occhio sono passata da umana a vampirEllie. All’inizio ero in preda al panico, ma quando ho scoperto le mie nuove abilità, come il teletrasporto e la forza, l’ho adorato.»

			La forza soprannaturale era una delle caratteristiche che Ren invidiava di più ai Loreani. «Sospetto che Munro volesse che parlassimo proprio di questo argomento stasera. Vuole che sia tentata dalla possibilità della vita eterna.»

			«Lo sei?»

			Se Ren fosse diventata una lykae, non sarebbe mai invecchiata o non si sarebbe ammalata. Avrebbe potuto rigenerarsi dalle ferite e sfidare gli immortali malvagi con facilità. «Forse... se ci fosse un’alternativa a Dorada, la prenderei in considerazione.»

			Ellie sorseggiò il suo drink. «Ami Munro?»

			Ren esitò. «Lo farei se accettasse che la decisione di diventare una Loreana deve essere mia.» Come gli aveva detto lei: voleva vivere alle sue condizioni.

			«Capisco perché sei diffidente su tutto. Ti sta facendo molta pressione?»

			«Sì» ammise lei. «E trasformare la mia specie non è una cosa per cui voglio essere costretta.»

			Ellie alzò il bicchiere. «Puoi dirlo forte, sorella!»

			«Tanto meno se è disposto a fare un voto indeterminato alla regina del Male per questo privilegio.» Un soldato in più nell’esercito dei debitori di Dorada?

			Il volto di Ellie si rabbuiò. «Abbiamo sentito delle voci inquietanti, Kereny. Quando Leo contrattava con un immortale, quello si infuriava per essere in debito con lui, ma alla fine otteneva quello che voleva. Si dice che nessuno stia ottenendo ciò che vuole con Dorada. Più che altro sono versioni contorte dei loro desideri.»

			Come se Ren avesse bisogno di un altro motivo per sconfiggere la maga.

			«Quando Balery arriverà, potrà consultare le ossa per te e vedere cosa ti riserva il futuro.»

			«Lo apprezzerei molto.» Farsi predire la sorte da qualcuno che poteva davvero vedere il futuro sarebbe stata un’esperienza nuova. «E ti prego, chiamami Ren.» Stava facendo amicizia con un vampiro!

			«Sapevo che mi saresti piaciuta! Salute, Ren!» Ellie si avvicinò in modo che potessero brindare. «Come pensi vada tra i ragazzi? Voglio dire, di cosa parleranno? Mi piacerebbe essere una mosca...»
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			«Vogliamo sventrare il pachiderma nella stanza?» esordì Lothaire mentre prendeva posto nella sala del biliardo. «O ne discutiamo? O qualsiasi cosa si faccia quando c’è un elefante in una stanza.» Sorseggiò il suo bicchiere di idromele di sangue.

			«Come, scusa?» Munro si sedette di fronte al re e bevve un sorso di whisky. Era nervoso perché era lontano da Kereny, e l’onniveggenza di Lothaire lo teneva in ansia. «Elefante?»

			«Il fatto che sei venuto qui anche per aiutare Kristoff nella sua» Lothaire fece le virgolette «fuga.»

			Anche se Munro non fosse stato avvertito di non mentire a Lothaire, non ne vedeva il motivo. Il vampiro era troppo intelligente. «Sì. Possiamo parlarne.»

			Un cane spelacchiato entrò nella stanza e si sedette accanto a Lothaire, che lo accarezzò distrattamente. «Lachlain ti ha mandato qui in missione, no? Quegli Obiettori sono diventati forti alleati dei lykae. Il vostro re vorrebbe ricompensarli salvando Kristoff.» Esattamente quello che gli aveva detto Lachlain.

			Munro pensò che un ambasciatore avrebbe dovuto evitare di menzionare il suo re e preservare i rapporti tra i due sovrani. Dopo tutto, poteva essere sostituito. «Gli Obiettori credono che tu tenga Kristoff qui come prigioniero; volevo controllare di persona.»

			«Hai visto delle catene?»

			«Forse la tua fata ha bloccato il suo teletrasporto?»

			«È qui per scelta» disse Lothaire. «Dato che non sono in grado di mentire, sai che è la verità. Ma sentiti libero di chiederglielo.»

			«Lo farò.»

			«Intraprendere una simile missione di salvataggio con la tua compagna al seguito è un rischio» osservò Lothaire. «Io la nascondevo ogni volta che mi mettevo al lavoro. E che facevo il lavoro sporco, ossia quando andavo a uccidere. Ma una volta ha finito per seguirmi. La sua mente mortale si è guastata quando ha visto per la prima volta i mostri del Lore. Più precisamente, quando ha visto mostri diversi da me.»

			«Si è guastata?»

			«È diventata catatonica. Agli umani succede, sai. Solo nell’ultimo anno, Lizvetta è stato il secondo caso di cui sono venuto a conoscenza personalmente. Siamo stati fortunati che se la sia cavata. Una volta guaste, certe cose non si possono aggiustare.»

			E se Kereny avesse superato il suo cambiamento fisico in un’altra specie senza problemi, ma poi fosse diventata catatonica? Quando erano nella Foresta Maledetta, lei gli aveva detto che l’universo parlava a chiunque lo ascoltasse. Forse l’universo aveva appena agitato le braccia sopra la testa, per avvertirlo?

			Lothaire chiese: «A cosa stai pensando così profondamente da mettere in moto il tuo cervello lupesco? Ora siamo ancora peggio assortiti sul piano intellettuale. Almeno Kristoff mi tiene sveglio.»

			«Sei sempre stato così rompiscatole?»

			«No. Ma sono diventato un maestro con tanta pratica» disse con orgoglio. «Devi essere consumato dai pensieri sulla mortalità della tua compagna. Anch’io non pensavo a molto altro prima di girare l’anello.»

			«Un giro dell’anello?» Possibile che sia così semplice? «Quali parole hai usato esattamente?»

			«Ho desiderato che la mia Sposa diventasse un vampiro, con tutti i punti di forza di questa specie e nessuna delle debolezze.»

			Munro non riusciva a credere che stesse per chiedere un consiglio a Lothaire, ma... «Che espressione useresti se fossi in me?»

			«Carissimi dèi, vorrei trasformarmi da lykae in qualsiasi altra cosa. Qualunque cosa.»

			Munro si sforzò di mantenere la calma. «Detto tra noi, tu sei più buffone di corte di me.»

			Lothaire confessò: «Mi ritengo molto divertente.» Sorseggiò il suo idromele. «Vorrei che la mia compagna diventasse una lykae con tutti i punti di forza di quella specie e nessuna delle debolezze, e che avesse tanto controllo sulla sua belva quanto tu ne hai sulla tua.»

			Ma io sto perdendo il controllo!

			«Non riesco a prevedere un modo in cui questo desiderio possa essere corrotto» concluse Lothaire.

			Corrotto? «L’anello sta davvero cercando un modo per corrompere i desideri?»

			«Tutti i desideri possono essere corrotti. Per loro stessa natura, sono corruttibili. Una grande magia deve avere grandi conseguenze. Sono le due facce della stessa medaglia.»

			Avrebbe dovuto essere Munro a sopportare tali conseguenze, non Kereny.

			«Non hai idea di quello in cui ti stai invischiando.» Lo sguardo cremisi di Lothaire si accese: «Ma Dorada te lo dimostrerà.»

			Il suo tono minaccioso fece aggrottare la fronte a Munro. «Loa ha detto che hai espresso solo due desideri.»

			«Che stupido, ne avrei espressi di più, ma la mia Sposa mi ha quasi decapitato prima che potessi farlo. Inutile dire che la nostra luna di miele è stata indimenticabile.»

			«Te lo sarai meritato.» Il vampiro l’aveva trattata così male che aveva cercato di usare l’anello per cancellare il suo comportamento.

			«Di brutto. Una relazione con un umano richiede... una certa delicatezza. Ho capito che può essere sufficiente per un uomo mortale giurare di morire per una donna. Ma gli immortali devono alzare il tiro e cambiare per lei. È qui che sta la difficoltà per noi.»

			Sì. Esattamente. «Come hai fatto a farti perdonare dalla tua Sposa?» Come farò a farmi perdonare dalla mia compagna?

			«Ho imparato a essere buono con Lizvetta. Ora vizio la sua amata famiglia.» La famiglia di Kereny non esiste più. «Nonostante la sua giovane età, rispetto e mi fido delle sue opinioni.» Ho detto a Kereny che ne sapevo più di lei. «Sostengo la sua carriera di regina.» Ho sottratto la mia compagna dalla sua vita al comando del circo e dalla carriera di artista. «E continuo a ripetere a Lizvetta che per me lei è più preziosa di una fonte di sangue fresco.»

			Munro aveva parlato a Kereny di ossessioni e di destino, senza mai dirle che lei dominava il suo cuore.

			Lothaire mise da parte il bicchiere e congiunse le mani. «Come pensi che reagirà la tua compagna una volta che l’avrai trasformata?»

			«Mi odierà. Ma altrimenti non sarà mai al sicuro nel Lore.» Ma non potevano rimanere due specie diverse, non come Munro e suo figlio. Non aveva imparato nulla portando Tàmhas a vivere all’interno del clan?

			«Vero. Il Lore è un posto così malvagio, pieno di creature come me. La vita tra gli umani deve essere molto meno divertente.»

			Stelian apparve sulla soglia della sala da biliardo. «Scusatemi.» Dopo aver fatto un rigido cenno a Munro, si rivolse al suo signore. «Posso parlarti?»

			Lothaire si alzò. «Il dovere del regno chiama» riferì a Munro. «Essere un potente sovrano è molto impegnativo e invidiabile proprio come ci si aspetta. Tornerò presto.» Quando i vampiri si allontanarono, il vecchio segugio ululò confuso, poi uscì dalla stanza.

			Mentre Munro aspettava, i suoi pensieri andarono a Tàmhas, alla notte della sua morte, evocando quel ricordo ossessionante...

			Sebbene non avesse parlato con suo figlio per più di sessant’anni, quando Munro apparve sul letto di morte, gli occhi lucidi di Tàmhas non mostrarono alcuna sorpresa. «Sapevo che saresti venuto.»

			«Volevo farlo prima, ma...»

			Tàmhas lo interruppe debolmente. «Papà, come è potuto succedere? Come? Sono diventato vecchio.»

			E malato. Una malattia degenerativa tormentava il suo fragile corpo. Munro ne fiutava la diffusione. La malattia avrebbe preso il suo ragazzo quella notte.

			Si sedette accanto al letto. «Hai vissuto una bella vita, figliolo.» Era stato un marinaio, poi un mercante di successo. Aveva viaggiato per il mondo prima di sposare l’amore della sua vita quando avevano entrambi cinquant’anni. Ma la moglie di Tàmhas lo aveva preceduto, e ora era solo. «Non potrei essere più orgoglioso dell’uomo che sei diventato.»

			«Ho sempre sentito che tu vegliavi su di me dall’ombra.»

			«È così.»

			Il volto avvizzito di Tàmhas si sciolse in un sorriso sofferente. «Adesso potresti sembrare tu mio figlio. O un nipote.»

			Munro cercava di contenere le sue emozioni. «Tàmhas, non avrei mai dovuto provare a crescere un umano. Non è stato giusto nei tuoi confronti.»

			«Non ho rimpianti, papà. Con te, ho intravisto un mondo meraviglioso, proprio come ho fatto ogni volta che sono salpato. Quello scorcio mi ha formato. Tu mi hai formato. I tuoi insegnamenti mi hanno reso un buon uomo e un buon marito.» Un colpo di tosse rimbombò dal profondo dei suoi polmoni.

			Munro gli porse una tazza d’acqua dal comodino, proprio come aveva fatto decenni fa quando il suo bambino aveva detto: «Papà! Ho paura!»

			Tàmhas bevve e disse: «Credo di essere pronto a salpare ancora una volta. La mia prossima avventura. Spero che mia moglie sia lì ad aspettarmi su qualche riva lontana.» Deglutì faticosamente. «Vuoi... puoi rimanere e salutarmi mentre parto?» La sua voce si incrinò, e sembrava spaventato, come lo era stato tanti anni fa, quando aveva detto addio a Munro per l’ultima volta.

			Munro gli prese la mano. «Certo, figlio mio. Veglierò su di te fino all’arrivo della marea...»

			Quel ricordo lo aveva sempre turbato, e stasera non era diverso. Ma ora immaginava di vegliare al capezzale di Kereny, ricordando con lei mentre la fine si avvicinava. In preda al dolore, lei lo avrebbe guardato e avrebbe detto: «Vorrei avere più tempo con te.» E lui non avrebbe potuto fare nulla. Niente.

			Il suo corpo immortale avrebbe perdurato, continuando senza morire, proprio come aveva fatto quando Tàmhas se n’era andato. Ma questa volta Munro non sarebbe sopravvissuto. Se perdo Kereny, preferisco le fiamme.

			Quando immaginò la luce che lasciava i suoi occhi come aveva lasciato quelli di suo figlio, Munro alzò il bicchiere pieno.

			Lothaire tornò in quel momento. «Il nostro whisky è buono, ma non così buono. Cos’è che ti fa annaspare sul fondo del bicchiere?» Teletrasportò la bottiglia e versò un altro bicchiere.

			Munro farfugliò: «Non pensi mai che forse non sappiamo tutto? Che nonostante la nostra età, sappiamo poco?» Dovrei cambiare le mie convinzioni? Come non ho fatto con Tàmhas?

			In quello che deve essere stato un raro momento di schiettezza, Lothaire disse: «Lupo, io sapevo tutto prima di Lizvetta. Ed era tutto sbagliato.»
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			«Perché non può rinunciare lui a qualcosa?» Dopo tre brandy in una sera, Ren si sdraiò sul divano, mettendo a nudo il suo cuore a Ellie e Balery.

			Quella coppia le piaceva. Balery, la fata alchimista, era stata un po’ scostante all’inizio, ma si era rilassata dopo un paio di drink.

			«Dov’è il compromesso? Se Munro accettasse quanto è importante il mio libero arbitrio, probabilmente farei i salti mortali per trasformarmi per lui.»

			Balery si sistemò i capelli castani dietro le orecchie a punta. «Come ho ricordato a Ellie, gli uomini loreani non si comportano come gli umani, soprattutto se hanno vissuto per secoli. La loro visione del mondo si è formata tempo fa.»

			Ren aveva imparato che anche l’oracolo non era così giovane.

			«Accidenti!» esclamò Ellie, con gli occhi grigi e vivaci. «Molti di questi ragazzi considerano ancora le donne come accessori.» Singhiozzò. Anche Ellie era al terzo bicchiere.

			«Non credo che Munro veda le donne in quel modo, ma guarda gli umani dall’alto in basso. Ci considera inferiori.» Quella sua frecciatina del cacciatore in erba ancora la irritava. «Non è che inconsciamente disprezza la mia razza?» Sorprese Balery ed Ellie a scambiarsi un’occhiata. «Cosa c’è?»

			Ellie disse: «Immagino che non ti abbia detto che aveva un figlio umano che amava molto.»

			Ren scattò in piedi sul divano, intontita dal brandy. «Come?» Aveva detto che non poteva avere figli con nessun’altra che lei! «No, no. Ha due figli adottivi. Ma sono lykae.» Rónan e Ben avevano perso la loro famiglia a causa dei ghoul, proprio come Ren. Lei si sentiva già legata a loro.

			Balery disse: «Stelian ha fatto delle ricerche su Munro prima di permettergli di entrare in Dacia. Il guardiano è venuto a sapere che Munro aveva trovato un bambino mortale abbandonato durante una vecchia guerra. Un bambino che chiamò Tàmhas. Munro cercò di trovare una casa per il bambino al di fuori del Lore, ma alla fine lo crebbe come se fosse suo.»

			Perché non le aveva detto che aveva adottato un umano?

			Ellie disse: «Quando Tàmhas era un giovane uomo, aveva avuto un paio di incontri ravvicinati con altri lykae, incidenti quasi mortali e simili, così Munro dovette mandarlo via dal branco. Quanto deve essere stato difficile per lui!»

			Ren sentì il dolore di Munro come se fosse il suo. «Non l’ha trasformato?» Quando Ellie scosse la testa, Ren chiese: «Come è morto Tàmhas?»

			Ellie disse: «Stelian non è riuscito a scoprirlo. Dovresti chiedere a Munro.»

			Ren lo avrebbe fatto. «È terrorizzato all’idea di perdere una mortale come me. E io sono già morta in passato.» Di fronte ai loro sguardi interrogativi, spiegò cosa era successo a Quondam.

			Ellie rimase a bocca aperta. «Santi numi. Quando ero umana, Leo impazziva ogni volta che avevo anche solo un’unghia rotta. Se fossi morta e gli stregoni l’avessero costretto a sciogliere il mio corpo nell’acido...?»

			Ren mormorò: «Sono egoista.» Non aveva mai considerato quanto Munro doveva aver sofferto a perderla. E sarebbe successo di nuovo. Forse non subito, ma era inevitabile. A meno che lei non accettasse l’immortalità dall’anello.

			Ellie chiese a Balery: «Potresti consultare le ossa per lei?»

			La fata annuì. «La nostra nuova amica mi ha incuriosita.» Quando Balery era entrata per la prima volta nel salottino, aveva lanciato a Ren un’occhiata indagatrice.

			«Lei e il lupo troveranno Dorada?» Ellie rifletté ad alta voce. «O forse Munro dovrebbe rassegnarsi alla sua mortalità?»

			Balery estrasse un sacchetto nero dalla cintura e recuperò un mucchietto di ossa dal suo interno. Le fece rotolare sul tavolino, poi guardò i risultati con i suoi dolci occhi marroni. «Il risultato è inconcludente. Può succedere se ho lanciato troppo spesso, o se la vita del richiedente sta per cambiare radicalmente.»

			«Radicalmente non suona molto bene.» Ren stava biascicando?

			«Potrebbe essere una cosa innocua come una gravidanza.»

			Oh. «Una replica come me può avere figli?»

			Balery raccolse le ossa, riponendole nella sua borsa. «Sinceramente non lo so. Sei la prima che abbia mai incontrato.»

			Nonostante l’eccitazione di questa conversazione, Ren sbadigliò, facendo sorridere le altre due.

			Ellie disse: «Questa è l’altra cosa bella dell’essere immortale; non avrai bisogno di dormire molto.»

			Con una nota malinconica nella voce, Ren le chiese: «È davvero così bello?»

			«Per me lo è. Domani incontriamoci e confrontiamo un po’ di idee. Forse Dorada non è l’unica via per l’immortalità.»

			«Delle idee sarebbero molto gradite. Grazie.» Le sfuggì un altro sbadiglio.

			«Abbiamo un sacco di tempo per pensare a tutto questo. Nel frattempo, bisogna assicurarsi di dormire quando si frequentano gli immortali. Ho dovuto ricordarmelo anch’io.»

			Ren si alzò e barcollò. «Credo che andare a letto ora sarebbe prudente.» Infilò i piedi nelle pantofole.

			«Ti accompagno.» Ellie si alzò e le afferrò il braccio.

			Ren salutò Balery. «Grazie per aver provato con le ossa.»

			Balery sorrise calorosamente. «Certamente. Tenterò di nuovo domani.»

			Ellie la teletrasportò alla villa, lasciandola ancora più barcollante. «Sono così felice che tu sia qui, Ren.» La sorprese con un dolce abbraccio. «Tutto si risolverà. Vedrai.» Poi si allontanò.

			Da sola, Ren si diresse verso il bagno. Quanto era diversa questa vita dalla sua precedente esistenza. Ore di conversazione davanti a un drink. Amicizie con i Loreani.

			Una storia d’amore con uno di loro.

			Perché Munro non le aveva detto di suo figlio?

			Mentre finiva di usare il bagno, si chiese per quanto tempo sarebbe stato via. Il breve tempo trascorso lontano da lui le aveva fatto sentire la sua mancanza. Anche lui sentiva la sua mancanza?

			Era appena entrata in camera da letto quando un sussurro attraversò la villa: «Anellooo.»
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			Il re degli Obiettori è fuori nella nebbia.

			Munro stava tornando alla villa, ansioso di vedere se Kereny fosse già rientrata, quando sentì l’odore di Kristoff. Seguì la traccia attraverso la nebbia fino a un’alta scogliera che dominava la città e lo trovò in piedi sul bordo.

			Il vampiro fece un brusco cenno di saluto. Queste ore non avevano fatto nulla per alleviare l’aggressività di Kristoff. Anzi, era peggiorata. «Mi chiedevo se mi avresti trovato.» Il suo accento russo era forte come quello di Lothaire. «Sei il primo forestiero con cui parlo da quando sono arrivato qui.»

			Munro disse a bassa voce: «I tuoi uomini hanno detto che Lothaire ti ha rapito dal tuo castello e ti ha costretto a tornare qui.»

			«È vero. Sotto la minaccia delle spade. Poi mi ha imprigionato nelle sue segrete, mi ha torturato e ha minacciato di uccidermi.»

			«Perché?»

			«Sono l’erede della corona dell’Orda, e lui la vuole per sé.»

			Lachlain aveva detto lo stesso. I vampiri insorti che attualmente detenevano la capitale dell’Orda si rifiutavano di accettare Lothaire come loro sovrano, perché non aveva alcuna pretesa legittima. Ma avevano rifiutato anche Kristoff perché aveva vietato di predare gli umani per il sangue.

			Munro disse: «Lachlain mi ha mandato a fare tutto il possibile per aiutarti a fuggire. L’Antico Nemico ti ha fatto fare un qualche tipo di incantesimo per impedirti di teletrasportarti?»

			«Ringrazio te e il tuo re, ma non sono più intrappolato qui. Tuttavia, se me ne vado, non ricorderò mai come tornare, e Lothaire ha delle informazioni che mi servono.»

			«Allora lascia che ti aiutiamo a ottenerle. Possiamo rintracciare Nïx. La veggente può scoprire qualsiasi cosa ti serva.»

			«Ho già chiesto a Nïx. Non è stata d’aiuto.»

			Munro attese altri dettagli.

			Ovviamente Kristoff non era molto propenso a discutere, e se ne stava lì a guardare il regno. Quando finalmente parlò, con fatica: «Sono destinato a una donna che ho perso, intrappolata in fondo al mare. Solo Lothaire sa dove è stata vista l’ultima volta. È condannata ad annegare continuamente, per poi rigenerarsi e soffrire ancora. Questo... questo mi distrugge.»

			Questo certamente spiegava la sua costante aggressività.

			Munro immaginò come avrebbe reagito se Kereny fosse stata nella stessa posizione. Avrei perso di nuovo la testa, cazzo.

			«Eppure Lothaire non rivelerà tutto quello che sa finché non riuscirò a batterlo a scacchi per tre partite di fila. Così ogni sera lo sfido. Ne ho vinte due, poi ho capito che mi stava prendendo in giro. La sua regina cerca di intercedere, ma ci vuole tempo. Tempo che non ho.»

			«Lothaire ti ha informato sugli eventi al di fuori di questo regno?»

			Lui annuì. «Devo cercare la mia compagna e comandare il mio esercito, non stare qui a giocare a scacchi. Ma Lothaire prende la mia situazione come fonte di divertimento. Vive per i giochi intellettuali e gli enigmi, e io faccio entrambe le cose. Durante ogni partita di scacchi, attingo a tutto ciò che ho imparato su Lothaire per raggiungerlo. Qualsiasi cosa per raggiungere lei.»

			«Chi è la tua compagna?» chiese Munro, anche se aveva sentito delle voci.

			«Furie. La regina delle valchirie.»

			E io che pensavo che mi fosse capitata un’impresa difficile con la mia compagna. «Furie non è... come dire? ‘Una fan dei vampiri.’» Era metà valchiria e metà furia. Il che la rendeva terrificante al cento percento.

			«La conosci?» Kristoff fissò Munro con il suo sguardo da vampiro.

			«No. Ma la regina lykae Emmaline e la principessa Lucia provengono entrambe dalla congrega delle valchirie di Furie. Abbiamo avuto notizie.» La leggendaria Furie, con le sue ali di fuoco e le sue grida stridenti, aveva lasciato una scia di vampiri massacrati prima di essere catturata dall’Orda.

			Kristoff drizzò la schiena. «Dimmi tutto quello che sai. Lothaire è di poche parole.»

			Forse c’è un motivo? «È un’incredibile guerriera. Chi l’ha vista combattere la metterebbe alla pari con qualsiasi grande del Lore.» Odia davvero i vampiri. «Non so molto di più.»

			«Capisco» disse Kristoff, chiaramente deluso.

			Munro lanciò uno sguardo in direzione della villa. Doveva tornare da Kereny.

			«Corri grandi rischi per trasformare la tua compagna» disse Kristoff, richiamando l’attenzione di Munro.

			«Mi risulta che tu abbia trasformato molti umani.» Il catalizzatore per la trasformazione dei vampiri era diverso da quello di un lykae. Mentre un lupo iniettava la sua essenza bestiale, un vampiro donava il suo sangue perché un altro lo bevesse. «Qual è il tuo tasso di riuscita delle trasformazioni?»

			«Non è così alto. Forse uno su tre.» Per creare il suo esercito, Kristoff si era aggirato sui campi di battaglia della sua patria, offrendo ai soldati mortali morenti il suo sangue in cambio di fedeltà eterna. Il suo soprannome era ‘il tombarolo’.

			«Meglio del mio. Vorrei qualcuno che ne riesca a trasformare un’infinità.» Con la sua compagna e con gli umani che gli stregoni avevano costretto a mordere.

			Kristoff aggrottò le sopracciglia, senza dubbio chiedendosi perché Munro ci avesse provato così tante volte. «Tra coloro che risorgono, alcuni non se la cavano bene con l’immortalità. Ho assistito a molti casi in cui il corpo si riprende, ma la mente rimane persa.»

			Un altro messaggio dall’universo? Se Munro avesse usato l’anello su Kereny e qualcosa fosse andato storto, avrebbe preso una giovane donna perfettamente sana e l’avrebbe rovinata.

			Ma poi ripensò al loro incontro, a quanto era stato vicino a perdere il controllo. Ren non poteva rimanere vulnerabile alla sua belva.

			«Devo tornare dalla mia compagna» disse a Kristoff. «Non resteremo qui per più di un paio di giorni. Se ti lascio qui, i tuoi uomini si infurieranno, soprattutto se Lothaire ti assassinerà per avvicinarsi alla corona dell’Orda.»

			«Credo che per ora abbia deciso di risparmiarmi» disse Kristoff. «Abbiamo una sorta di legame di parentela. Siamo uniti da un cattivo sangue.» Rise nervoso.

			«Cattivo sangue?» Munro aveva appena posto la domanda quando due odori lo raggiunsero.

			La decomposizione. E la paura di Kereny...
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			«Chi c’è?» Ren chiese, sguainando il pugnale.

			Non ricevette alcuna risposta.

			Entrò nella zona giorno scarsamente illuminata. I suoi anni di esperienza nella caccia presero il sopravvento, l’annebbiamento dovuto all’alcol si dissolse e i suoi sensi si acuirono.

			Le finestre che davano sul balcone erano aperte. Una bella donna con lunghi capelli neri e occhi verdi stava in piedi accanto alla ringhiera. Il vestito bianco senza spalline valorizzava la pelle liscia e scura e la figura invidiabile. Una collana dorata le circondava il collo, e una sottile polvere d’oro le cospargeva le spalle e i capelli.

			Eppure, quando Ren sbatté le palpebre, la donna sembrava in decomposizione, coperta di stoffa putrefatta. Un altro battito di ciglia, ed era di nuovo bellissima.

			Così quella era Dorada, la mummia rigenerante. Lothaire l’aveva contattata in qualche modo? O, come aveva previsto Loa, la maga li aveva trovati per prima?

			Un odore sgradevole distolse lo sguardo di Ren dalla donna. Tra le ombre della stanza si intravedevano degli occhi rossi.

			Wendigo.

			Quelle creature disgustose avevano volti lunghi ed emaciati e una pelle grigia con chiazze di peli viscidi. Le loro zanne gialle brillavano alla debole luce della lanterna. Proprio come Ellie aveva descritto, indossavano abiti che sembravano fatti di carne umana.

			Erano in quattro. Strano, Loa aveva detto a Ren di aspettarsene molti di più.

			Un solo graffio dei loro artigli simili a coltelli e Ren si sarebbe unita a loro. Impugnò il suo coltello, valutando le sue opzioni. Normalmente avrebbe attaccato, facendo tutto il necessario per eliminare il suo obiettivo. Se ci fosse riuscita, avrebbe potuto liberare gli immortali buoni come Loa dal giogo di quella maga, indebolendo le forze del male. Avrebbe potuto cambiare il corso della Guerra della Notte.

			Eppure Ren esitava. Le probabilità che ne uscisse illesa erano scarse; Munro sarebbe stato distrutto se le fosse successo qualcosa.

			La maga le mostrò una semplice fede d’oro, un sorriso le incurvò le labbra.

			Erano entrambi affascinanti. Ren mormorò: «Quello è l’Anello di Sums.»

			«Sono qui in veste pacifica.» La voce di Dorada era strana, come se le parole non corrispondessero ai movimenti delle sue labbra. «Dov’è il tuo compagno immortale?»

			«Tornerà presto» disse Ren, studiando i nemici per scegliere la mossa migliore. «Come facevi a sapere che eravamo qui?»

			«Posso percepire chi brama il mio anello. Il tuo amico lo desidera come pochi altri, ed è buono. Tratterò con lui.»

			«Cosa chiederai a Munro?»

			Gli occhi di Dorada passarono dal verde oliva al crema pallido e viceversa, mentre diceva con disinvoltura: «Chi lo sa?»

			«Ah-ah.» Dorada aveva uno strano sguardo, lo stesso che Ren aveva quando stava per battere qualcuno in un gioco di prestigio. La maga non aveva buone intenzioni. I dubbi di Ren erano stati confermati.

			Ma sentiva il richiamo dell’anello. Non doveva diventare immortale per Munro? Se erano due metà di un tutto più grande, come poteva lui continuare a vivere dopo la sua morte? Diventando immortale, avrebbe potuto salvaguardare la sua stessa vita! Se fosse stata più forte, avrebbe potuto proteggere anche lui. Ren avrebbe fatto qualsiasi cosa per proteggerlo.

			Che parole pericolose.

			Distolse lo sguardo dall’anello. «Non vogliamo il tuo maledetto talismano!» Individuò un’apertura per colpire...

			La porta della villa si aprì. Munro si precipitò dentro, senza fiato. La sua belva era mezza risvegliata, ma riusciva a trattenerla. I wendigo ringhiarono mentre spingeva Ren dietro di sé. «Stai bene?»

			«Sto bene.»

			Si rivolse a Dorada: «I tuoi scagnozzi sono addestrati?» Un wendigo poteva infettare anche un immortale.

			«Obbediscono ai miei desideri.» Dorada sollevò di nuovo il suo anello. L’oro brillava in modo seducente. «Proprio come questo obbedirà ai tuoi.»

			Anche Munro dovette distogliere lo sguardo dall’anello. Si voltò verso Ren e disse dolcemente: «Kereny...» Care-nay.

			Lei sussurrò: «Non farlo.» Forse lo capiva meglio dopo aver saputo di suo figlio, ma lui doveva ancora fidarsi del suo giudizio in questo. «Credimi se ti dico: non con lei.»

			Lui sospirò. «Non possiamo stare insieme così come siamo.»

			Lei si serrò il petto per resistere al dolore acuto che sentiva. Si era innamorata di lui dopo così poco tempo?

			«Mia cara, uno di noi dovrà cambiare.»

			In quel momento, si rese conto che Munro possedeva davvero il suo cuore. Perché l’aveva appena spezzato.

			I piani di Munro per l’anello si stavano evolvendo, ma pensava che avrebbe avuto più tempo per considerare questa decisione!

			Dorada alzò la mano libera. Sul suo palmo apparve un grande libro rilegato. «Firma il mio libro mastro e l’anello sarà tuo per stanotte.»

			Attento alla magia! Il suo Istinto urlava, la sua belva ribolliva. Ma il potere dell’anello lo attirava.

			C’erano così tante cose che poteva desiderare. Niente più paura. Niente più preoccupazioni. Nessuna possibilità di fare del male a Kereny. «Cosa vuoi da me?»

			Dorada scrollò le spalle. «Raramente so cosa chiederò prima di chiederlo.»

			«Sta mentendo!» gridò Kereny. «È venuta qui per un motivo. Sa quello che vuole e non ce lo sta dicendo, il che significa che non firmeresti mai se scoprissi cosa perderesti.»

			Munro guardò la maga con aria di sfida.

			Dorada disse semplicemente: «A un certo punto, in futuro, ti contatterò per il tuo debito. E poi, cosa non faresti per renderla immortale?»

			Con la voce colma d’ansia, Kereny disse: «Ti sto chiedendo di fidarti della mia esperienza. So leggere le persone e ti dico che lei ha un piano.»

			Dorada mormorò: «Se preferisci riflettere, posso andarmene. Per non tornare mai più.»

			«Lo firmerò» disse lui.

			Kereny sussultò. «Munro, no!»

			La maga fece fluttuare verso di lui il libro e una penna d’oca gocciolante. «Fare un segno in queste pagine vale quanto un voto al Lore. Una volta che ti sarà concesso anche un solo desiderio, il destino eseguirà i miei ordini.»

			«Capisco» disse Munro, accettando il giogo che d’ora in poi avrebbe indossato. Col tempo, avrebbe trovato un modo per sconfiggere la maga. Doveva farlo. Usò la penna d’oca per firmare il suo nome nel libro mastro, poi entrambi scomparvero. La semplice fascia d’oro apparve sul suo anulare. Si spaventò quando la magia ne scaturì.

			Dorada sorrise per incoraggiarlo. «Giralo ed esprimi un desiderio.» Quel sorriso gli fece scattare le zanne.

			Kereny rinfoderò il coltello e gli afferrò il braccio con entrambe le mani, affondando le unghie. «Possiamo trovare un altro modo. Ti prego, non farlo! Non sai cosa vorrà.»

			«Non ha importanza. Darei qualsiasi cosa per stare con te.»

			«Non sto dicendo che non diventerò mai immortale. Ma questo non è il modo giusto.»

			Scosse la testa. «Non cambierò nulla di te, amore.» Munro avrebbe sopportato tutti i rischi dell’anello. Come Lothaire aveva sottolineato, un maschio immortale deve cambiare sé stesso. E Munro non aveva detto a Kereny che sarebbe stato tutto ciò di cui lei aveva bisogno?

			Invece di privare la sua compagna della sua scelta, il tempo sarebbe arrivato per entrambi. La sua belva non avrebbe più potuto farle del male se non fosse esistita. «Jacob ha dato un esempio di sacrificio che non ho avuto il coraggio di seguire prima, ma ora lo farò.»

			«Munro, cosa stai dicendo?»

			«Mi trasformerò in umano.»

		





		
			54

			Ren rimase a bocca aperta. «Oh, Munro.»

			Non aveva difese contro questo sacrificio. L’emozione la colpì come un tuono. In quel momento, capì senza dubbio di possedere un’anima, perché altrimenti non avrebbe mai potuto amarlo così profondamente. «Rinunceresti a essere un lupo e a tutte le cose che ne conseguono per me?»

			Lui raddrizzò le spalle. «Farò qualsiasi cosa per renderti felice. E hai ragione: l’immortalità non ti rende necessariamente più al sicuro. Se sei destinata a morire per mano di un Loreano, allora io e te lasceremo il Lore. Ci procureremo delle nuove identità e scompariremo. Nascosti, potremmo vivere e invecchiare insieme.» Le prese le mani tra le sue e lei rabbrividì nel sentire la magia che traboccava da quell’anello.

			«Staremo insieme, Munro. Ma, ti prego, non tramite Dorada. Ti giuro che troveremo un altro modo.»

			La maga si avvicinò ancora, con il viso segnato dalla rabbia. «Non puoi diventare mortale, lupo» sibilò. «Non mi serve un’alleanza con un umano.» I wendigo cominciarono ad avanzare.

			Lothaire, Kristoff e Stelian apparvero nella stanza, pronti con le spade.

			«Come hai trovato questo posto, maga?» chiese Lothaire.

			Non mostrava alcuna paura per i tre imponenti vampiri. «Ho seguito il desiderio del lupo per l’anello e sono entrata facilmente.»

			Lothaire lanciò uno sguardo assassino a Stelian. «Sembra che il mio guardiano si sia addormentato al cancello.»

			Dorada aggrottò un sopracciglio. «Sono più forte dell’ultima volta che ci siamo incontrati, posso viaggiare tra i mondi in una pioggia d’oro e violare qualsiasi protezione.»

			«Violare il mio regno comporta delle conseguenze, anche per una come te.» La perfidia nel tono di Lothaire avrebbe terrorizzato qualsiasi persona sana di mente.

			La maga si tolse la polvere d’oro dalle spalle. «Antico Nemico, il lupo ha firmato il mio libro mastro. Non me ne andrò finché non gli sarà stato concesso un desiderio e il nostro accordo diventerà vincolante.»

			Ren supplicò: «Munro, restituisci il talismano. Ti chiedo di fidarti del mio giudizio.»

			«Mi fido, Kereny. Per tutti gli dèi.» Si voltò verso Dorada e disse: «Non ho bisogno di questo anello.» Si tolse la fede dal dito e gliela tese.

			L’espressione della maga divenne minacciosa. «E io non so che farmene di un aspirante umano!»

			«Allora qui abbiamo finito.»

			Ora Ren e Munro dovevano solo scappare da una maga furiosa e dai suoi wendigo. La pressione nella stanza aumentò.

			«Esprimi un desiderio adeguato.» L’aspetto di Dorada si deteriorò insieme al suo controllo. «Ora!»

			«Hai sentito il lykae» disse Lothaire, schierandosi per la battaglia. «Si rifiuta.»

			«Allora pagherete tutti per avermi fatto perdere tempo.» Dorada agitò la mano, e l’anello scomparve dal palmo di Munro. Fece un altro gesto, e i wendigo si lanciarono contro i vampiri.

			Ren preparò il suo pugnale mentre Munro la faceva indietreggiare.

			«Resta dietro di me.»

			Gli spadaccini si difesero da zanne e artigli contagiosi in una rapida schermaglia. Lothaire fu il primo a decapitare una creatura. Il suo cadavere precipitò a terra, trasudando sangue marrone, anch’esso contagioso.

			«Tutto questo finirà presto.» Le parole avevano appena lasciato le labbra di Munro quando altri wendigo si riversarono nella villa.

			Altri cinque. Dieci. Strisciarono lungo il soffitto e scesero le pareti per attaccare i vampiri. Mentre dirigevano la difesa, gli spadaccini discutevano qualcosa in russo. Forse dovevano chiamare i rinforzi? Ma questo avrebbe esposto gli altri al pericolo.

			Avrebbe esposto noi al pericolo.

			Un gruppo di wendigo si diresse verso Ren e Munro, lui emise un ruggito e colpì con i suoi artigli letali.

			Dall’altra parte della stanza, protetta dalle sue creature, Dorada guardava la mischia con occhi eccitati.

			Munro e i vampiri non potevano combatterne così tanti. Con il pugnale in mano, Ren cercò un obiettivo nella luce fioca, ma la mischia immortale si muoveva troppo velocemente. Se avesse colpito Munro, sarebbe finita.

			Il suo cuore sembrava esplodere dal terrore. Era questo che lui provava per lei ogni secondo della giornata? Devo essere in grado di proteggerlo! Voglio una forza come la sua; voglio quei doni!

			Dorada agitò di nuovo la mano e disse: «Antico Nemico, attacca i tuoi alleati.»

			Il vampiro mormorò: «Cazzo.» Si bloccò sul posto.

			Tra un colpo e l’altro, Munro scattò: «Che diavolo succede, succhiasangue?»

			Lothaire digrignò le zanne. «Lei può controllarmi, perché... sono maligno. E sono piuttosto bravo a resistere. Ma non ci riuscirò ancora per molto...» La spada di Lothaire si scagliò verso Stelian, Kristoff e Munro.

			I due vampiri si tolsero di mezzo, ma Munro dovette saltare indietro finendo direttamente in mezzo a un gruppo di wendigo.

			«Munro!»

			Con un ruggito, si fece strada tra di loro.

			Ren si girò verso Dorada e le venne un’idea. Ogni forza immortale aveva una corrispondente debolezza. Se qualcuno ingaggiava degli scagnozzi wendigo, allora faceva bene a temere il loro contagio.

			Ren piombò su un cadavere abbattuto, ricoprendo il suo pugnale con il sangue marrone. Poi prese la mira. Il suo tunnel di concentrazione mise a tacere tutto ciò che andava oltre il suo obiettivo: il cuore pulsante di Dorada.

			Lanciò. Da un capo all’altro. La lama volava...

			Il pugnale affondò nel petto della maga. Centro.

			Con un urlo di rabbia, Dorada puntò il suo sguardo feroce su Ren. Strappò la lama e la gettò via con irritazione. «Un pugnale? Davvero?» Ma poi si accigliò guardando la ferita, il marrone si mescolava al cremisi. Alzò la mano incandescente, ma la sua magia si bloccò. Il suo volto rimase incredulo. «Cosa hai combinato, mortale?»

			«Ti restano pochi secondi di coscienza prima che l’incantesimo del mio pugnale ti colpisca, e sospetto che diventerai un wendigo in meno di tre giorni.»

			Dorada sussultò, poi scomparve in una cascata di polvere d’oro. Senza la maga a dirigerli, i restanti wendigo ulularono e si scagliarono gli uni contro gli altri.

			Liberato dalla presa di Dorada, Lothaire fece a pezzi le creature disorientate, insieme a Munro e ai due vampiri. Corpi decapitati si contorcevano sul pavimento mentre l’ultimo di loro cadeva.

			Poi... il silenzio.

			Ren si affrettò a recuperare la sua arma. Pulì accuratamente la lama su una tenda poi la mise nel fodero. Le mie scuse, villa dei Daci. «Munro?»

			A metà della stanza, lui stava in piedi dandole le spalle, che si alzavano e si abbassavano con i suoi respiri affannosi. Finalmente si voltò, rivelando un taglio sulla manica della giacca. Il sangue sgorgava sotto il tessuto.

			Il cuore di lei sussultò. «No, no, no!»

			Le sopracciglia di lui si aggrottarono, come se fosse pentito. «Non mi sarei mai aspettato di abbandonarti qui in questo momento. Ma i vampiri dovranno abbattermi. Ti porteranno a Glenrial. Mio fratello e Chloe ti aiuteranno.» Munro barcollò verso di lei, per poi crollare in ginocchio.

			«No!» Lei corse verso di lui, girando intorno ai corpi. «Possiamo stare insieme se combatti!»

			Vi fu uno scatto improvviso sul pavimento; il dolore le trafisse la gamba. Un wendigo senza testa le aveva affondato gli artigli nel polpaccio.

			«Doamne!» Lei colpì con il suo coltello, recidendogli le dita. Ma gli artigli rimasero conficcati, come un ragno morto che la avvelenava.

			Ruggendo il suo nome, Munro si tuffò per strapparglieli dalla gamba, lacerandole la gonna del vestito.

			Lothaire allontanò a calci gli altri wendigo da Ren. «Creature schifose del cazzo.» Mormorò qualcosa a Stelian in daco, e l’uomo scomparve.

			Il calore scorreva dalla sua ferita come acido nelle vene. «Munro... anch’io sono stata ferita.»

			Lui la prese tra le braccia, cullandola a sé. «Oh, dèi, Kereny.»

			La debolezza l’attanagliò. Delle macchie nere si insinuarono ai margini della sua vista. Lei e Munro si erano imbattuti in una potenziale unione eterna che non era mai stata nel destino di nessuno dei due.

			Un dolore insondabile riempì i suoi occhi tremolanti mentre lui diceva: «Sembra che staremo insieme. Solo che non è come ce lo immaginavamo. Mi dispiace tanto, ragazza.»

			«Mi troverai, vero?» chiese lei, con le lacrime agli occhi.

			«Un secolo intero non ha potuto impedirmi di raggiungerti prima. Nemmeno la morte ci riuscirà.»

			«La buona notizia» iniziò Lothaire in modo solenne «è che ho molta esperienza con i wendigo. Posso neutralizzare il veleno in entrambi.»

			«Davvero?» disse Ren, la sua voce suonava debole.

			Munro grugnì: «Qual è la cattiva notizia, dannazione?»

			«A breve, solo la lanciatrice di coltelli perirà.»
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			Controlla la belva. Non uccidere Lothaire! «Cosa stai dicendo?» chiese Munro.

			Stelian riapparve nella stanza con Ellie e Balery.

			La fata si precipitò verso Kereny. Con la mano coperta da un guanto le strofinò sulla gamba quello che sembrava sale comune.

			Lothaire gli disse: «Ho scoperto, bevendo il sangue di un mago molto colto, che il sale contrasta il veleno dei wendigo. Guarirai completamente e la tua compagna non si trasformerà in un wendigo. Quindi non dovrai sopprimerla.»

			«Allora perché deve morire, dannazione?» La fata si occupò poi del braccio di Munro. La sua forza ritornò subito.

			«Quel wendigo ha iniettato un colpo mortale dai suoi artigli. Ormai il suo veleno ha sciolto i suoi organi mortali.» Con un sospiro, Lothaire aggiunse: «È inevitabile che ci siano degli intoppi in questo tipo di operazioni.»

			Intoppi? Non posso ucciderlo!

			«Era questo che temevi fin dall’inizio» disse Kereny, con lo sguardo pieno d’angoscia. «Volevi solo proteggermi.»

			Si passò un braccio sugli occhi. «Possiamo tentare di trasformarti se il veleno viene neutralizzato. Kereny... So che non è quello che volevi, ma ti prego di lasciarci provare.»

			«Lo farò.» In un sussurro ironico, disse: «La morte non è così gloriosa come si potrebbe pensare.»

			Munro supplicò gli altri: «Datele il vostro sangue. Chiunque di voi! Tutti voi!»

			Balery disse: «Il mio è velenoso, quindi sono esclusa.»

			Munro si rivolse a Kristoff. «Ne trasformi uno su tre.»

			«Maschi. Non si possono creare vampiri femmina.»

			Lothaire aggiunse: «Non senza quell’anello a cui hai appena rinunciato.»

			La belva di Munro era in preda alla frenesia di insorgere e proteggere la sua compagna. No, continua a riflettere! Resta lucido.

			Kereny disse dolcemente: «Munro, devi mordermi. Devi essere tu.»

			«Non sono stato in grado di trasformarti a Quondam. Né nessuno degli umani. Cara, ti ho morso con tutta l’energia che avevo in corpo! Più e più volte. Ci ho provato con tutte le mie forze, ma il fuoco non ha mai attecchito.»

			Lei afferrò la sua grande mano tra le sue. La sua pelle era gelata. Perché la sua compagna stava morendo. Morendo. «Questa volta funzionerà.»

			«Anche se funzionasse, diventeresti una rabbiosa neo-lykae.»

			«Mi aiuterai a controllarmi. Mi insegnerai.»

			Ci sarebbero voluti decenni, ammesso che l’avesse trasformata. Aveva dimostrato di non poterlo fare! Munro incontrò lo sguardo rosso di Lothaire. «Tu! Con la tua età, potresti essere in grado di trasformarla.»

			Il re esaminò le sue unghie nere. «Se la sciocca fanciulla non brama il mio sangue eccelso, allora non ne è degna.»

			«Leo!» Ellie gli diede uno schiaffo sul braccio.

			«Kristoff ha comunque ragione» le disse Lothaire. «I vampiri femmina non possono essere creati. Nemmeno da uno leggendario come me.»

			Kereny mormorò: «Munro, ora è tutto diverso.»

			Lui la guardò di nuovo in viso, cercando di rimanere lucido. «Che cosa?»

			«Questa è una mia scelta. Non mi opporrò alla trasformazione.» I suoi respiri divennero affannosi, le sue palpebre pesanti. Ma lei sollevò il mento e parlò chiaramente: «Sono pronta per il fuoco della tua belva. Non sono altro che legna da ardere. La mia determinazione mi riporterà da te. Credi in me... in noi.»

			La sua piccola donna soffriva così tanto, si sforzava di essere coraggiosa, e lui non poteva farci niente. «Mi avevi detto che non saresti arrivata alla fine della storia.»

			«Questo quando pensavo che fosse solo la mia storia. Ora so che è la nostra.» Le sue sopracciglia si aggrottarono mentre diceva: «Munro, è destino che sia nostra.»

			Un grugnito lupesco lasciò le sue labbra. Non poteva negarlo.

			Balery disse: «Devi fare in fretta. La sua forza vitale si sta affievolendo.»

			Ellie disse a Lothaire: «Diamo loro un po’ di privacy.»

			«Mi stai prendendo in giro?» disse il vampiro in tono sprezzante. «Non me lo perderei per niente al mondo!»

			«Per favore, Leo.»

			Lui brontolò: «Va bene, accidenti.»

			Gli altri lasciarono Munro da solo con Kereny e la sua follia. Il margine della ferita sanguinava. Quando l’aveva persa a Quondam, non l’amava ancora.

			Il bisogno di lottare per lei lo travolse, come se l’aggressività di una vita di battaglie gli si riversasse dentro.

			Lo soffocava.

			Kereny gli posò la mano fredda sulla guancia, i suoi grandi occhi di rame scintillanti. «Lo so, Munro. So quanto sia difficile.» Riusciva a vedere la sua feroce disperazione? «Ma tu puoi farcela. Io credo in te.»

			Non posso spaventare la mia piccola mortale. Infondendo sicurezza nelle sue parole, le giurò: «C’è qualcosa di diverso dalla volta precedente: ti darò tutto quello che sono, fino all’anima. Non tratterrò nulla di me stesso per te. Niente, Kereny. E anche tu non devi trattenere nulla.»

			Le lacrime le scesero sulle guance. «Sì. Possiamo farcela... insieme.» La mano di lei si staccò dal suo viso.

			Lui cominciò a liberare la sua belva. Ti prego, belva. Ti prego, riportala da noi.

			«Ecco, Munro.»

			In un momento come quello, la sua coscienza chiedeva a gran voce di avere il controllo. Invece, lo cedette alla creatura dentro di lui. Nessun controllo, nessuna razionalità, nessun tentativo di fare l’eroe per salvare la situazione. Come un guerriero la cui lotta era finita, Munro poteva solo...

			Arrendersi.

			Accettare.

			Fidarsi.

			Così fece.

			Con un ruggito primordiale, la sua belva prese il sopravvento, lasciando Munro sullo sfondo. Mentre la creatura mostrò le zanne e si abbassò, Munro sentì il suo battito cardiaco rallentare. Tum... tum... tum...

			Si aspettava che la belva sferrasse una frenesia di morsi come l’ultima volta. Invece, le trafisse il collo in modo netto; lei non gridò nemmeno.

			Ringhiando contro la sua carne fredda, la belva iniettò la sua essenza, una parte di sé, attraverso un unico, solenne morso. La fiamma lykae.

			Il corpo di Kereny si accasciò. Tum... Tum...

			Silenzio.

			Il suo ultimo respiro le sfuggì, portando con sé le sue ultime parole: «Io... ti... amo...»

			Morì prima che lui potesse rispondere a quelle parole.
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			Glenrial, Louisiana

			«Torna da me, Kereny.» Munro le accarezzò lo zigomo con il pollice. «Torna da me.» La follia incombeva mentre la sua veglia angosciosa continuava per la quinta notte.

			Quando prima aveva atteso la sua resurrezione, il suo cuore non era ancora in gioco. Ora era tutto cuore. Nient’altro che il cuore. E sanguinava da una ferita che solo Kereny poteva curare...

			Ricordava vagamente che Lothaire li aveva cacciati dalla Dacia dicendo: «I neo-lykae sono parassiti.» Stelian li aveva teletrasportati a Glenrial. Ben, Rónan e l’intero branco si erano riuniti per aiutarli. Ma Munro aveva scosso la testa, e tutti si erano fatti da parte mentre lui portava la sua compagna morta nel cottage e nel suo letto.

			Aveva chiamato Loa: «Porta il serpente e il voodoo. Fai tutto quello che devi.» Non era stata in grado di aiutare Kereny. Aveva contattato Mariketa, il capo della Casa delle Streghe e compagna di suo cugino Bowen, e aveva offerto tutto quello che aveva e che poteva rubare. Ma Mariketa gli aveva detto: «Mi dispiace molto, Munro, ma io posso guarire solo i vivi. Ora dipende da lei.»

			Aveva anche pensato di supplicare Dorada per avere quell’anello. Ma non riusciva più a trovarla, e il suo talismano non avrebbe comunque riportato in vita i morti.

			Munro aveva passato quei giorni e quelle notti a scoprire cosa fosse davvero un’agonia straziante. Si era tirato i capelli. Aveva ruggito per Kereny; lei gli aveva promesso che sarebbe tornata! Si era rannicchiato intorno a lei per tenerle caldo il corpo. L’aveva cullata. Aveva combattuto le sue emozioni e la sua belva.

			I minuti erano anni. Le ore erano eoni.

			Sebbene il segno del morso non mostrasse alcuna rigenerazione, lei sembrava e aveva l’odore di una persona viva perché quel marchio magico continuava a funzionare, e già la sua mente gli giocava brutti scherzi. A volte gli sembrava di sentirla sospirare. Scattava in piedi, solo per trovare il suo petto immobile.

			Altre volte, avrebbe giurato di sentire il suo cuore pulsare. Ma ogni volta che premeva le labbra su quel dolcissimo battito di farfalla, era colto solo dall’immobilità.

			«Bràthair, sono venuto appena ho saputo.» Una mano che sembrava esattamente la sua gli si posò sulla spalla.

			Munro distolse lo sguardo da Kereny. «Will? Sei davvero qui?» Suo fratello non aveva mai avuto un aspetto così sano in vita sua. «Sei un’allucinazione?»

			«Sono qui.» Gettò un’occhiata a Kereny e tornò a guardarlo. «La tua compagna tornerà da te. C’è ancora tempo.»

			«Nessun mortale è mai risorto dopo tre giorni, in tutta la storia degli stregoni. Ne sono passati cinque.» Era fuori tempo massimo.

			«Allora stabilirà un record» insistette Will. «Me lo sento. Ci sono buone cose all’orizzonte per entrambi.» Gli occhi di Will non mostravano alcuna traccia di sconforto, e sembrava ottimista riguardo al futuro; era decisamente un’allucinazione. «Madadh mi ha detto tutto su Quondam e gli Obliati.»

			La minaccia dello stregone sembrava essere avvenuta in un’altra vita.

			Quando Munro e Kereny erano entrati per la prima volta nei confini di Glenrial, lui aveva rimosso i bracciali dell’occultamento e il pugnale magico di lei stava sul comodino, ad aspettarla.

			Ma lei non tornerà.

			Così l’avrebbe trovata nell’etere della morte e lì sarebbe stato con lei. Ovunque vada la tua compagna, tu la seguirai. Non avrebbe osato aspettare ancora a lungo. La sua belva avrebbe presto preso il sopravvento. Se si fosse risvegliata irrimediabilmente, non sarebbe stato in grado di porre fine alla sua esistenza.

			Will disse: «Munro, permettimi di essere al tuo servizio, come tu lo sei stato per me per tutta la vita.»

			«Servizio?» Solo un pozzo di fiamme innaturali poteva aiutarlo ora.

			«Mi sono sempre posto una domanda: cosa farebbe Munro? E se le nostre situazioni fossero invertite, tu combatteresti per il mio futuro. Tu sistemeresti tutto. La tua compagna risorgerà, e quando accadrà, avrà bisogno di aiuto.»

			Per quanto volesse suo fratello con lui fino alla fine, Munro doveva liberarsi di lui. Altrimenti, Will avrebbe cercato di impedirgli di partire per il Fyre Dragán, proprio come lui stesso aveva fatto.

			«Va bene, allora» disse Munro. «Ci serve l’acqua della Fonte delle Anime nel regno dei demoni della rabbia.» Fonti discutibili giuravano che curasse la furia dei neo-lykae, ma Munro aveva concluso che si trattava semplicemente di un’ennesima trovata loreana. «E ci serve il bracciale di Garreth dal ventre di un caimano gigante in Amazzonia.» Quella magia avrebbe funzionato anche su un neo-lykae?

			Non ha più importanza ora. «Un simile bracciale sarebbe una soluzione temporanea,» si sforzò di dire Munro «ma forse funzionerebbe abbastanza a lungo da permetterle di acquisire il controllo.»

			«Tutto qui? Ci pensiamo noi! Torneremo per la luna piena.»

			Tra un paio di notti? Impossibile.

			Will gli strinse la spalla. «Lei tornerà da te.» Come Munro aveva detto una volta a Will a proposito di Chloe, aggiunse: «Fratello, dai alla ragazza una possibilità.»
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			Vigilia della notte di luna piena

			Pino silvestre, natura selvaggia e uomo. Il profumo più coinvolgente che Ren avesse mai immaginato.

			Doveva esplorare quell’odore. La curiosità si accese, e fu sufficiente ad attirarla fuori dall’oscurità.

			Le dita si contorsero. Anche quelle dei piedi. I suoi occhi si mossero dietro le palpebre.

			Non aveva sentito la voce di Munro, carica di emozione? Torna da me! Ma sembrava essere passato molto tempo da allora, e lui aveva smesso di parlarle.

			Aprì gli occhi di scatto. Dove mi trovo? Perché mi sento così bene? Il suo corpo era senza limiti, pieno di vita.

			Affiorarono ricordi confusi. Era stata graffiata da un wendigo! Munro l’aveva morsa! Perché quei ricordi erano così confusi?

			Perché sei morta, idiota.

			Ah.

			Ricordava una cosa con una chiarezza cristallina: era innamorata di Munro MacRieve.

			La sua vista si schiarì finché non lo vide in piedi vicino a una finestra. Aveva il telefono all’orecchio e parlava con qualcuno con voce monotona.

			Anche se gli ultimi raggi del sole lo tingevano di una luce dorata, sembrava morto. Gli occhi iniettati di sangue. La pelle pallida. Doveva essere molto preoccupato per lei! Quanto tempo era rimasta senza vita?

			Si sedette per raggiungerlo, e rimase sbalordita nel vedere gli artigli neri sulle sue dita. La sua lingua sfiorò una delle sue nuove zanne.

			Il suo cuore accelerò quando si rese conto della situazione. Deglutì. Sono... immortale.

			Quando inalò l’odore di Munro, una voce le parlò nella mente: È tuo!

			Doveva essere l’Istinto. Ce l’avevano fatta! L’aveva trasformata in un lupo mannaro, aveva diffuso il fuoco per darle una belva tutta sua.

			E quella belva si stava risvegliando.

			Si guardò il petto con cipiglio. La forza dentro di lei cercava di liberarsi, espandendosi, occupando troppo spazio nel suo corpo. Il fiammifero acceso si era trasformato in una tempesta di fuoco.

			Le zanne le si allungarono in bocca. Quando strinse i pugni, gli artigli le perforarono la pelle. Quelle ferite si rigenerarono, la carne si rimarginò davanti ai suoi occhi sconcertati.

			Mentre la belva dentro di lei prendeva il controllo dei suoi movimenti, l’Istinto risuonò: Impara. Adattati. O muori!

			Non riusciva a contenere quella ferocia dentro di lei.

			Cercò di parlare, ma le parole si rifiutarono di attraversare le sue labbra.

			Non poteva nemmeno dire addio a Munro.

			«Portami al Fyre Dragán» disse Munro a Loa.

			Lei sospirò al telefono, ma non lo contraddisse. E comunque cosa poteva dire? ‘La ragione della tua esistenza non c’è più, è vero, ma ti riprenderai!’ «Quando vuoi partire, amico?»

			La luna intensificava tutte le emozioni dei lykae; l’intenzione di Munro di raggiungere Kereny era diventata ferma e indiscutibile. Aveva già aspettato troppo a lungo. Ogni secondo che passava lontano da lei era un secondo di troppo.

			Il suo futuro con la sua compagna si era ridotto a quattro fasi.

			Uno: seppellire Kereny quella notte.

			Due: recarsi al Dragán.

			Tre: Morire.

			Quattro: Trovare la sua compagna nell’aldilà e stare lì con lei.

			«Parto domani...» Si interruppe quando vide un’ombra con la coda dell’occhio. C’era un altro battito cardiaco nelle vicinanze?

			Mentre si girava, implorò dentro di sé: Ti prego, fa’ che sia lei, ti prego, dèi, fa’ che sia...

			Kereny.

			Lei era in piedi dall’altra parte della stanza.

			«Sei viva.» Il telefono cadde a terra.

			Ce l’aveva fatta! Il suo morso era guarito, lei si stava rigenerando.

			Un sospiro di sollievo gli uscì dal petto, e si passò un braccio sugli occhi annebbiati. «Non dubiterò mai più di te. La tua determinazione ti ha aiutata ancora una volta.»

			Il suo sguardo blu da neo-lykae incontrò gli occhi di Munro, e il suo corpo si bloccò. La sua belva stava riconoscendo il suo compagno per la prima volta? Era suo?

			Munro barcollò per reggersi in piedi, non solo per lo shock della sua resurrezione, ma per la bellezza della sua belva. «Per tutti gli dèi, Kereny.»

			Sul suo corpo si sovrapponeva l’immagine del suo lupo, con i suoi lineamenti lupini e le sue morbide curve. Le sue labbra erano di un rosso intenso in contrasto con i denti e le zanne bianche.

			Il blu ghiaccio dei suoi occhi richiamava i suoi ricordi primordiali, eccitandolo. La sua belva ululava dentro di lui per quella lupa impareggiabile.

			Kereny era ora una lykae immortale, il suo profumo era un po’ cambiato, ma ancora molto simile.

			Delizioso.

			Eppure, allo stesso tempo, il suo stato di neo-lykae rendeva Munro inquieto. Non avrebbe più visto i suoi occhi color rame?

			Aveva davvero bisogno di quel bracciale di controllo ora, ma aveva lasciato il compito nelle mani di Will. Come se non bastasse, il sole era appena tramontato. Non appena la luna fosse sorta, la luce si sarebbe impossessata di lui, richiamando la sua stessa belva.

			Peggio ancora, Munro non aveva contraccettivi. Naturalmente, questo sarebbe stato un problema solo se si fossero accoppiati. Lei avrebbe respinto il suo morso altrimenti.

			«So che non puoi rispondermi, ma puoi sentirmi e capire. Siamo a Glenrial, ed è pericoloso per te stare in questa parte del villaggio.» Le guardie erano rimaste con Madadh, pensò Munro, ma un neo-lykae aveva bisogno di stare a miglia di distanza da chiunque fosse ancora vulnerabile alle ferite. «Ti piacerebbe passare la notte nel profondo del bosco e mettere alla prova i cambiamenti dentro di te? Voglio mostrarti la palude dalle mie foto.»

			Lei sollevò il viso, e percepì un odore. I suoi muscoli si tesero per esplorare nuovi stimoli. La sua belva era appena nata; ogni stimolo era nuovo.

			Lui alzò le mani. «Resta con me, tesoro.»

			Lei scattò verso la porta, la aprì, strappandola dai cardini. Sembrava confusa dal fatto di avere in mano una porta.

			«Dammela, lentamente.»

			Gliela lanciò e corse verso le scale.

			Lui si tuffò a terra, schivando per un pelo la porta. Gli sfrecciò sopra la testa, squarciò il muro, poi atterrò da qualche parte all’esterno. Balzò in piedi, dietro di lei in un lampo.

			Ma lei si precipitò giù per le scale, muovendosi rapidamente. Lui saltò sulla ringhiera per tagliarle la strada. Lei scattò alla sua sinistra, poi corse alla sua destra.

			«Dannazione, Kereny!»

			Divelse la porta d’ingresso e si precipitò fuori. Invece di aggirare il furgone di Munro, la belva di lei lo sollevò e lo scagliò via dalla sua strada. In aria!

			Il veicolo volò attraverso un campo dritto verso il cottage del principe Garreth...

			BOOOM! Il furgone si schiantò contro l’edificio, sfondando il primo piano.

			Munro non poté far altro che restare a guardare mentre il cottage collassava in un’esplosione di legname scricchiolante e vetri in frantumi. Fortunatamente, non sentì odore di sangue o grida.

			Il sollievo fu breve. Kereny girava in tondo, lo sguardo sfrecciava mentre la sua belva decideva in quale direzione correre. Doveva portarla via da tutti. Forse avrebbe dovuto sfruttare l’attrazione della luna e la sua nuova brama di immortalità per attirarla nel bosco.

			Di solito i Loreani si abbandonano ai loro desideri soprannaturali quando si avvicinano all’età in cui iniziano a rigenerarsi. Lei vi era stata gettata a capofitto. Se a questo si sommava il richiamo della luna, era pronta per l’accoppiamento.

			«Cara, non abbiamo fatto male a nessuno, ma potremmo farlo. Dobbiamo andare nel bosco.» Un inseguimento sarebbe irresistibile per la sua lupa appena nata. Avrebbe avuto il tempo di allontanarsi abbastanza? Dipende da quanto veloce riesco a correre. «Kereny, guardami!»

			Lei rallentò e si voltò verso di lui.

			Cominciò a sbottonarsi la camicia. Questo farà male.
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			La belva aveva completamente preso il controllo dei movimenti di Ren. Lei aveva bisogno di fermarsi, ma la belva voleva correre e il suo corpo obbediva.

			La prima volta che aveva guidato un’automobile, era andata troppo veloce su una strada ghiacciata. L’auto aveva sbandato a destra, poi a sinistra, poi ancora più a sinistra, finché non era precipitata all’indietro da una collina.

			Ecco cosa le ricordava questa esperienza. Si aggrappava semplicemente alla vita.

			L’indomani avrebbe capito come frenare la sua belva. Sì, l’indomani. Avrebbe escogitato un piano da mettere in atto...

			Il suo pensiero razionale svanì quando Munro si tolse la camicia. Il suo battito cardiaco accelerò alla vista del suo petto nudo. MIO!

			Non era più l’Istinto che le ordinava di imparare o morire. Gridava: COMPAGNO!

			Il sole era tramontato, ma lei vedeva ogni centimetro scolpito del torso di Munro, poteva sentire il battito del suo cuore accelerare mentre gli si avvicinava.

			«Mi stai mangiando con gli occhi.» Sembrava sollevato. «Credo di essere il tuo compagno, amore.»

			Oh, lo sarai. Tuttavia, prima che lei potesse affondare i suoi artigli, lui gli voltò le spalle e cominciò a correre via. Voleva che la sua belva lo inseguisse, per allontanarla dall’insediamento.

			Il desiderio aumentò dentro di lei, e si mise a rincorrerlo. Mentre sfrecciava oltre gli edifici verso una foresta sconosciuta, rimase sbalordita dalle sue gambe scattanti. La sua velocità la sconvolse. E anche i suoi sensi.

			Passò davanti alle lucciole e riuscì a vedere le loro minuscole scie di calore. Sentiva persino il meccanismo di illuminazione che scintillava in quei corpi minuscoli.

			Fasci di muschio si stuzzicavano l’un l’altro, aggiungendo note alla sinfonia sonora. Gli aghi di pino rastrellavano l’aria notturna, impregnandola di profumo.

			Una brezza scivolava attraverso il bosco e lambiva il suo corpo. La sua pelle sensibile si sentiva come polvere di stelle: un tocco l’avrebbe trasformata per sempre.

			Oltre tutto questo, si sentiva in sintonia con Munro. Il battito del suo cuore possente. Quel suo profumo coinvolgente. La vista del suo compagno licantropo che vagava tra gli alberi, completamente nel suo elemento.

			L’inseguimento era incredibile! Ogni passo aumentava la sua eccitazione. Ma non poteva parlare per dirglielo.

			Lui sbucò su una lingua di terra, circondata su tre lati da una palude. Dei cipressi costeggiavano la riva, incorniciando una radura erbosa.

			Lei lo mise all’angolo. Si girarono intorno l’un l’altro. Qualche ricordo sepolto nel profondo del suo Istinto prevedeva un rituale di accoppiamento per quella notte. Ma la sua ferocia da neo-lykae affogò quella richiesta.

			«Cara, non avevo previsto che le cose andassero così. Volevo introdurti al sesso in modo graduale. Non avrò controllo di me stesso.» I suoi muscoli si erano gonfiati, e gli occhi lampeggiavano di blu.

			Munro e il suo controllo. Ora lei poteva rigenerarsi!

			Le fattezze della belva di Munro cominciarono a emergere, e la vista la eccitava. Ma lui stava chiaramente lottando per tenerla a freno. Sudava nell’aria notturna, con un’espressione stoica, come se fosse al patibolo, ma il suo membro non era mai stato così duro.

			Distolse lo sguardo da lui quando la luna che sorgeva dipinse la superficie dell’acqua. Un raggio di luce colpì la sua pelle. Lo sentiva davvero. Il calore trasformò il suo sangue in vino, i suoi respiri in vapore. Era... il paradiso.

			Mentre pensava a tutto questo la sua belva la fece fiondare verso Munro.

			In un batter d’occhio Munro si trovò a terra, con Kereny sopra di lui. «Vacci piano, amore!»

			Lei non lo ascoltò. Sguainò i suoi artigli neri e gli strappò i jeans. Poi uno stivale.

			Anche gli artigli e le zanne di Munro si stavano allungando. Come poteva resisterle? La sua unica speranza ora era di prendere la sua verginità il più delicatamente possibile prima che la luna lo reclamasse. La belva non avrebbe saputo andarci piano, l’avrebbe sbranata con tutto il suo potere.

			Se Munro avesse creduto che lei sarebbe tornata da lui, avrebbe potuto prepararsi. Avrebbe potuto procurarsi un contraccettivo. Sotto l’influenza della luna, probabilmente l’avrebbe messa incinta. Se lei avesse mai ripreso il controllo della sua belva, una parte di lei si sarebbe risentita con lui per averle tolto la scelta ancora una volta?

			Amore, desiderio e terrore si intrecciavano dentro di lui, con la luna che accentuava ogni emozione...

			L’abito di lei condivise presto la stessa sorte dei vestiti di Munro, ridotti a brandelli e gettati via. Lei era sopra di lui, nuda come un sogno.

			I lykae amavano la caccia, in sé e per sé. Ma ancor più dell’inseguimento, amavano la cattura.

			Alla fine ho catturato la mia compagna. O lei ha catturato me. È mia.

			La luna continuò la sua ascesa costante sopra i cipressi finché la luce non brillò direttamente su di loro, inondando il suo corpo con fiumi d’argento. Lui guardò con stupore lo stato lupesco di Kereny.

			Le sue zanne bianche affondavano nel labbro inferiore rosso. I suoi occhi dalle palpebre pesanti brillavano di blu. La chioma illuminata dalla luna le si arricciava sulle spalle, solleticando i suoi seni voluttuosi.

			Una dea.

			La sua belva era in tumulto per una tale creatura. Munro la combatté con tutte le sue forze.

			Lei iniziò a muoversi su di lui, la sua fighetta scivolava sul suo membro.

			«Ahhh!» I suoi fianchi si sollevarono involontariamente. «Sei bagnatissima. Pronta per me.»

			Lei gemette, conficcando gli artigli nei suoi pettorali, che furono come dieci speroni per l’animale dentro di lui. Dopo tutti i piani di Munro per rendere questo rapporto piacevole per lei, lei stava per montarlo. Usarlo. Cedere la sua verginità alle sue condizioni.

			E per tutti gli dèi, la cosa lo eccitava come niente prima d’ora.

			Dondolò i fianchi fino a quando la punta del suo uccello si appoggiò alla sua stretta fessura e cominciò a penetrarla.

			«Kereny!» Lui le afferrò i fianchi con mani tremanti mentre lei lo prendeva più a fondo. Un centimetro. Un altro.

			Aveva aspettato tutta la vita che il suo sesso lo avvolgesse così, non c’era niente di meglio di quella calda e umida accoglienza. Insieme, Kereny e la luna lo dominavano. Munro passò in secondo piano, consapevole delle sue azioni, ma sopraffatto.

			Si arrese, e liberò la sua belva lanciando un ruggito verso il cielo...

			Lei si contorceva sopra di lui per prendere il suo membro più a fondo quando Munro sentì qualcuno avvicinarsi. Un odore familiare... Will?

			In gaelico, suo fratello gli disse: «Non sto guardando, ma forse è meglio che tu tenga a freno la belva ancora per qualche istante.»

			Kereny ringhiò contro l’intruso. Se Will si fosse avvicinato ancora, avrebbe attaccato.

			Suo fratello non era uno sciocco; si teneva a distanza. «Abbiamo recuperato il bracciale di controllo di Garreth.» Come diavolo aveva fatto Will a compiere quell’impresa impossibile? «Le streghe mi hanno detto che funzionerà davvero su un neo-lykae.»

			Allora Kereny sarebbe tornata da Munro non appena avesse indossato il bracciale! Voleva urlare per il sollievo.

			«Abbiamo un bracciale contraccettivo anche per te. Il tuo è quello nero. Li lascio proprio qui, sotto questa quercia.» Il profumo della magia proveniva da un punto poco distante. «Ci assicureremo che voi due stiate lontani dall’insediamento, quindi state tranquilli.» Si allontanò a passo svelto.

			Munro poteva ancora salvare la situazione? Forse sarebbe riuscito a non mettere incinta la sua compagna nella prima notte della sua vita immortale? Pensò a tutto lo sperma che aveva già emesso. Ma finché non fosse venuto dentro di lei senza una protezione, sarebbero stati a posto.

			Giusto? L’Istinto glielo avrebbe detto presto.

			Per arrivare ai bracciali, Munro avrebbe dovuto controllare la belva. Perché Will era così sicuro che ci sarebbe riuscito in una notte come quella? È troppo tardi, fratello.

			La pressione si abbatté su Munro. La sua belva era sveglia. Il canale stretto della sua donna che si contraeva intorno alla punta del suo uccello. La luce sfolgorante della luna.

			I suoi sentimenti per lei.

			Pensava di averla persa e ora lei era tornata da lui. Era ansioso di reclamarla per sempre. Ma poi immaginò la sua prima conversazione con lei: «Buongiorno, amore. Benvenuta nell’immortalità... e nella maternità!»

			Torna nell’ombra, belva. Ora! Dopo secoli di attesa anche per questo, la creatura ruggì, scuotendo gli alberi intorno a loro.

			In nessun modo Munro poteva batterla. Era troppo forte, il suo desiderio era troppo potente.

			Eppure tutti i suoi sogni erano così vicini. Kereny era risorta e lo aveva riconosciuto come suo compagno. La magia per contenere la sua belva era a pochi metri di distanza. Afferra il futuro qui, ora, Munro.

			Per lei.

			Combatté la sua belva come mai prima d’ora. Torna nelle ombre, creatura, cazzo!

			Gli occhi di Munro si spalancarono: stava tornando in superficie. Respirò profondamente finché non riuscì a domare la sua belva. Almeno per un po’...

			Quando afferrò la vita di Kereny per sollevarla dal suo membro pulsante, lei si oppose, stringendogli i fianchi con le cosce.

			«Pietà!» Digrignò le zanne e la tirò verso l’alto. L’aria fredda si scontrò con la sua asta umida e calda, e le sue palle si gonfiarono per riversarsi dentro di lei. Avrebbe rovinato tutto! La sua testa si dimenava e lui era sul punto di venire.

			Inspira. Espira. Pensa a qualsiasi cosa che non sia la dea selvaggia che vuole usarti per il suo piacere.

			Quando si fu ritirato, lei digrignò le zanne.

			«Mi serve un secondo, amore!» Andando contro ogni suo impulso istintivo, si staccò da lei e scattò in piedi; lei lo placcò di nuovo a terra. Quel gioco violento era altrettanto eccitante per la belva!

			Liberandosi ancora una volta, Munro scattò verso i bracciali.

			Lei gettò indietro la testa e ululò, emettendo un suono lamentoso che lo lacerò e sconvolse la sua belva confusa. Era come se chiedesse: Perché non ci stiamo occupando di lei?

			Munro vide i bracciali sotto un albero. Si era appena precipitato a prenderli quando lei lo afferrò di nuovo. Gli morse il petto con le sue piccole zanne, e lui quasi dimenticò cosa stava cercando.

			Bracciali?

			Bracciali!

			Il contraccettivo era sottile e nero; l’altro era d’argento e sembrava malconcio. Si strinse al polso quello nero.

			Doveva cercare di metterne uno anche a lei? Ma poi avrebbe intrappolato la sua belva quando la sua stava per risvegliarsi di nuovo. Il suo primo rapporto sessuale sarebbe stato alla mercé di un animale famelico, dopo essere appena risorta dalla morte.

			Gli venne un’idea, e afferrò il bracciale del controllo.
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			Ren aveva sentito appena i due fratelli parlare in gaelico. Sebbene il suo Istinto avesse indicato Will come suo fratello, la sua belva appena nata lo aveva quasi attaccato come una minaccia.

			Per la belva, tutto era un pericolo o una meraviglia sconosciuta.

			Annusò il bracciale nero che Munro indossava. Diffida della magia!

			Lui sollevò un altro bracciale, d’argento rovinato, e disse: «Questo è il bracciale di controllo di cui ho parlato con Loa. Ti permetterà di governare la tua belva.»

			Ren stentava a credere che il mezzo della sua salvezza fosse proprio a portata di mano. Ma poi guardò la luna. Soffocare la sua belva sotto quella luce le sembrava sbagliato, soprattutto se quella di Munro stava per tornare.

			«Prenderò in prestito questa magia per un po’.» Si mise il bracciale di controllo al polso. «Solo finché non ti avrò reclamato la prima volta. Così potrò introdurti gradualmente al sesso.»

			Starò bene! Voleva piangere. Anche se le sue dimensioni le avevano dato dolore quando le era stata sopra.

			Le cullò il viso tra le sue grandi mani, sfiorandole il labbro inferiore. La sua belva fece quasi le fusa, completamente soggetta al suo incantesimo. «Voglio trattarti come una regina, Kereny. Sei pronta?»

			Sì! Ren si fidava di lui; lo amava. La sua belva lo amava già. Qualcosa di simile all’euforia esplodeva dentro la creatura ogni volta che guardava Munro. Si sdraiò, alzando le braccia per lui.

			Quando si posizionò tra le sue gambe, la luce della luna illuminava la linea del suo corpo. La sua erezione fremette quando si avvicinò alle sue cosce e accarezzò il suo sesso bagnato.

			Il calore si irradiò da quel contatto bruciante. Il piacere come immortale era straordinariamente più potente!

			Sono un’immortale. È successo.

			La sua pelle formicolava come non aveva mai fatto prima. La brezza notturna e le esalazioni di lui le colpirono i capezzoli, un mix di caldo e freddo che le fece perdere la testa. Lui si chinò e succhiò con forza ogni punta, facendola gemere in preda al delirio.

			Le sue dita giocarono con la sua umidità, seguendo le sue pieghe. «La tua carne trema al mio tocco. Il tuo corpo riconosce il mio.»

			I suoi fianchi spinsero per averne di più, avrebbe fatto qualsiasi cosa per alleviare il vuoto dentro di lei. Aveva quasi preso il suo membro completamente dentro di sé, e ora ne desiderava ogni centimetro!

			Lui la penetrò con un dito. Poi con due. Spingendoli più a fondo. «Sei mia, Kereny.» La stimolò, poi l’accarezzò possessivamente. «Ti ho detto che questa fica appartiene a me.»

			Gemette mentre lui spingeva le dita, la sua belva ansimava e il suo corpo si tendeva verso l’orgasmo. Ma proprio quando lei era sull’orlo, lui ritirò le dita.

			Nooo.

			«Presto, amore.» I suoi occhi dorati sfarfallarono blu e poi tornarono al loro colore mentre spargeva la sua umidità sul suo membro ingrossato. «Sta arrivando.» Se lo prese in mano per strofinare la punta su e giù lungo la fessura, l’eccitazione di lei lo ricoprì, mischiandosi al suo sperma. Quando lo inserì di nuovo dentro, grugnì: «Stretta. Così stretta, cazzo.»

			Come faceva a negarsi quel bisogno? Il sudore gli imperlava la fronte, i suoi muscoli si contorcevano sotto la pelle umida. Piegò i fianchi, per darle di più della sua inflessibile erezione. «Ti prego, non farle male, piccolo amico.»

			La pressione aumentò. La belva impaziente di Ren si dimenò per averne di più, strisciando i suoi artigli lungo il suo torso. Il sangue sgorgava. Oh, Doamne, cosa sto facendo?

			Eppure il suo pene pulsava dentro di lei. «La mia ragazza perversa con la sua belva perversa. Spero che tu mi marchi a sangue per tutta la notte.»

			Mentre lui si faceva strada più in profondità, il suo respiro si fece corto e ansimante. La sua asta faceva male, sentiva specialmente un pizzico acuto all’inizio, ma era fugace.

			Lui digrignò le zanne. «Come farò a resistere?»

			Lei si chiese la stessa cosa. Trattenne l’orgasmo incombente, voleva che continuasse all’infinito.

			Quando ebbe affondato la sua asta il più possibile dentro di lei, ringhiò «Kereny» e chiuse gli occhi. Ma poi li riaprì e lo sguardo di Munro si specchiò nel suo. «Tu mi appartieni per sempre. E io a te. Abbiamo l’eternità.»

			Le aveva detto che avrebbe posseduto il suo corpo e la sua anima, così come lei avrebbe posseduto lui. Ora lo vedo. Lo vedo così chiaramente. Il cuore di Ren sanguinava nel suo, e viceversa, e lei aveva finalmente capito il loro legame. Siamo una cosa sola.

			Aveva quasi perso tutto questo, lo aveva rinnegato perché non sapeva che esistesse una felicità come quella. Aveva creduto nel Lore, ma non aveva creduto nel paradiso in terra.

			Lui si ritrasse faticosamente. Quando si spinse per la prima volta, riempiendola fino al limite, la sua visione tentennò.

			Un respiro sibilò tra i denti digrignati. «Il tuo corpo è fatto per il mio!» Lui spinse di nuovo. «Non sapevo... non avevo mai capito...»

			Come un animale selvatico, la belva di Ren assecondò i suoi movimenti. I suoi ondeggiamenti voluttuosi gli sottrassero il controllo a poco a poco, e questo la eccitava.

			Ma poi le bloccò i fianchi e si fermò. I tendini del collo si tesero mentre lo sguardo di lui si posava su quello di lei. «Pensavo di averti perso. Donna, non puoi rubarmi il cuore e poi lasciarmi. Non capisci che vivo solo per te?» Stringendo la mascella, si ritrasse e spinse con forza. Più forte. Lei batté i denti. «Non lasciarmi mai più! Mai.»

			Voleva dirgli che non l’avrebbe fatto. Riuscì solo a resistere mentre Munro la devastava di piacere.

			«Pensavo che mi avessi lasciato, che non avessi mantenuto la parola.» Le afferrò i capelli, attorcigliandoli intorno al pugno. «Ti avrei seguito, Kereny. In paradiso o all’inferno. Avrei bruciato l’intero maledetto universo per trovarti.»

			La sua oscura confessione non fece che accrescere il bisogno di Ren. L’emozione della loro unione era esplosiva come tutto il resto tra loro.

			«Sei pronta per tutto me stesso. La mia belva ha così tanto bisogno di te. Vuole mettere la bocca su di te. Vuole entrare dentro di te. Si occuperà di te.»

			Allora liberala...

			Tolse il bracciale, lasciandolo da parte. Il suo corpo cominciò a fremere, come se delle correnti elettriche lo attraversassero, e il battito del suo cuore rimbombò. Lei lo vedeva palpitare nel suo petto e lo sentiva nel suo membro immerso in profondità dentro di lei. I suoi muscoli si gonfiarono, e la pelle febbricitante si infiammò sotto le mani di Ren e nelle sue viscere.

			La sua belva si fece più nitida. La guardava con totale abbandono, ma anche con meraviglia. Era possibile che una belva potesse essere tenera?

			Tra un respiro e l’altro, Munro grugnì: «Ti adora. Non si è mai sentita così.»

			Lei immaginò che lui dicesse: ‘Ti adoro, non mi sono mai sentito così.’ Passò le dita sul suo viso in trasformazione.

			Lui le annusò la mano. «Sento tutto quello che prova... o sente tutto quello che faccio... ma questa emozione è...»

			Non c’era bisogno che glielo dicesse. Lei lo vedeva nei suoi occhi blu.

			Tutto.

			Ren emise un gemito, non paragonabile all’intensità che c’era tra loro.

			Ma poi un raggio di luna lo colpì direttamente, accendendo il suo Io più brutale. Le sue zanne e i suoi artigli si allungarono ancora di più, il suo corpo divenne sempre più grande, finché Munro non scomparve, lasciando il posto alla belva.

			Ren mugolò di fronte al maschio mostruoso che incombeva su di lei, con i suoi lunghi artigli ad afferrare il suo corpo, le zanne grondanti pronte a mordere la sua carne.

			Era così tremendamente bello.

			La belva ritrasse i fianchi, lasciandola vuota. Poi la afferrò e la girò in ginocchio di schiena.

			Come un mostro ammaliato dalla luna si inginocchiò dietro il suo corpo nudo. Non si era mai sentita così vulnerabile.

			Allora perché si stava bagnando?

			Lui le strinse le curve del sedere, disegnandone il profilo, poi la prese più vicino a sé. Le mancò il respiro quando lui avvicinò la sua rigida erezione alla sua entrata.

			La penetrò, strappandole un grido estasiato dai polmoni. Cominciò a dimenarsi contro di lei, senza darle tregua. La loro pelle si scontrava, il sudore si mescolava. I gemiti strozzati di Ren rispondevano ai suoi.

			Eppure mancava qualcosa. Ricevi il suo morso!

			La sua belva ascoltò l’Istinto, scostandole i capelli per mostrargli il collo.

			Marchiala.

			In un’agonia di lussuria, Munro guardò la carne che la belva di Kereny aveva messo a nudo. Si muoveva sul suo membro e desiderava il suo morso nella luce sensuale della luna.

			Ma Kereny lo avrebbe fatto? Gli aveva creduto quando le aveva detto che sarebbe stato piacevole?

			L’aveva già morsa due volte. Credeva che un nuovo morso sarebbe stato diverso? Nonostante l’età, lui era ancora vergine in questo.

			Stringendole le mani intorno alla vita, abbassò la testa sulla pelle tenera del suo collo. Marchiala per sempre! Ruggì selvaggiamente.

			E conficcò le zanne dentro di lei.

			Spalancò gli occhi quando sentì l’orgasmo istantaneo di Ren, il suo urlo di resa che gli riempiva le orecchie. Il suo canale pulsava intorno alla sua virilità, come per strappargli il seme. La sua figa lo vuole. In qualche modo, lui negò quella presa vorace.

			Senza mai mollare il morso, affondò nel corpo di lei che si contorceva, mentre le sensazioni lo inondavano. L’odore dell’erba, del sudore e del suo lussurioso orgasmo lo travolsero. Ora è mia. Do a Kereny i suoi piaceri. Per sempre, mia.

			Lei cercò dietro di sé di affondare gli artigli nelle cosce di lui, sferzandolo fino a fargli vibrare i fianchi, facendo affondare il suo uccello nella sua vorace fessura.

			Un piacere indescrivibile. Una scopata intensa. Un sesso così ardente che avrebbero dovuto sputare fiamme.

			Munro non riuscì a esprimere la sua incredulità, poté solo ringhiare contro il collo di Ren. Non riesco a sopportare di più.

			Il suo membro pulsava per la pressione del suo sperma.

			Quando lei urlò di nuovo il suo piacere, la pressione lasciò il posto all’estasi assoluta. Lui lasciò il morso e inarcò la schiena, immergendo l’uccello fino in fondo nel suo calore grondante.

			Lei pretendeva il suo seme? Con un ruggito a pieni polmoni verso il cielo, lui glielo diede, ancora e ancora...
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			Qualche ora dopo, quando la luna era finalmente tramontata, Munro si sdraiò con la sua donna su un letto d’erba. La sua belva annusò la compagna un’ultima volta, poi si ritirò, lasciandolo a godere di un senso di pace così intenso che gli sembrò di galleggiare.

			Kereny si accoccolò più vicino a lui con un dolce sbadiglio. La sua feroce lupa sbadigliava come una gattina. La strinse forte a sé e guardò il cielo. Sono perduto.

			In pochi secondi, lei si addormentò. Il che era comprensibile, considerando quante volte l’aveva presa nel corso della notte.

			Le abrasioni sulle ginocchia e sulle mani avevano iniziato a rigenerarsi. Così come il suo morso di rivendicazione. Lui aveva riversato in quel marchio tutto il suo sollievo per la sua resurrezione, tutta la speranza per il loro futuro e tutto il suo frenetico bisogno fisico di lei.

			Per tutti gli dèi, sarebbe stato accecante.

			Passò le dita tra le sue ciocche corvine, ogni carezza gli donava il profumo inebriante dei suoi capelli. Era estasiato, più felice di quanto fosse mai stato in tutta la sua esistenza.

			Mancava solo una cosa. Si allontanò per trovare il bracciale di controllo.

			Lei obiettò sonnolenta con un piccolo ringhio; la belva della sua compagna era esigente, grazie agli dèi. Insieme avevano scoperto un universo di piacere.

			Trovò il bracciale nella radura abbastanza facilmente; più si avvicinava, più il suo Istinto lo metteva in guardia dalla magia. Tornò indietro e lo strinse al polso di Ren mentre dormiva. Will aveva detto che avrebbe funzionato anche sulla belva di un neo-lykae, ma Munro non osava crederci. Mentre il bracciale si restringeva per adattarsi a lei, trattenne il respiro...

			La sua belva cominciò a ritirarsi! Ben presto rimase solo la sua compagna addormentata. Una bellissima donna con la sua bellissima belva innata. Al risveglio, Kereny avrebbe avuto il controllo finché il bracciale avesse retto.

			Grazie, Will. Come se i suoi pensieri avessero evocato suo fratello, sentì il suo odore avvicinarsi. Munro lasciò Kereny a dormire per raggiungerlo sulla riva.

			Will non avrebbe potuto avere un’aria più compiaciuta. «Non ti avevo detto che sarebbe risorta?»

			Ci era mancato poco: Munro stava per seppellirla! «Sì, è vero. Sei stato bravo a procurarmi un contraccettivo.»

			«Ho imparato la lezione: nel dubbio, l’anticoncezionale va al maschio.» Portava un grosso cesto. «Ho delle scorte per il mattino.» Vestiti di ricambio, il telefono di Munro, cibo e bevande.

			Invece di spiegare il funzionamento dei SognaStile, Munro prese un paio di jeans e li indossò. «Ora mi stai solo viziando.»

			«Loa ha detto che la tua compagna è una lanciatrice di coltelli che viaggia nel tempo e che ti ha infilzato il cuore.»

			«In tanti modi diversi.» Munro si passò una mano sul petto. «Non mi riprenderò mai.»

			«Ben fatto, bràthair. Immaginavo che quello di fianco al letto fosse il suo bel coltello. L’ho messo nel cesto nel caso in cui non volesse separarsene.»

			«Ottima idea. Di solito lo porta sempre con sé.»

			Quando il telefono di Munro vibrò, Will disse: «Sono giorni che i Daci ti stanno tempestando di telefonate, chiedendo informazioni su Kereny. A quanto pare, lei è l’ambasciatore del regno nascosto dei vampiri di Lothaire. E poi mi chiamano Testa Calda? Comunque, la loro veggente aveva strane visioni, non riusciva a capire cosa fosse successo alla tua compagna.»

			Munro aveva intenzione di aggiornarli una volta che lei si fosse ripresa. Cosa avrebbe detto loro altrimenti? Le sue condizioni attuali? Era stecchita. «Devo far sapere loro che va tutto bene.»

			«Ho mandato un messaggio ieri sera e ho detto loro che Kereny stava benissimo.» Will gli consegnò il telefono.

			Munro lo mise in tasca. «Ti ringrazio molto.»

			«Mi sono informato anche sulla Fonte delle Anime, come hai chiesto tu, ma i demoni della rabbia assicurano che la fonte non cura la furia dei neo-lykae. Mi hanno sconsigliato di bere l’acqua perché uno stregone era solito gettarvi sacrifici mutilati.»

			«Immaginavo che sarebbe stato improbabile.»

			Con uno sguardo misurato, Will disse: «Forse volevi liberarti di me.»

			Munro alzò le spalle. «Come hai fatto a mettere le mani sul bracciale?»

			«Diciamo che per il tuo compleanno riceverai degli stivali di pelle di caimano.»

			«Mi prendi in giro?»

			«È stata Chloe a dare il colpo di grazia» disse, con il petto gonfio d’orgoglio. «Una spada dritta nell’occhio. Io stavo cercando di schivare quelle zanne lunghe trenta centimetri.»

			Munro sapeva che la sua nuova sorella sarebbe stata una formidabile immortale. «Come avete trovato la creatura?»

			«Abbiamo pensato che l’Istinto mi avrebbe avvertito della magia se mi fossi avvicinato abbastanza al bracciale. Così ci siamo appropinquati ai caimani giganti finché non ho sentito il segnale. Ci sono voluti una trentina di minuti, altrimenti sarei arrivato prima.»

			Munro era sorpreso. «Ti devo molto.»

			Will incrociò il suo sguardo. «Il mio conto con te non potrà mai essere saldato.»

			L’aspetto del fratello lo colpì nuovamente. «Sei davvero felice.»

			Annuì prontamente. «Sei libero da quei fottuti stregoni e siamo entrambi accoppiati. Gli dèi sono dalla nostra parte, no?»

			«Come mai prima d’ora.»

			Will disse: «Madadh mi ha detto che hai ucciso il figlio dell’arcistregone.»

			«Sono il responsabile della sua morte.» Tanto valeva sputare il rospo. «Avrai saputo anche del portale degli stregoni.»

			«Sì.» Passò un attimo prima che Will aggiungesse: «So che hai pensato di usarlo per i nostri genitori.» Will avrebbe preso male il fatto che Munro fosse stato così vicino a recuperarli.

			«Non è così semplice come sembra.» Munro spiegò il sacrificio richiesto, poi disse: «L’Istinto mi ha ordinato di distruggerlo.»

			«Non avremmo mai potuto pagare quel tributo. Vorrei che le cose fossero andate diversamente, ma capisco.» Will sembrava un uomo diverso.

			«Pensavo che avresti reagito male.»

			«Non molto tempo fa, sì. Ma ho fatto pace con il passato e con alcuni cambiamenti in me stesso.»

			«Comincio a capirlo.» Un pensiero improvviso fece accigliare Munro. «Perché non sei impazzito ieri sera? Sei un lykae accoppiato.»

			«Ho sviluppato delle abilità. Ora ho il controllo totale della mia belva. Posso farla ritirare, anche quando c’è la luna piena. In effetti, non l’ho più liberata da quando ho scoperto che eri stato rapito.»

			«Ah-ah. Dài, avrai avuto un altro bracciale.»

			«Ce n’è solo uno, credimi. Andare dai caimani non è stata la mia prima scelta» disse. «Abbiamo molto di cui parlare, ma so che non vuoi lasciare la tua compagna troppo a lungo.»

			«Anche se ho mille domande da farti, devo essere lì per lei quando si sveglierà.» Munro non voleva riservare altre sorprese a quella donna che ne aveva vissute fin troppe.

			«Vai, divertiti» disse Will. «Abbiamo tutto il tempo del mondo per parlare. Chloe e io torneremo al cottage per fare alcune riparazioni.»

			«Grazie. Saluta la mia nuova sorella.»

			Guardandosi alle spalle, disse: «Ora posso dire lo stesso a te.»

			Munro tornò dove Kereny dormiva e il suo cuore ebbe un sussulto nel vederla rannicchiata su quel letto d’erba con i raggi del sole che le accarezzavano la pelle nuda.

			Doveva svegliarla con un bacio? La notte scorsa non aveva in alcun modo saziato né lui né lei, sospettava. La loro fame reciproca si sarebbe rivelata infinita, un appetito che avrebbero nutrito per l’eternità.

			Il suo telefono vibrò. Poi di nuovo. E ancora. «Okay. Okay.» Lo tirò fuori dalla tasca e controllò la schermata iniziale, trovando due messaggi vocali di Balery e ora anche un nuovo messaggio. Cosa c’era di così importante da dirgli?

			Aprì il messaggio. Lo lesse.

			E mormorò: «Cazzo!»
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			La pelle calda premeva contro il corpo nudo di Ren e le dita virili le accarezzavano i capelli. Aprì gli occhi e trovò Munro che la guardava.

			«Buon pomeriggio, amore.»

			«Ho dormito così tanto? Aspetta, posso parlare?» Si alzò di scatto. Le zanne si erano ritirate. Muoveva le dita delle mani e anche quelle dei piedi. Da sola! «Dov’è la belva?»

			«È ancora lì, sta solo facendo un pisolino. Ora hai un bracciale di controllo.»

			«Temevo che non avrei più avuto la possibilità di parlarti!» Si guardò il polso. Il bracciale d’argento malconcio era coperto di scritte. Si sentì avvampare quando il suo Istinto avvertì: Diffida della magia!

			«Ti abituerai all’Istinto. E al bracciale. È una soluzione temporanea, ma con un po’ di fortuna ci darà il tempo di lavorare per dominare la tua belva.»

			«Come l’hai avuto?»

			«Avrebbe dovuto essere perso per sempre, ma mio fratello e Chloe lo hanno ritrovato in Amazzonia per noi.»

			Ren era una lykae solo da poche ore, e già sentiva di avere degli amici nel branco.

			«Non vedo l’ora di ringraziarli.» Passeranno di qui?

			Munro portava i pantaloni, quindi immaginò frettolosamente il suo abbigliamento casual preferito: camicetta, pantaloni da equitazione e stivali.

			Una volta che i suoi vestiti si furono materializzati, lui le porse una bottiglia di sidro di mele ghiacciato. Lei lo bevve, cogliendo note di sapore che prima non avrebbe percepito. «Munro, per quanto tempo sono stata... morta?»

			Sembrava che un’ombra fosse scesa su di lui. «Sette giorni.»

			«Pensavo che nessun mortale potesse resuscitare dopo un paio di giorni. Perché non mi hai seppellito?»

			«All’inizio credevo che potessi ancora farcela. Man mano che il tempo passava, perdevo la speranza, ma non potevo lasciarti andare. Poi ieri... ho deciso che prima ti avrei seppellito, prima avrei potuto raggiungerti.»

			«Oh, Munro.»

			Le ombre indugiavano nel suo sguardo e i suoi occhi brillavano di blu. «Esiste un luogo in cui non sarei riuscito a trovarti?» Le sue labbra si ritrassero dalle zanne. «Avresti portato il mio cuore con te nell’etere, ti avrei rintracciato grazie a quello!»

			Lei gli posò una mano sulla guancia, il contatto stemperò le sue emozioni. «Mi ami davvero.» Non era una domanda. Ieri sera, in ogni secondo, aveva dimostrato i suoi sentimenti.

			«Quasi da non riuscire a sopportarlo.» Inspirò con calma e poi le diede un bacio sul palmo della mano. «So che non è quello che avevi programmato.»

			«Più ti desideravo, più l’immortalità diventava seducente. Ho detto a Ellie e a Balery che probabilmente mi sarei trasformata in lykae subito, se tu mi avessi ascoltato... e poi l’hai fatto; invece di cambiare me, hai deciso di cambiare te stesso.»

			«Pensavo che ti saresti risentita per questa trasformazione.»

			«Non quando l’ho scelta. E avevi ragione su quanto sia straordinaria l’immortalità, così come avevo ragione sul fatto di non contrattare con Dorada. Saremo una buona squadra.»

			«Avrei dovuto ascoltarti prima. Abbi pazienza con me.»

			Sorrise. «Resta con me, e condividerò altra saggezza e prospettiva. Io ci vedo mooolto lungo.»

			Il suo sguardo dorato si riempì di spirito. «Sapientona.» Lui le infilò una ciocca di capelli dietro l’orecchio e disse burbero: «Sei proprio un bel bocconcino. Proprio come ieri sera.»

			Le guance di lei si scaldarono. «Anche quando ti mordevo e ti graffiavo?»

			«Soprattutto in quel momento.» I segni erano già guariti.

			Le labbra di lei si dischiusero mentre affioravano altri ricordi. «Ho lanciato un’automobile! Ho distrutto la casa di qualcuno. Sei sicuro che non ho fatto male a nessuno?»

			«Non hai ferito nessuno. Il principe e la principessa non erano in casa.»

			Tra tutti gli edifici. «Ho demolito una residenza reale nel tuo branco?» Lei mugugnò.

			«Tutti nel nostro branco penseranno che sia divertente, così come Garreth e Lucia. Anche se nessuno di loro ti permetterà mai di dimenticarlo.»

			Le ricordava i suoi compagni cacciatori. Sentì un dolore per la mancanza di tutti loro, ma la promessa di una nuova vita con quell’uomo la confortò.

			Osservò lo splendido paesaggio. «Quindi questa è la Louisiana.» I cipressi li riparavano dal sole. Nella palude, l’acqua scura era piatta come uno specchio.

			Specchio?

			Si alzò e si avvicinò alla riva per osservare il suo riflesso. Le sue iridi erano di una tonalità più vivace, un po’ troppo vivace, ma forse poteva ancora passare per una mortale. Si accarezzò la guancia con il dorso delle dita. La sua pelle non era mai stata così morbida.

			Accarezzò il collo dove Munro l’aveva morsa. Sebbene il morso fosse guarito senza problemi, il segno di rivendicazione era rimasto, netto sulla sua pelle.

			Ren immaginò le sue unghie nere trasformarsi in artigli. E così fecero! Si concentrò per ritirarli, e accorciarono.

			Sono in parte belva.

			Il suo aspetto era rimasto pressoché invariato, ma dentro era come un motore a scoppio, traboccante di energia. La ragazza che un tempo dava la caccia ai mostri ora è una di loro.

			Munro si inginocchiò accanto a lei vicino all’acqua. «Hai dei rimpianti.»

			Lei si girò verso di lui. «Nessun rimpianto. Sono felice di non essere più un’organica.»

			«Bene.» La tensione lasciò le sue spalle. «Mio fratello ha portato da mangiare. Hai fame?»

			«Sto morendo di fame.» Mentre si avviavano verso un cesto stracolmo, lei chiese: «Perché il mio Istinto mi avverte di nuovo della magia?»

			«Will pensava che volessi il tuo coltello con te.»

			Si affrettò a raccoglierlo. L’Istinto si fece più forte quando lei afferrò l’arma che le era familiare e la fece roteare con un colpo secco.

			«È meglio fare attenzione con quella lama. Ora può farti perdere i sensi.»

			La sua coordinazione occhio-mano era decisamente cambiata. Come sarebbe stata la sua mira? Non vedendo nessuno in giro, avvistò un bersaglio e lanciò. La lama si conficcò tra gli alberi che fiancheggiavano la radura.

			Lui aggrottò le sopracciglia e disse: «Datti tempo. Presto riuscirai a centrare tutti i bersagli.»

			«Oh, Munro» lei indicò un albero ad almeno un miglio di distanza «io non sbaglio mai un colpo.» Gli fece un occhiolino presuntuoso.

			Lui fece un fischio.

			Mettersi in mostra era fantastico, ma ora il suo coltello era troppo distante, e non si sentiva tranquilla. «Vieni con me?» Quando prese la sua mano tesa, notò il bracciale che aveva al polso. «Cos’è?»

			«Un contraccettivo. Mio fratello l’ha portato con l’altro, per ogni evenienza.»

			Era di questo che i due avevano parlato in gaelico? Avrebbe imparato direttamente la sua lingua. «Per quanto tempo lo indosserai?»

			«Lo decideremo insieme, ma penso per un po’ di tempo. L’Ascesa è vicina, e gli stregoni sono una minaccia sempre presente. Per non parlare dei Møriør. Quindi non è il momento migliore per avere dei piccoli.»

			In quel preciso momento, l’Istinto le sussurrò qualcosa. Trascorsero ancora una volta secondi col fiato sospeso e l’universo si trasformò. La vita era divertente, la vita era fluida. E i sogni potevano cambiare nello spazio di pochi respiri.

			Continuò: «Inoltre, aspettare ti darà il tempo di lavorare sulla padronanza della tua belva.»

			«Ma ho questo bracciale.»

			«Il parto di un lykae è difficile. La femmina ha bisogno della sua belva perché il lavoro è molto faticoso, anche per un’immortale. Probabilmente ti staccheresti quel bracciale a morsi dal braccio.»

			«Quindi lo toglierò per il parto e lo rimetterò dopo.»

			Lui si fermò. Sembrava improvvisamente stanco. «Non si può fare così. Balery ha visto alcune cose nelle ossa. Prima mi ha scritto che la prossima volta che la tua belva si risveglierà completamente, ti salverai da una vita di sforzi per controllarla, oppure...»

			«Oppure cosa?»

			«Ti perderai. Per sempre.»

			«Oh.» Per quanto Ren fosse affascinata dalla sua belva, non poteva sopportare un’esistenza come sua ombra. Doveva fare in modo che non si risvegliasse mai più!

			«Abbiamo un bivio davanti a noi, ma facciamo in modo che arrivi molto, molto lontano, quando avrai arginato completamente la tua belva.» Con tono deciso, disse: «Un giorno avremo dei figli. Ma non adesso.»

			«Sembri molto sicuro di te, forse perché ci hai visto lungo.»

			Annuì fiducioso. «Dannatamente sicuro.»

			«Quindi questo forse non è il momento giusto per dirti che sono in dolce attesa.»
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			«È incinta» mormorò Munro al fratello in gaelico. Erano nella cucina del cottage, mentre guardavano Chloe, Kereny e le guardie che si sistemavano per un gioco da tavolo nella stanza. Monopoli: Edizione Lore.

			«Cosa?»

			«L’Istinto gliel’ha detto prima. È in dolce attesa. Aspetta un bambino...»

			Alla notizia, Ben, che ormai aveva un udito lykae pienamente sviluppato, strabuzzò gli occhi. Poi il suo volto assunse una vistosa tonalità di rosso.

			Will si passò una mano sul collo. «Cavoli. Il contraccettivo non ha funzionato.»

			Munro aveva già tolto il bracciale. «Non è detto.» Abbassando ancora di più la voce, disse: «Prima che tu arrivassi, avevamo... già iniziato.»

			«Ah. Hai dato un assaggio prima di sparare, vecchio mio. Come ha preso la notizia?» chiese, ma poi disse: «Non importa. La tua ragazza è radiosa.»

			Era proprio così. Mentre Rónan illustrava le regole del gioco, sembrava che stesse soffocando un sorriso alla sua spiegazione spiritosa: «L’obiettivo è possedere un sacco di regni e roba del genere, così la gente paga l’affitto in talismani e gioielli. Non si può barare, e io devo sempre essere il banchiere e avere la pedina del drago.»

			Munro disse: «Sono contento che uno di noi sia entusiasta di questa cosa.» Quasi non sopportava l’idea di un figlio suo. Significava un pericolo in più e un rischio per Kereny che non era pronto ad accettare.

			«Ma tu hai sempre voluto dei figli. Almeno una dozzina, hai detto una volta. Certo, ne ha passate tante, ma se può risorgere dalla morte, può fare qualsiasi cosa.»

			Una parte di Munro ancora non credeva che lei fosse lì. Temeva che tutto questo fosse un’allucinazione. Presto si sarebbe svegliato e si sarebbe trovato intrappolato a Quondam.

			«Vuoi smetterla di fissarla come se avessi visto un fantasma?» disse Will. «Ce ne occuperemo noi. Non è un problema.»

			Chi era quell’uomo? Tutto era un problema per Uilleam Andriu MacRieve. O almeno, lo era stato prima di Chloe. Una volta che Munro li aveva visti insieme, aveva capito che erano molto uniti.

			Will aggiunse: «Se sei così inquieto, che ne dici di un incantesimo del giorno dopo o qualcosa del genere?»

			«Le ho accennato all’idea e le ho fatto notare che il rischio era molto alto,» Munro mostrò a Will il messaggio di Balery «ma Kereny non ne ha voluto sapere...»

			«Munro, temevo che una replica come me non potesse rimanere incinta. Sono felicissima di questo bambino.»

			«Anche se non considerassimo la previsione di Balery, ci sono forze che daranno la caccia al nostro bambino per farci del male.»

			I suoi occhi brillarono di blu e mise a nudo le zanne. «Con la mia nuova forza, sfido un nemico a cercare di portarmi via qualcosa, tanto meno il mio bambino...»

			Si mise la mano sul ventre piatto in segno di protezione, e lui sapeva che niente avrebbe potuto farle cambiare idea.

			«Questo significa che ha solo pochi mesi per dominare la sua belva. Non decenni. Mesi. Se si risveglia completamente, la perderò di nuovo.»

			«Posso aiutarvi.» Will gli strinse la spalla. «Tutti noi abbiamo più controllo sulla nostra belva di quanto non abbiamo mai creduto. Se c’è l’incentivo, Kereny può imparare a controllare anche la furia dei neo-lykae.»

			La sicurezza di Will attenuò un po’ la preoccupazione di Munro.

			Kereny e Chloe risero insieme di qualcosa, e Will sorrise. «Vanno d’accordo. È fantastico. Chlo sarà una zia meravigliosa.»

			Una zia. Munro e Kereny stavano per avere un figlio. Il senso di protezione per la sua compagna aumentò e un ringhio quasi gli uscì dalle labbra. «Dobbiamo sbarazzarci di Jels una volta per tutte.»

			Will annuì. «Madadh mi ha detto che lo stregone è stato avvistato fuori Quondam. Chiederò a Mariketa di leggere il futuro per noi, così potremo scovare quel bastardo.»

			«Anche con l’incantesimo di confine di Glenrial, non mi sentirei tranquillo a lasciare Kereny senza la mia supervisione quando andiamo a caccia.» Non che la sua compagna non possa opporre alcuna resistenza. Con la sua abilità nel lancio dei coltelli, era una lupa senza pari.

			«Chloe può fare da ulteriore guardia del corpo mentre siamo fuori. Se avessi visto la mia piccola mezzosangue giocherellare con il bulbo oculare di un caimano gigante come se fosse una pallina, non avresti alcun dubbio sulla protezione di Kereny.»

			Il bisogno di Munro di rimanere al fianco della sua compagna era forte, ma il suo Istinto prevaleva. Dai la caccia allo stregone; estingui la minaccia per la tua compagna e la tua progenie. «D’accordo, cominciamo domani. Insieme all’addestramento di Kereny.»

			Quando Rónan raccontò al gruppo le storie della sua fidanzata strega e degli incantesimi che amavano fare, Kereny arricciò il nasino come un gattino. Poteva essere più carina di così?

			Munro continuava a vedere un misterioso aspetto felino in lei, qualcosa di affine a un piccolo gatto nella sua lupa. A qualsiasi cosa fosse dovuto quell’aspetto... gli faceva girare la testa come mai prima d’ora.

			Finalmente distolse lo sguardo e trovò Will che fissava Chloe.

			«La guardo ed è come se...»

			«Dimenticassi come si respira?»

			Will si voltò verso di lui. «Avevamo capito tutto, no? Ero convinto che la vita non fosse altro che un’infelicità interrotta da intervalli di vergogna. Ora mi stupisco di quanto mi sia sbagliato.»

			E Munro era convinto che la vita fosse solo un’ingrata fatica interrotta da un vuoto edonismo.

			Poteva essere meglio di così? Lo sguardo si soffermò sulla sua compagna. Tutto dipende da lei e da quel maledetto bambino.
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			«Gemelli?» Chloe strillò quando Ren glielo disse. «Davvero ne avrete due?»

			Mentre Munro e Will erano fuori a cercare Jels, Ren e Chloe si sedettero su una coperta sotto una quercia, con una borsa termica piena di cibo a portata di mano. I ragazzi si esercitavano nel lancio dei coltelli nelle vicinanze.

			«Sì, davvero.» Anche se Ren era di poche settimane, l’Istinto le aveva dato la notizia. Era stata felicissima, l’amore per i bambini l’aveva travolta. Ma non l’aveva ancora detto a Munro.

			Gli occhi nocciola di Chloe si accesero del verde tipico delle succubi per l’eccitazione. «Dovrò iniziare subito a organizzare una festa per l’arrivo dei bambini!»

			«Non vorrei disturbarti» Ren sorseggiò un sidro di mele, appena arrivato dal Regno di Ubus, dove vivevano i parenti di Chloe. «E poi hai già fatto tanto per il mio compleanno.» Chloe aveva organizzato una grigliata con tutto il branco. La serata era stata divertente e fortunatamente priva di incidenti.

			«Mi prendi in giro? La zia Chlo e vizierà tantissimo quei bambini, ancora prima che nascano.»

			Ren si era avvicinata molto a Chloe, così come a Will e ai due ragazzi. Sebbene sentisse la mancanza dei suoi cari del passato, stava costruendo la sua casa tra la comunità di Munro a Glenrial.

			I suoi genitori avrebbero approvato la sua nuova vita, nascosta tra i ‘mostri’? Immaginava cosa avrebbe raccontato loro di quel posto. ‘Non avrei mai pensato di poter ricreare l’unione che ho provato con voi due e con i miei cacciatori, ma l’ho fatto. Sono felice.’

			E Jacob? Sapeva che avrebbe desiderato che Ren avesse quello che aveva trovato con Esther.

			Chloe chiese: «Come ha reagito Munro alla notizia?» Lesse l’espressione colpevole di Ren e disse: «Non gliel’hai ancora detto. Capisco perché. È troppo stressato, non è vero?» Chloe aveva colto nel segno.

			Ren annuì. «Non mangia e non dorme quasi mai. Non credo che starà bene finché non saranno nati i bambini e Jels non sarà morto.»

			A causa delle sue nausee mattutine (che in realtà dovrebbero chiamarsi nausee giornaliere) e del suo crescente bisogno di riposo, aveva delegato a Munro e Will il suo piano di caccia all’arcistregone.

			Una strega locale di nome Mariketa continuava a cercare Jels, e Loa riceveva segnalazioni di avvistamenti, ma non era facile individuarlo. I fratelli avevano seguito una pista dopo l’altra.

			Due settimane fa, l’avevano inseguito per le strade del centro di New Orleans, combattendo i suoi vassalli e schivando i suoi incantesimi. Tuttavia, una volta che Munro e Will erano riusciti ad avvicinarsi, il codardo era scappato attraverso un portale.

			Da allora, non c’era stata traccia di lui al di fuori di Quondam.

			Ren e Munro avevano però ricevuto un paio di buone notizie. Dopo che Lothaire e Loa avevano informato tutti i loro conoscenti che il portale degli Obliati non esisteva più, la taglia aveva perso la sua attrattiva.

			E Balery aveva di nuovo consultato le ossa per Ren per scoprire cosa fosse successo a Dorada. La maga era diventata una wendigo? O era morta?

			Balery non riusciva a capire i dettagli, ma non vedeva alcuna minaccia di Dorada nel futuro di Ren e Munro.

			Eppure quella notizia non aveva attenuato la preoccupazione, che Ren sentiva come propria. In quelle settimane, si era innamorata di lui così intensamente che la profondità dei suoi sentimenti a volte la spaventava.

			Ogni sera, dopo aver fatto l’amore, parlavano per ore. Lui le raccontava la storia straziante dell’allontanamento del figlio mortale e del ritorno sul letto di morte di Tàmhas, e le confidava di più sul passato del fratello. Will aveva superato tante difficoltà per costruirsi una nuova vita con la sua compagna e i due erano chiaramente devoti l’uno all’altra.

			Chloe si annodò i capelli scoloriti dal sole sulla testa e disse: «Will mi ha detto che stai facendo passi da gigante con la tua belva.»

			«Passi da gigante? E io che pensavo di arrancare.»

			Ogni giorno, prima che lui e Will partissero a caccia di Jels, Munro si allenava con lei. Durante la loro prima sessione, le aveva detto: «Quando ti toglierò il bracciale, verrai sopraffatta dalla tua belva. Voglio che tu respiri profondamente e che ti immagini mentre ti fai strada per tornare in superficie.» Nell’istante in cui le aveva tolto il bracciale, la sua belva si era scatenata oltre ogni speranza di controllo. Munro glielo aveva rimesso subito.

			Will aveva detto che la belva reagiva alla sicurezza in sé stessi, e che in sostanza bisognava superare l’alfa e conquistarlo. Così Munro l’aveva costretta a liberarla e a costringerla a tornare indietro, più e più volte. Inspira. Espira. A cuccia, belva! Ora. ORA!

			Ren disse a Chloe: «Il mio nuovo record è di quattro minuti.»

			«So che puoi farcela. Credo molto nella superiorità della mente sulla materia.» Chloe aveva superato molte difficoltà per diventare un’atleta di livello olimpico nella sua vita mortale. Ora era una spadaccina mezzosangue. La sua arma era sempre a portata di mano, proprio come il coltello di Ren.

			«Credo di poter fare qualsiasi cosa, se serve ad alleviare le preoccupazioni di Munro.» Il compagno guerriero di Ren aveva bisogno di un nemico da sconfiggere; ai suoi occhi, la sua belva era un nemico, che avrebbe potuto sottrargliela.

			Tuttavia, prima o poi, avrebbe ricordato a Munro che solo lei poteva sconfiggere la propria belva. Alla fine, dipendeva da lei, ed era pronta ad affrontare la sfida, pronta a combattere per il loro futuro.

			Il futuro era così promettente. La sua nuova vita a Glenrial era una meraviglia.

			Se voleva l’aria condizionata, poteva usare un’applicazione sul telefono. Se aveva bisogno di vestiti nuovi per il suo corpo che cambiava (l’adesivo SognaStile ormai si era staccato) faceva acquisti online. Se desiderava il piacere, le bastava guardare Munro in un certo modo e si ritrovava trasportata al piano di sopra, a letto.

			Se aveva bisogno di informazioni sulla sua gravidanza, bastava premere un tasto del mouse del computer.

			In realtà, forse aveva scoperto un modo per evitare la previsione di Balery. Ren disse a Chloe: «Nel caso in cui non riuscissi a sconfiggere la belva in tempo, ho intenzione di programmare un parto cesareo.» Aveva già consultato un medico che Loa le aveva consigliato.

			Chloe sgranò gli occhi. «Questo ti permetterebbe di tenere il bracciale!» Fece un cenno compiaciuto con le mani e disse: «Problema risolto.»

			«Continuerò a lavorarci, ma credo che sia una buona opzione.» Ren aveva iniziato a pensare anche ad altre eventualità peggiori: che gli stregoni colpissero di nuovo. Si sentiva al sicuro dietro l’incantesimo barriera di Glenrial, ma come ricordò a Munro, nascondersi non era mai una buona soluzione quando si aveva a che fare con avversari immortali. Le trappole funzionavano meglio.

			Mentre rifletteva sulla strategia, notò che Rónan continuava a colpire il bersaglio con il manico del coltello. «Rónan, stai lanciando ogni volta con lo stesso numero di rotazioni, il che è positivo, ma prova ad arretrare di un passo.»

			«Ho capito.» Indietreggiò, prese la mira e lanciò. Appena fuori dal centro del bersaglio.

			«Ecco! Questa è la distanza giusta dal bersaglio per te.»

			«Grazie, maga dei coltelli» rispose lui con un sorriso, usando il soprannome che le aveva affibbiato.

			Quando fu il turno di Benneit, lei disse: «Ricorda, Ben, è come se spingessi mentre lanci. Questo ti aiuterà a essere più preciso.» Si alzò in piedi per dimostrare il movimento, con la pancia rotonda che comprometteva il suo centro di equilibrio. Quando Benneit centrò il bersaglio al secondo lancio, lei esclamò: «Ottimo lavoro, Ben!»

			I suoi lunghi capelli neri gli penzolavano negli occhi e lui arrossì violentemente, ma lei capì che il complimento gli aveva fatto piacere. I due fratelli erano persone semplici e di buon cuore come lei li aveva immaginati.

			Purtroppo, la loro unità familiare nel cottage si sarebbe presto spaccata. La prima sera Munro aveva detto a Ren che Will, il fratello maggiore e signore di Conall, aveva il dovere di vivere nella sua tenuta ancestrale nelle Highlands. Aveva aggiunto: «Forse è arrivato il momento di separarci.» Ma la prospettiva lo lasciava sgomento.

			Ren si sedette di nuovo e disse a Chloe: «Munro ha detto che voi due vi trasferirete una volta passato questo periodo.»

			Chloe disse: «Conall è molto carina e mi piace stare vicino ai miei parenti.» Il portale per il Regno di Ubus si trovava nei Boschi Oscuri. «E poi, ai ragazzi manca la Scozia.»

			Erano poche le cose che riuscivano a far parlare Benneit, ma diventava quasi loquace se lei gli chiedeva delle Highlands. Persino Rónan, che aveva una cotta per quella strega locale, desiderava la terra in cui era nato.

			Chloe continuò: «Sarebbe un ottimo posto per crescere dei bambini, così mi sono presa la responsabilità di comprare ancora più acri, nel caso in cui voi vogliate costruire lì.»

			«Davvero?»

			Chloe prese il telefono e mostrò a Ren le foto della splendida proprietà. «Non male, eh?»

			«Oh, sembra incredibile!» Poi si accigliò. «Ma Munro dovrà guidare Bheinnrose in Nuova Scozia. Mi ha detto che si sente in colpa per averla lasciata senza un capo tribù per così tanto tempo.»

			Chloe si avvicinò e confidò: «Will pensa che sia solo una scusa, e che in realtà Munro stia cercando di prendersi una pausa da lui per la sua salute mentale, cosa che potrei capire benissimo.»

			«Niente affatto! Munro non vuole una pausa.»

			Chloe sospirò. «Uomini. Allora troviamo un altro capo tribù per Bheinnrose.»

			Ren si tamburellò il mento con le dita. «Sì, ottima idea.» Aveva già in mente qualcuno, un anziano del clan che aveva presieduto Glenrial mentre Madadh era imprigionato a Quondam.

			«A dirla tutta,» disse Chloe. «i Boschi Oscuri sono in fermento a causa dell’Ascesa. La mia famiglia ha notato qualche creatura sgradita spuntare qua e là, ma sono sicura che andrà tutto bene.»

			Creature nel bosco? Ren sospirò. «Oh, Chloe.» Improvvisamente capì cosa avrebbe comportato il suo futuro. «Voglio pattugliare quei boschi. Voglio essere... una Sentinella.» Tutto nella sua vita aveva portato a questo? Come immortale, poteva infliggere gravi danni ai Loreani predatori. La Guerra della Notte sarebbe continuata nella sua nuova forma.

			Chloe applaudì con gioia. «Allora benvenuta tra i guardiani del quartiere!»

			Si misero a ridere e stavano ancora ridendo quando i gemelli arrivarono a casa, e uscirono per raggiungerli.

			Chloe mormorò: «Cavolo, che coppia. Ho capito perché andiamo così d’accordo. Sei l’unica donna che sa quanto è bello il mio compagno nudo e che non voglio infilzare.»

			Ren ridacchiò. «Ogni volta che vedo Munro, la mia belva fa un balzo dentro di me.»

			«Deve essere così strano avere una forza del genere che si insedia nel tuo corpo.»

			«Aspetta di rimanere incinta.» Quando Munro la accolse con un bacio da far venire la pelle d’oca, lei gli chiese: «Avete qualche pista?» Ma lei era così in sintonia con lui che percepì la frustrazione che cercava di nascondere.

			Aprì la borsa frigo. «Forse domani.» Le versò gentilmente del sidro, poi stappò una bottiglia di birra. «Jels è difficile da acciuffare, ma continueremo a lavorarci.»

			Will chiese a Chloe: «Ti va di cenare, tesoro?» Le lanciò uno sguardo che avrebbe potuto trasformare la roccia in lava.

			Lei sorrise timidamente. «In realtà ho una gran fame.»

			Ren stava per suggerire di ordinare una pizza a domicilio con la sua nuova app, finché non ricordò la dieta particolare della sua amica mezzosangue.

			Will prese Chloe in braccio. «Vediamo se riesco a prepararti qualcosa di buono.»

			Mentre correva via con Chloe che rideva, Ren si scambiò un sorriso con Munro.

			Lui disse: «Sono contento che Rónan abbia suggerito quell’incantesimo di insonorizzazione per tutte le nostre camere da letto.» All’epoca, Munro aveva messo in guardia sulla pericolosità della magia, ma poi, quando Ren aveva urlato di piacere, aveva ammesso: «La magia ha i suoi lati positivi.»

			Il sorriso di Ren si spense quando lui si sedette accanto a lei. «Sembri esausto. Ti stai sforzando troppo.»

			Sorseggiò la birra. Fissando la bottiglia, ammise: «Forse questo piccolo rompiscatole in arrivo mi impedisce di dormire.»

			Le dispiaceva aumentare la preoccupazione di Munro, ma non poteva più tenergli nascosta la notizia. L’Istinto le ripeteva continuamente: Diglielo! «O meglio, questi piccoli rompiscatole.»

			La bottiglia gli cadde dalle mani molli, schizzando sull’erba.

			Ren giaceva con la testa sul petto di Munro, ancora in estasi dopo aver fatto l’amore. Anche se di solito parlavano dopo, stasera il suo udito lykae percepiva che lui stava digrignando i denti. «Dimmi cosa ti passa per la testa.»

			Si sedette accanto a lei. «Due sono troppi. Ti perderai.»

			«Ti ho detto che farò il cesareo. Non entrerò mai in travaglio.»

			«Non sopporto l’idea che ti tagli!»

			Anche lei si mise seduta. «Se i mortali possono farlo, posso farlo anch’io. Tanto le donne se la cavano sempre con le cose più difficili. Vedrai.» Lui sembrava ancora restio. «Munro, devi accettare che alcune cose sono fuori dal tuo controllo.»

			«Alcune cose?» esclamò lui, con una certa aggressività. «E tutti i sentimenti che provo? Ogni maledetto pensiero. Non ho alcun controllo!»

			Lei gli cullò il viso con le mani. «Povero lupo mio, quante preoccupazioni.»

			La sua aggressività si attenuò. «Non ho mai conosciuto una paura simile a quella che provo per te.»

			«Lo supereremo» gli promise. «Sono decisa.»

			«Quando farai l’intervento? Dobbiamo trovare il momento giusto.»

			«Ogni giorno aiuta lo sviluppo dei bambini, quindi dobbiamo farlo il più tardi possibile. Forse una o due settimane prima della data del parto.»

			«E il dottore? Deve essere straordinario.»

			«Straordinaria» lo smentì Ren. «Mi è stata altamente raccomandata. La dottoressa Deerborne è una mutaforma cervo con uno studio a New Orleans. Loa ha detto che ha fatto nascere bambini loreani per quattrocento anni.»

			«Quattro secoli?» disse Munro poco convinto, ma Ren capì che quel fatto lo rassicurava.

			«Ho parlato con lei via messaggio. Era sorpresa di sentire una lykae... A quanto pare, l’Istinto è il medico ideale, che dice alle donne esattamente ciò che devono fare. Ma dopo averle spiegato la nostra situazione, ha accettato di fare visite a domicilio e di allestire una sala operatoria qui per il grande giorno. Ho guardato l’operazione su internet. Basta una piccola incisione proprio qui.» Ren si passò un dito sul basso ventre.

			Lui le prese la mano. «Non ricordo l’ultima volta che ho avuto tanta paura. Se i bambini ti fanno male...»

			«Non lo faranno. Munro, ti chiedo di fidarti del mio giudizio.»

			Deglutì sonoramente e disse: «Allora lo farò. Mi hai detto che andrà tutto bene. Quindi ti credo.»

			«Contatterò Deshazior e lo farò chiamare per localizzare il medico qui.»

			Munro sospirò. «È questo il futuro? Demoni che ci localizzano ovunque vogliamo andare e streghe che forniscono tutta la nostra tecnologia?» Brontolava ancora ogni volta che usava il suo telefono con tecnologia Wicca, ma tutti nel branco ne avevano uno.

			«Mi stai chiedendo se questo è il futuro?» Si sdraiò di nuovo e le sfuggì uno sbadiglio.

			«La mia lupa sbadiglia come un gattino» disse lui, con gli occhi dorati pieni d’amore. «Mi occuperò di Desh e risolverò tutto con il dottore. Tu concentrati sulla crescita di quel piccolo. Piccoli.» Appoggiò la testa contro il suo ventre, dicendo ai gemelli: «Voi due cuccioli dovete comportarvi bene nella vostra tana...» Si interruppe. Poi sollevò la testa, con un’espressione stupita.

			«Cosa?» Lei era stata in grado di percepire i minimi movimenti e suoni dei piccoli, e Munro, con la sua età, aveva sensi ancora più forti dei suoi. Che cosa aveva sentito?

			Si accasciò di nuovo sul letto, con le braccia e le gambe aperte. «Sono entrambi maschi.» La sua voce si fece roca. «Come me e Will.»
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			Qualche mese più tardi

			«Nel caso in cui mi dimenticassi, sono felice che tu sia in prima linea con me» disse Munro a Will mentre guardavano la carneficina che si estendeva davanti a loro.

			«Sempre, bràthair. Ma se lavoriamo insieme, possiamo farcela.» Munro scosse la testa. «Ho dei dubbi. Non vedo la fine di questo incubo.»

			«Una volta sconfitto il primo, il prossimo sarà più facile da affrontare.»

			Munro capovolse le indicazioni per il montaggio della culla, poi le rivolse con il lato destro verso l’alto. «A questo punto ci stanno solo prendendo per il culo.»

			La chiassosa festa per i bambini di Kereny aveva fruttato loro tonnellate di materiale per riempire la cameretta appena decorata nel cottage. Tra questi, avevano ricevuto due seggiolini per auto e un paio di culle; i primi dovevano essere montati e le seconde assemblate.

			I pezzi erano sparsi sul pavimento. Will disse: «Forse non avremmo dovuto usare gli artigli all’inizio?»

			«Sì, ma stasera il fallimento non è un’opzione.» Le signore sarebbero arrivate entro quattordici giorni.

			Munro aveva sistemato la logistica per il travaglio di Kereny: la sala operatoria era stata allestita secondo le specifiche della dottoressa e Deshazior era a disposizione, ma le culle... «Devo fare tutte queste cose prima che si svegli.» Kereny doveva riposare sempre di più e dormiva come un orso in letargo.

			Poiché anche Chloe era una giovane immortale, dormiva più di Will. Così Munro e il suo gemello avevano passato molto tempo insieme a parlare, come non accadeva da quando la tragedia aveva segnato le loro giovani vite.

			In questi mesi, Munro era molto più a suo agio con il gemello. Will, a sua volta, era sempre più disinvolto con tutto.

			«Che ne dici di questo?» Will collegò un pezzo a caso della culla a un altro, e la corrispondenza sembrava promettente.

			«È un inizio.»

			Mentre lavoravano, Will chiese: «Qualche idea sui nomi?»

			«No. È una scelta della signora. Ha detto che lo saprà quando vedrà i bambini insieme.»

			Will sorrise. «Non riesco ancora a credere che avrai due gemelli. Ricordi quella volta che io e te abbiamo fatto entrare in casa un gregge di pecore?»

			«Sì. Mamma ci disse che desiderava avere due gemelli. Ed eccoci qui.»

			In tutti questi anni, i fratelli avevano parlato raramente della loro madre. L’argomento aveva suscitato solo dolore in Will, quindi nessuno dei due l’aveva mai nominata. Quello poteva essere un altro segno del fatto che Will avesse fatto i conti con il passato.

			«Se sono così entusiasta io per i miei nipoti» Will diede una pacca sulla schiena a Munro «tu dovresti essere al settimo cielo.»

			Sto cercando di esserlo. Voglio esserlo. «Sarò più entusiasta quando Jels sarà sconfitto.»

			Dopo la prima frustrante schermaglia di Munro e Will con l’arcistregone, avevano continuato a ricevere indizi su dove si trovasse. La diligenza richiedeva che i fratelli seguissero ogni pista. Tuttavia Munro aveva la sensazione che Jels li stesse mettendo alla prova o li tenesse occupati mentre progettava qualcosa di più grande.

			Kereny aveva elaborato un piano tutto suo per l’arcistregone, un piano così folle che Munro avrebbe voluto attuarlo immediatamente...

			Ma forse la fortuna avrebbe giocato a loro favore e tutto sarebbe rimasto tranquillo fino alla nascita dei bambini. Cavolo, nel Lore erano successe cose ben più strane. Disse a Will: «Nel frattempo, mi sentirò meglio quando ci saremo lasciati alle spalle questo intervento.»

			Kereny era fiduciosa nel loro piano per il cesareo. E man mano che si sentiva più a suo agio con la gravidanza, e con la sua nuova specie, lo colpì non solo per la sua forza, ma anche per il suo splendore. Stava fiorendo.

			Quanto a Munro? Non proprio. Il suo timore era come un seghetto, subiva dei picchi e dei cali, ma era pur sempre tagliente.

			Quella paura era a un soffio dal risentimento. Voleva questi figli? Sì, certo. Ma aveva bisogno di lei.

			Anche se Kereny si era allenata rigorosamente per controllare la sua belva, la minaccia del bivio incombeva. Sapeva una cosa per certo: il suo destino era legato a quello di lei. Se lei si fosse persa per la sua belva, a Munro sarebbe toccata la stessa sorte. Ovunque vada la tua compagna, tu la seguirai...

			«Che cosa ti passa per la testa?» Will aveva letto la sua espressione pensierosa.

			Era ora di affrontare la questione. «Se dovesse succedere qualcosa a me e a Kereny...»

			«Sssh, Munro. Non dire così.»

			«Va detto. Mi aspetto che tu cresca i gemelli come un padre.»

			Mentre Will accettava l’importanza di tutto ciò che Munro gli stava confidando, dovette schiarirsi la gola. «Io, dunque? Non Lachlain o Garreth?»

			«Tu. Tu e Chloe siete il padrino e la madrina.» Un tempo, per Munro l’idea di Will che allevava due bambini sarebbe stata ridicola. Ora sapeva che lui sarebbe stato in grado di fare qualsiasi cosa desiderasse.

			Perché aveva fatto l’impossibile: aveva il controllo totale della sua instabile belva.

			Will deglutì. «Sì. Hai la mia parola. Io e Chlo tireremmo su dei bravi ragazzi.» Catturò lo sguardo di Munro. «Ma non possiamo arrivare a questo.»

			«Non ci penso proprio. Ma è questo il problema dei bambini, devi prevedere cose che non hai mai pensato prima» disse Munro, contento che si fossero lasciati alle spalle questa conversazione. Alleggerendo il tono, chiese: «Allora, quando pensate di mettere su famiglia tu e Chloe?»

			«Lei dice tra un secolo o giù di lì. Io penso che cederà prima. Dopo tutto, chi può resistere a Strafigo?» Diede una pacca sulla spalla a Munro.

			«Strafigo?» Munro sgranò gli occhi. «Col cavolo!»

			Una volta terminata la seconda culla, scartarono i seggiolini e si diressero verso il nuovo suv di Kereny. Amava guidare per le stradine secondarie del villaggio e non vedeva l’ora di percorrere le autostrade una volta scomparsa la minaccia degli stregoni.

			Fuori, la notte era calda. I grilli cantavano nella brezza leggera. La luna era crescente e sarebbe tornata piena tra quattro notti. Lui alzò lo sguardo per guardarla. «Spero di riuscire a controllare la mia belva questo mese.»

			In ognuna delle ultime lune piene aveva tentato di farlo senza successo. La sua belva era stata più delicata con Kereny, ma Munro non poteva immaginare la creatura che la prendeva a questo punto della gravidanza.

			Munro aveva già lottato per non accanirsi su di lei costantemente, per darle spazio per respirare. Ma più ne aveva, più ne voleva. Il piacere era inebriante.

			Ren era stata deliziata dai loro incontri nelle notti di luna piena nei boschi, anche se la sua belva aveva contrastato ancora di più il suo bracciale.

			Will seguì il suo sguardo verso il cielo. «Io e Chloe possiamo restare qui, per sicurezza.» Avevano programmato di correre per i boschi di Conall quella notte. Will non aveva ancora liberato la sua belva dopo la cattura e la fuga di Munro.

			«Non se ne parla. Voi due andate a godervi la notte.»

			A quel punto, armeggiarono con i sedili dell’auto, individuando gli ancoraggi per fissare le basi. Completato il lavoro, Will disse: «Vado a svegliare la mia compagna.» Aggrottò le sopracciglia. «In modo piacevole.»

			Munro scoppiò a ridere. «Vai pure.»

			Dopo aver ripulito la montagna di imballaggi, si fiondò al piano di sopra per raggiungere la sua compagna.

			Un raggio di luce lunare attraversava la finestra e bagnava il corpo addormentato di Kereny. Lei si girò verso la luce, e sospirò sentendo il suo calore confortante. L’argento illuminava i suoi bei lineamenti e il suo corpo trasformato.

			Lui si sedette accanto a lei nel letto, accarezzandole i lunghi capelli, ma lei continuava a dormire. Chinando la testa, ascoltò i bambini, e sentì i loro battiti cardiaci. Quando posò la mano sul suo ventre rotondo, il suo Istinto dichiarò: Futuro.

			Suo padre si era sentito così quando aveva sentito i suoi ragazzi? Dùghlas e Ailis MacRieve avevano condiviso un bacio e una speranza per i giorni a venire?

			Si chiese se stessero guardando Munro e Will, sostenendoli. Tàmhas stava forse incoraggiando il proprio padre? A Munro mancava la sua famiglia, ma non poteva piangerla, perché viveva ancora.

			I suoi genitori si erano sacrificati per i loro figli: il modo migliore per onorarli era vivere una buona vita. Avrebbe reso onore al passato creando un nuovo futuro. Mormorò ai ragazzi: «Ah, piccoli stronzetti. Che divertimento ci aspetta.»

			La sua voce doveva averli risvegliati; si mossero sotto la sua mano. Munro sorrise come un pazzo nel buio.

			Poi una piccola mano premette contro la sua pelle. Come se lo avessero riconosciuto.

			Il cuore di Munro si gonfiò fino a strozzare i polmoni.

			Niente respiro. Solo sentimenti.

			Con la mano sul ventre di lei, sussurrò: «Ragazzi, siate delicati con la mia preziosa compagna finché non riuscirò a sopportare un po’ di tutto questo. Credo in lei e in voi due. Come mi disse una volta vostra madre, possiamo farcela insieme. Okay, allora? Tutti insieme.»

			Una lacrima scivolò lungo la guancia di Ren, mentre le sue labbra si incurvavano. Anche noi crediamo in te.

		





		
			65

			«Vorresti che fossimo fuori a correre» disse Ren a Munro.

			«No, tesoro, sono felice dove sono.» Si sedettero insieme sul divano del salotto. Lui le aveva preso in grembo i piedi doloranti, per massaggiarli.

			La notte di luna piena era inoltrata, ma Glenrial brulicava ancora. Tenevano le finestre aperte per ascoltare le risate, la musica e gli ululati, e quei suoni la riempivano di pace. Sono molto felice della mia vita da mostro.

			Dopo mesi di pratica, Munro aveva finalmente padroneggiato la sua belva sotto la luce della luna. Aveva un’ottima motivazione. Dopo aver letto che avere rapporti sessuali poteva indurre il travaglio, aveva detto: «Nemmeno per sogno! Non quando siamo a pochi giorni dal traguardo. Non importa se la mia belva scalpita e il mio uccello sembra una spranga.» Il suo compagno eloquente.

			Anche la belva di Ren aveva cercato di liberarsi, proprio come faceva a ogni luna piena e a ogni sessione di allenamento. Guardò il bracciale. In qualche modo la sua soluzione temporanea era durata tutto quel tempo.

			Non vedeva l’ora che il suo futuro non dipendesse più da un accessorio. Ma la belva si ostinava a controllare il suo corpo, e lei non faceva che rispondere. Anche se era riuscita a stare un po’ più a lungo senza il bracciale, aveva capito che la mancanza di progressi preoccupava Munro.

			A volte i suoi tentativi le sembravano inutili, come cercare di spegnere un incendio in una foresta con un milione di piccole gocce di sangue.

			Munro disse: «E poi questi piedi non si massaggiano da soli.» Le massaggiò teneramente il collo del piede. «La mia piccola compagna con le sue piccole zampe.»

			Lei sbuffò. «E la sua pancia enorme.»

			«Si dà il caso che mi piaccia quella pancia.» La sua voce si fece più profonda. «E quel seno. E i fianchi. E anche queste zampette.» Si era dimostrato insaziabile di lei come lei lo era stata di lui. Cominciò ad avere quello sguardo negli occhi, ma si controllò notevolmente. «Non ci vorrà ancora molto. Kereny, una volta che questi ragazzi saranno nati...»

			Il suo tono minaccioso le fece scaldare il sangue.

			Lui mormorò tra sé e sé: «Pensa a qualcos’altro» mentre continuava a massaggiarla.

			Un ululato particolarmente forte provenne da lì vicino e scoppiarono dei fuochi d’artificio. Aveva scoperto che i giovani lykae si trasformavano in teppisti sotto la luna piena. «Rónan e Benneit si staranno comportando bene?»

			I fratelli erano andati a un campeggio sulla spiaggia del Golfo del Messico con alcune streghe. Ren e Munro erano preoccupati all’idea di farli uscire da Glenrial, ma le streghe avevano le loro protezioni contro gli stregoni.

			Ben non aveva mai creduto di poter partecipare a una di quelle feste di luna piena. Dopo aver lavorato con Will per conquistare la sua belva, era più sicuro di sé.

			«Comportarsi bene? Per niente. Ma forse non si metteranno troppo nei guai.» Munro e Ren tenevano i telefoni accesi per sicurezza.

			«Sono contento che Will e Chloe riescano a passare la serata a Conall.»

			Munro aveva promesso che non appena le cose si fossero sistemate avrebbe portato lì Ren, i bambini e i ragazzi. Per non aggiungere ulteriori preoccupazioni, Kereny aveva deciso di aspettare fino a dopo la nascita per informare Munro che era l’ultima Sentinella lykae a essersi arruolata nel ramo dei Boschi Oscuri, e che avrebbero vissuto tutti a Conall.

			Aveva già parlato con una fata architetto per elaborare i progetti della casa e con Will aveva discusso della possibilità di affidare a Cassandra, un’anziana del clan, la guida di Bheinnrose. La lupa era entusiasta di iniziare il mese successivo.

			Munro disse: «Non so come abbia fatto mio fratello a resistere così a lungo senza liberare la sua belva.» Non nascondeva la sua ammirazione per Will.

			«Non so come abbia fatto Chloe a resistere.» Ren guardò il suo compagno. «Io capisco esattamente cosa le è stato negato. Mi è mancata la tua bella belva stasera.»

			«Mi è mancata anche la tua, ma spero di non vederla per un po’ di tempo» disse. «Per tutti gli dèi, non vedo l’ora di rilassarmi dopo che i bambini verranno al mondo sani e salvi.»

			Forse Ren avrebbe dovuto dirgli che probabilmente non si sarebbe mai più rilassato come prima? Aveva parlato con altri genitori del villaggio. Avevano detto che una volta che le preoccupazioni per la gravidanza si erano affievolite, ne erano subentrate altre. Era quello il ruolo dei genitori. E lei era prontissima.

			Si accarezzò la pancia. Non vedo l’ora di conoscervi, piccoli cuccioli.

			E non le sarebbe dispiaciuto se avessero smesso di premere sulla sua vescica. Disse a Munro: «Devo andare in bagno.» Andare ogni quindici minuti era una cosa normale, ma non certo gradita.

			Munro la aiutò a rimettersi in piedi e la accompagnò fino alla porta. «Vuoi un gelato?»

			«Un Chunky Monkey?» Una vera meraviglia di quell’epoca.

			Le rivolse un sorriso da far sciogliere il cuore. «Due palline per tutti.» Si diresse verso la cucina.

			Lei, da sola, si diresse verso il bagno. Ma dopo aver finito di urinare, il liquido continuava a uscire. Si accigliò, momentaneamente confusa: oh! Le si erano rotte le acque!

			L’intervento non sarebbe stato effettuato prima di dieci giorni. I suoi occhi sfrecciarono. Come avrebbe fatto a non far andare Munro nel panico? Avrebbe attinto a tutta la sua esperienza di artista e si sarebbe incollata un bel sorriso in volto. Tuttavia, mentre si ripuliva e si rivestiva, le mancava il fiato. Poi una contrazione la colpì come un terremoto. Si strinse la pancia con un rantolo.

			Munro doveva aver sentito quel piccolo suono; un attimo dopo si precipitò nel bagno.

			«Non voglio allarmarti,» disse Ren a denti stretti «ma mi si sono rotte le acque.» Seguì il suo sguardo fino alle gambe ormai insanguinate.

			«Kereny?» Sembrava che avesse dimenticato come sbattere le palpebre, i suoi occhi divennero blu.

			Perché la luna era ancora alta.

			Panico. Panico. PANICO.

			La belva di Munro era già decisa a liberarsi quella notte. Ora ruggiva per liberarsi.

			«Andrà tutto bene» gli assicurò Kereny, ma le sue labbra tirate smentivano il suo tono calmo ed era affaticata. «Dobbiamo solo far arrivare il dottore. Puoi chiamare Desh?»

			«Okay» disse lui, stranamente senza fiato. Sentiva l’odore del sangue di Kereny e non riusciva a ricordare come chiamare il demone.

			Dov’era il contatto? Ah!

			Ma la chiamata non andò a buon fine.

			La sua vista si annebbiò e dovette avvicinare il telefono per leggere lo schermo. Non c’era campo? «Corro fuori a vedere se riesco a fare una chiamata.»

			«Munro, non mi sento molto bene.» Quando lei vacillò, lui ripose rapidamente il telefono e la prese in braccio. Si contorceva per le contrazioni, la pancia si muoveva come se lì dentro i bambini stessero lottando. «C’è qualcosa che non va. Non riesco a respirare.»

			«Neanche tu ci riesci?» Si avviò verso la porta. «Forse c’è una fuga di gas. Andiamo a prendere un po’ d’aria fresca.»

			Uscì dal cottage e si diresse verso la notte. Eppure gli mancava ancora il fiato. Com’era possibile? Controllò di nuovo il telefono. Non c’era campo.

			Poi... una luce in alto attirò il suo sguardo. «Ho le allucinazioni?» I brividi gli salirono lungo la schiena. «Deve essere un incubo.»

			«Allora perché lo vedo anch’io?» disse Kereny tra un rantolo e l’altro.

			Una cupola iridescente copriva il villaggio, proprio come quella che sovrastava Quondam.

		





		
			66

			«Gli stregoni» disse Munro, con la voce più debole che Ren gli avesse mai sentito.

			«Ma abbiamo un incantesimo di confine.»

			«Credo che abbiano trovato un modo per aggirarlo. Niente di pericoloso può entrare oltre il nostro confine... ma qualcosa di benefico può uscire.»

			Comprese ciò che stava accadendo. «Stanno prendendo l’ossigeno.» Lei e Munro non avrebbero mai potuto prevederlo nelle loro sessioni strategiche. «I bambini...»

			«Troverò una soluzione. Ce la faremo.»

			Come? Ammirava il suo ottimismo, ma non avevano modo di chiamare Desh e gli stregoni stavano letteralmente soffocando il villaggio!

			Il sudore le bagnò la pelle mentre un’altra contrazione la dilaniava. Trattenne un urlo, e la sua belva cercò di liberarsi, ma il bracciale la soffocò.

			«Tesoro?»

			«Le contrazioni. Sono più frequenti.» Riusciva a malapena a vedere attraverso le lacrime che le offuscavano la vista, ma c’erano altri lykae che stavano uscendo dalle loro case?

			Una luce più intensa brillava dalle mura del villaggio. Tenendola in braccio, Munro barcollò verso quella luce. Anche altri lo fecero.

			Ren stava quasi perdendo conoscenza, ma si sforzava di rimanere sveglia. Anche se fosse arrivato qualcuno a salvare la situazione contro gli stregoni in quel momento, probabilmente era troppo tardi per un parto cesareo. Aveva bisogno di sistemarsi da qualche parte e di partorire.

			«Tranquilla» mormorò Munro, proprio mentre arrivava un’altra contrazione. «Rimani tranquilla, ancora un po’.»

			«Stare tranquilla?» Il dolore amplificò il suo temperamento. «Non vado a comando... come un cazzo di interruttore della luce.»

			«Lo so, amore. Lo so...»

			Quando raggiunsero le mura, l’ingresso principale era aperto. Le sentinelle appostate si erano inginocchiate, con le mani alla gola e respiravano affannosamente.

			Lei sbirciò attraverso l’apertura. In mezzo a un bosco di querce, dall’altra parte della cupola, si trovavano file di vassalli lykae con gli occhi bianchi e decine di stregoni pronti a colpire. A capo delle forze c’era un arcistregone in tunica viola, con un ghigno folle e trionfante.

			Jels il Cospiratore.

			Quando Munro avvistò l’arcistregone, la rabbia gli montò dentro, anche se le forze continuavano a diminuire. Riusciva a malapena a stare in piedi, tanto meno a tenere in braccio la sua compagna.

			«Quanto ho aspettato questo momento» disse Jels, con gli occhi neri d’odio. Sembrava impazzito, evidentemente aveva perso il senno insieme al suo tempio e a suo figlio. Una delle sue mani incandescenti era alzata verso il cielo, alimentando la cupola con la sua magia. «Mi hai tolto tutto, e ora devo restituirti il favore.»

			Kereny cercava disperatamente di respirare e si stringeva la pancia. Intorno a loro, altri lykae cadevano a terra, ansimando.

			Sulle mura, la belva di Madadh era quasi sorta. Altri abitanti stavano perdendo il controllo delle loro belve, avevano bisogno di combattere. Anche quella di Munro chiedeva la libertà. La protezione delle streghe avrebbe impedito agli stregoni di sottomettere i lykae, ma non sarebbe servito a nulla se fossero morti tutti soffocati.

			Con uno sforzo, Munro si rivolse a Jels: «Cosa vuoi?»

			«Punirvi. Tu e la tua compagna verrete con me, o morirete tutti. Soffocherò tutto il vostro branco.»

			Munro sapeva che se lui e Kereny si fossero arresi, loro e i loro figli sarebbero stati persi per sempre dietro la sfera di Quondam. Teneva tutta la sua vita tra le braccia. E non poteva proteggere la sua famiglia.

			Jels rise. «Vuoi che la tua belva si alzi e ribalti la situazione, vero, animale? Per attaccarmi? L’aria intorno a me è coperta da un incantesimo di controllo.»

			Qual era il piano? Che scelta aveva Munro se non quella di offrire tutto ciò che amava a un demone malvagio?

			«Ti ho detto che l’astuzia vincerà sempre sulla forza bruta» disse Jels con un ghigno. «La nostra specie vincerà sempre sulla vostra.» Il suo sguardo cadde sul braccio di Kereny, sul bracciale di controllo. «Cos’è questo? Pensi di domare l’animale che è in te? Lupi che usano la magia!» La saliva gli si formò sulle labbra mentre gridava: «Ti punirò ancora di più per questo e per l’incantesimo di protezione che pensavi avrebbe difeso la tua roccaforte.»

			Non si erano affidati solo a quell’incantesimo. Perché il piano di Kereny non aveva funzionato?

			Urlò di dolore. Altro sangue bagnò il braccio di Munro. Che diavolo faccio?

			Il sorriso di Jels si spense. «È in travaglio?» La sua pelle divenne ancora più pallida. «Vieni avanti, ora!»

			Quello stronzo vuole i nostri ragazzi vivi. Lo stomaco di Munro si agitò.

			Ma poi una brezza scivolò sul boschetto di querce. Le foglie frusciarono e i rami ondeggiarono mentre la nebbia si insinuava. I vassalli si agitarono con gli occhi blu guizzanti.

			Forse il piano di Kereny era ancora in atto. Ma molto dipendeva dal momento giusto. Doveva prendere tempo.

			Si rivolse a Jels tra un rantolo e l’altro: «Giuro sul Lore che ci consegneremo a voi... ma solo se prima rimuoverete la cupola.»

			«Non sei tu che fai le regole!» Jels spinse la mano più in alto e la sua magia divampò. L’aria diventava sempre più rarefatta man mano che sottraeva più ossigeno all’insediamento.

			Bluffando come non mai, Munro disse: «Allora vai... a farti fottere.» Che rischio. «Soffocaci se vuoi... Con te ho chiuso.» Si girò e si allontanò incespicando. Passando in mezzo a lykae ansimanti, cercò di superare la loro sofferenza.

			Kereny sussurrò: «I bambini stanno arrivando!»

			«Tieni duro... questo funzionerà...»

			«FERMATI!» urlò Jels.

			La cupola cominciò a dissiparsi. L’ossigeno tornò. Tutti i lykae intorno a loro ripresero fiato e si udì un respiro collettivo.

			L’aria inondò i polmoni di Munro, allentando la pressione. Kereny inspirava, i suoi occhi si concentravano sempre di più, anche se ormai si contorceva in continuazione.

			«Vieni da me» ordinò Jels. «Il tuo voto ti costringerà.»

			Munro si oppose a quella costrizione, continuando a temporeggiare. Mormorò a Kereny: «Andrà tutto bene, amore. Dopotutto, qual è il modo migliore per affrontare i nemici immortali?»

			L’orgoglio si mescolò all’angoscia quando lei mormorò: «Trappole.»

			Lui distolse lo sguardo da lei per affrontare il suo nemico e guadagnare tempo. «Cosa ne farai di noi?»

			«Gli Obliati non dimenticano! Avremo il vostro...» Si interruppe quando le querce intorno a lui cominciarono a muoversi. O almeno così sembrava. I lykae vassalli mostrarono le zanne e scrutarono l’ambiente circostante.

			Munro non riuscì a trattenersi dal dire: «Mi avevi detto che l’astuzia vince sempre sulla forza bruta. Grazie per il consiglio. Credo di averti detto che, in qualche modo, avrei avuto la meglio.»

			Jels sembrava confuso.

			L’urlo di uno stregone risuonò. Poi un altro. Uno dopo l’altro, gli stregoni svanirono nella nebbia, scomparendo tra le querce.

			Jels urlò: «Che cos’è questo?»

			«La punizione. Sorprendentemente, io e la mia compagna non ce la meritiamo più di te.»

			Le ninfe erano scese numerose in quel boschetto. Con il corpo dipinto come una corteccia, le ninfe degli alberi si teletrasportavano da un albero all’altro. Le ninfe delle nuvole planavano sulla nebbia, mentre le ninfe dell’acqua si annidavano nella torbida palude.

			Gli stregoni affrontarono questi nuovi nemici, sparando i loro raggi in tutte le direzioni.

			Se Munro aveva qualche difficoltà a distinguere le ninfe attraverso la nebbia, gli stregoni non avrebbero avuto alcuna possibilità di vederle. Sentì l’odore di Iona e delle sue figlie nelle vicinanze e riuscì quasi a compatire Jels.

			«Sono venute» disse Kereny, tra una contrazione e l’altra. Sembrava meno dolorante. Era stata sua l’idea di chiamare le ninfe e di offrire sé stessa e Munro come esca.

			Iona aveva detto a Munro che la sua specie evitava il confronto, ma che avrebbe preso in considerazione la proposta e gli avrebbe dato una risposta entro una decina d’anni. Kereny aveva richiamato la ninfa e aveva usato la sua voce da generale: «Dicevi di essere eternamente in debito con noi? Allora ripagalo. Munro mi ha detto che le ninfe non sono combattenti, ma il fatto che tu scelga di non combattere non significa che tu non possa farlo. Se gli umani possono affrontare gli immortali, sono certa che voi potete farlo. Ho bisogno di una squadra di guardia ventiquattro ore su ventiquattro e di truppe. Oggi stesso.»

			E così fu.

			«Sì» disse Munro. «Hanno fatto la guardia in segreto grazie a te.»

			Altre ninfe appollaiate sui rami, usavano le liane per calarsi giù e afferrare le loro vittime. Incorporavano gli stregoni negli alberi, poi li rilasciavano all’interno dei tronchi perché si solidificassero e venissero schiacciati. Alcune parti del corpo sporgevano dagli alberi: gambe tremolanti e mani che afferravano alla cieca. Le querce trasudavano sangue.

			«Uccideteli tutti!» Jels ordinò ai vassalli.

			Gli ululati risuonarono mentre i neo-lykae si lanciavano all’inseguimento. Ma le ninfe scomparvero, confondendo le belve. Le donne uscirono e si ritirarono nelle querce più lontane, attirando i vassalli lontano dal villaggio.

			Alcuni stregoni crearono dei portali per ritirarsi, ma le ninfe li catturarono prima che raggiungessero le spaccature. Altri scapparono dal bosco direttamente verso la palude. Le ninfe dell’acqua li portarono alla morte.

			Jels fuggì, sparando dei raggi alle sue spalle. Si precipitò tra due alberi, senza guardarli...

			Le driadi spuntarono dai tronchi per afferrarlo.

			«No! Liberatemi!» Cercò di fare fuoco su di loro, ma gli legarono rapidamente le mani dietro la schiena con dei rampicanti.

			Quando lo spinsero a terra su un grosso ceppo di quercia, lo stregone assassino urlò: «Non potete colpirmi! Nïx ha garantito la mia protezione!»

			Iona riemerse da un’altra quercia, con le figlie che la seguivano in una lugubre processione.

			Mentre giravano intorno a Jels, questi si dimenava contro i suoi rapitori, senza successo. «Nïx ha ordinato alla sua alleanza di non attaccare!»

			Iona gli disse: «Non apparteniamo a nessuna alleanza e non seguiamo nessun ordine. Stregone, noi ninfe possiamo fare quello che vogliamo.» La locandiera dal cuore gentile si era trasformata in una spietata vendicatrice. «E ora pagherai per i tuoi crimini contro di noi.» Una delle sue figlie le porse una falce.

			«Non potete farmi questo!» Jels urlò mentre lei sollevava l’arma sopra il suo petto, sopra il suo cuore. «Sono protetto!»

			«A quanto pare non abbastanza.» Cominciò a incidere.

			«NOOO!» urlò l’arcistregone.

			Ricordami di non mettermi contro di loro. Munro aveva passato secoli in mezzo alle ninfe, eppure non immaginava che potessero essere così feroci.

			Il sangue schizzò quando Iona rimosse il cuore di Jels. Ma l’immortale urlante era ancora vivo.

			Mise da parte la falce e raccolse altri rami di vite da avvolgergli intorno al collo. Con le labbra ritratte che mostravano i denti, lo strangolò finché le sue urla non si trasformarono in rantoli.

			L’esistenza dell’arcistregone stava giungendo al suo misero epilogo. Gli occhi gli si chiusero e la bocca si aprì in un ultimo grido. Ma poi si udì un sibilo acuto, e l’aria si diresse verso di lui, infilandosi tra le labbra insanguinate e dentro il suo corpo.

			La magia di protezione delle streghe intorno all’insediamento divenne palpabile. Brillò, poi si affievolì, dirigendosi verso l’arcistregone come se fosse attratta da una stella che stava implodendo.

			«Munro?» chiese Kereny. «Cosa sta succedendo?»

			Il suo telefono vibrò contro i pantaloni, mentre la tasca si illuminava a causa di un’esplosione di calore. Non percepiva più la magia dal telefono. «Tutti gli incantesimi nelle vicinanze si stanno dirigendo verso Jels.»

			Anche il bracciale di Kereny brillò, e il metallo vibrò. Il suo braccio fu sollevato e strattonato verso il vuoto del buco nero.

			«Cazzo!» Munro le strappò il bracciale dal braccio mentre la magia veniva sottratta.

			Con un urlo agghiacciante, Iona strinse la morsa sull’arcistregone. Il lamento si fece sempre più forte... finché la testa di Jels non si staccò, ruzzolando nell’aria.

			Il suo corpo esplose in un pennacchio di cenere sanguinolenta, schizzando le ninfe.

			Munro non aveva tempo per la soddisfazione. Il bracciale della sua compagna non funzionava più e lei era in travaglio.

			«Munro!» Gli occhi di Kereny lampeggiarono di blu, trovando immediatamente la luna. Con un urlo, distolse lo sguardo.

			«Desh può ancora portare il dottore alla sala operatoria in tempo. Tieni a bada la tua belva!» Munro alzò la testa e gridò a chiunque fosse in ascolto: «Ho bisogno di un maledetto telefono!»

			Non appena le parole lasciarono le sue labbra, si udirono dei nuovi ululati.

			«Chiudete i cancelli!» Madadh urlò dalle mura. «Dobbiamo organizzare una difesa: i neo-lykae stanno tornando!»

			Con la morte di Jels, il suo incantesimo di vassallo era scomparso, lasciando quei lykae scatenati e impazziti sotto la luna. Tornarono alla carica verso il villaggio. Senza l’incantesimo di confine, potevano scavalcare le mura.

			Con un coro di ruggiti, gli abitanti di Glenrial corsero a difendere la loro roccaforte.

			Munro vide Cassandra correre verso il muro. «Mi serve il tuo telefono, Cass!»

			Lei non rallentò e disse: «Il mio è distrutto!» Tutti i telefoni lo sarebbero stati. Perché tutti avevano usato quella maledetta tecnologia Wicca. Alle sue spalle, lei gridò: «Cerca un telefono fisso.» Tanto valeva dirgli di trovare un arcobaleno.

			Kereny disse: «Anche se hai un telefono, un medico mutaforma cervo non verrà in una zona di guerra lykae.» Aveva ragione.

			«Posso fare io l’intervento.»

			«Potresti far loro del male. Non possiamo rischiare. E comunque è troppo tardi!» Un urlo seguì le sue parole.

			«Kereny?» Il suo ventre sembrava... più piatto.

			«Stanno arrivando troppo velocemente. Stanno per uscire.» Gli conficcò gli artigli nel braccio. «Portami al letto! O nasceranno qui!»

			Munro la strinse a sé e corse per salvare la vita della sua famiglia.
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			Mentre Munro si affrettava a tornare al cottage, Ren si sforzava di non far uscire i suoi bambini, lottando per contenere la sua belva. Ma il rumore della battaglia la stimolava ancora di più.

			Restate tutti fermi! Ho bisogno di un momento!

			Il sudore le colava negli occhi mentre tratteneva le urla. Era troppo debole per far nascere un solo bambino, figuriamoci due! Le girava la testa e la vista le si affievoliva...

			«Amore, devi svegliarti.»

			Svegliarti? «Stavo dormendo?» Quando riaprì gli occhi, si ritrovò nel loro letto.

			«Ecco.» Munro la posizionò contro la testiera del letto, poi sistemò dei cuscini dietro di lei. Il suo volto sembrava scolpito nella pietra, ma lei capì che era terrorizzato.

			Il rimpianto la travolse. «Mi dispiace tanto.» Il suo piano per il cesareo era fallito.

			«Non voglio sentire scuse! Ce la faremo.»

			Un’altra contrazione colpì. «Ahhh!» Fece a pezzi le lenzuola con gli artigli.

			Lui si inginocchiò tra le sue gambe. «Sei una lupa forte. Credo in te, ragazza. E ti amo più della luna.» Le prese il viso e le diede un bacio sulle labbra. «Ora, occupiamoci dei nostri ragazzi.»

			Almeno uno di loro si sentiva padrone della situazione.

			Le strappò la gonna insanguinata e la biancheria intima. I suoi occhi si spalancarono. «Questa è una... testa, no?» Il cervello di Munro sembrava non funzionare proprio davanti agli occhi sfocati di Ren. «È normale che sia così grande?»

			Tra un respiro affannoso e l’altro, lei disse: «Sii... pronto.»

			Quando arrivò la contrazione successiva, abbassò il mento sul petto e spinse, urlando per lo sforzo.

			Una nebbia di pressione e dolore durò per quelle che dovevano essere ore. Pressione e dolore. Spingere il bambino, combattere la belva. Spingere, combattere, spingere...

			PRESSIONE!

			Urlò e usò tutta la sua forza per alleviarla...

			Poi... il sollievo.

			Un bambino scivolò tra le braccia di Munro. «Ce l’hai fatta! Kereny, abbiamo un figlio.» Egli tenne in braccio un neonato sorprendentemente grande. Il pianto sano le fece battere il cuore. «Uno è andato, uno deve ancora arrivare. Stai andando alla grande con la tua belva!»

			Voleva vedere il figlio, ma le sue palpebre si fecero troppo pesanti. «Sono stanca. Ho bisogno di riposare.» La stanchezza le fece chiudere gli occhi.

			Quando li riaprì, Munro le stava porgendo un fagotto avvolto in una coperta. «Guarda il nostro ragazzo, Kereny.» La sua voce era roca. «È perfetto.»

			Lei accarezzò la guancia morbida del bambino. «Dolce, coraggioso bambino.» Il loro povero figlio stava passando una notte infernale.

			Un ululato lasciò le labbra di Munro. Guardava i due come se avesse assistito a un miracolo. I suoi occhi erano umidi, pieni di tanto amore. «Sei bravissima! Avrei dovuto sapere che non avresti avuto bisogno di quel bracciale. Il primo bambino ha spianato la strada, quindi questo dovrebbe essere più facile.»

			Più facile? Se accarezzare il suo amato figlio era così difficile, come avrebbe potuto farne nascere un altro? Risorgere dalla morte era stato più semplice di così! «Se svengo di nuovo, mettilo nella culla finché non arriva suo fratello. Poi mettili al mio seno. Hanno bisogno di essere allattati.»

			Annuì. «Posso farlo.»

			I punti neri ai margini della sua vista si fecero più nitidi finché i suoi occhi si chiusero di nuovo. Munro prese il bambino e ne seguì il sonno per qualche minuto. O ore.

			Pericolo! Il suo Istinto fece risuonare la parola, svegliandola. «Che cosa sta succedendo?» Il loro primo figlio giaceva infagottato nella culla, emettendo teneri vagiti. Dall’esterno provenivano ululati e lo scontro continuava.

			Munro si inginocchiò tra le sue gambe, con il sangue che gli ricopriva le braccia. «Ho bisogno che tu spinga. L’Istinto mi dice che dobbiamo farlo nascere. Ora.»

			Un’altra contrazione la colse. Spinse con ogni grammo di forza che le era rimasta. Niente. Quando non fece progressi nella contrazione successiva, il suo Istinto urlò: PERICOLO! LIBERA LA TUA BELVA!

			Munro aveva pensato che il peggio fosse passato. No, era appena cominciato.

			Il loro secondo bambino sembrava bloccato. Perché non usciva?

			«Ho bisogno della belva.» Kereny sembrava a malapena cosciente. «C’è qualcosa che non va. Deve... uscire.»

			La paura lacerava il petto di Munro. «Resisti ancora un po’.» Per cosa? Chi avrebbe salvato la situazione? Solo Kereny poteva farlo.

			Le lacrime le rigarono le guance. «Non posso partorire e combattere la belva allo stesso tempo. Non posso... So di aver promesso che tutto sarebbe andato bene.» Singhiozzò: «Ma non ce la faccio.» Se avesse liberato la belva, la sua stanchezza si sarebbe dissolta in una temporanea ondata di forza. «Munro, sai cosa dobbiamo fare.»

			L’Istinto tuonò: ORA.

			Anche lei sobbalzò. «Per nostro figlio, dobbiamo farlo.»

			Il suo cuore sprofondò davanti allo sguardo determinato di Ren. Forse era l’ultima volta che avrebbe visto quel colore ramato. Sussurrò: «No, amore. La profezia di Balery...»

			Troppo tardi. Lei aveva lasciato la presa. «Ti amo tanto, Munro. Li amo. Prometto che tornerò...»

			La sua belva si scatenò. I suoi occhi divennero blu e una parte di lui sentì che la sua esistenza stava per finire. Come previsto, la sua belva si era risvegliata completamente. A questo punto, le rimanevano solo due possibilità.

			Controllare la sua belva per sempre. O perdersi per sempre in essa.

			Le lacrime gli bagnarono le guance mentre la sua compagna si rianimava e spingeva con uno sforzo selvaggio. In pochi istanti, Munro prese tra le braccia il nuovo membro della loro famiglia.

			La belva di Kereny annusò, valutando istintivamente i piccoli. L’Istinto di Munro gli diceva che i ragazzi stavano bene. Ma non la sua compagna...

			Quando il loro secondogenito emise un grido, i suoi occhi blu si chiusero e il suo corpo si afflosciò.

			Il panico lo colse ancora una volta, ma sapeva che lei si sarebbe rigenerata. Era svenuta per la stanchezza.

			Doveva proteggerla e salvarla dalla sua belva. Tutto ciò che poteva fare era prendersi cura dei loro figli e pregare gli dèi.

			Il resto spetta alla mia ragazza.
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			Ren si trovava nel campo di fiori selvatici dove un tempo c’era il circo. La luce del sole illuminava i pini e i ruscelli intrecciati di una luce dorata.

			Sebbene stesse chiaramente sognando, in qualche modo era consapevole di tutto ciò che accadeva nella camera da letto. Munro che le chiedeva di tornare. La sensazione di allattare i suoi bambini. Voleva vederli insieme e conoscere i loro nomi.

			Tante cose la aspettavano, ma la stanchezza la stringeva nella sua morsa implacabile. Quando sarebbe stata abbastanza forte da svegliarsi, avrebbe combattuto ancora una volta contro la belva.

			Nelle sue fantasticherie, qualcosa si mosse nel bosco. Si voltò in quella direzione e trovò occhi blu ghiaccio che brillavano dall’ombra. Emerse un lupo dalla lucente pelliccia color rame, con le labbra ritratte per mostrare le sue zanne minacciose.

			Ren fu presa dalla paura. Ma era solo un sogno, vero?

			Il suo intuito le diceva che quel lupo non era un lupo qualunque. La consapevolezza prese il sopravvento. Quella splendida creatura era... la belva di Ren! Mormorò: «Salve, bellezza. Che sogno, questo.»

			Quando il padre di Ren aveva addestrato i loro cavalli, aveva usato un tocco morbido e una voce dolce; e se lei avesse usato lo stesso approccio con la sua belva?

			«Mi hanno detto che dovevo superarti» disse Ren. «Per conquistarti.» Avrebbe potuto funzionare con le belve di Will e Munro. Ma l’astuzia che si leggeva nei suoi occhi sfidava Ren a tentare una tattica simile. «Forse invece possiamo trovare un accordo?» A volte la risposta non è un’altra battaglia.

			La lupa inclinò la testa, il ringhio si attenuò.

			Ren si avvicinò. Trovando il coraggio, le offrì la mano, con il palmo alzato. Non aveva mai capito quanto fosse vulnerabile la sua mano fino a quando non l’aveva tesa a un animale che poteva staccarla con un solo morso.

			Il lupo fece un passo verso di lei, poi si avvicinò a Ren passo dopo passo. Ben presto le dita di Ren furono a pochi centimetri dal muso del lupo, dalle sue zanne.

			«Ti lascerai guidare da me? Solo finché non mi dimostrerò indegna della tua fiducia?»

			La lupa sembrò soppesare la proposta.

			Ren non poteva credere di aver pensato che una belva lykae fosse malvagia. Era solo un essere che voleva sopravvivere e proteggere i propri simili.

			Come chiunque altro.

			«La strada da percorrere è chiara, dolce belva. Vogliamo andare avanti?»

			Ren colmò la distanza tra loro finché il suo respiro non riscaldò la pelle tenera del suo polso. Trattenne il fiato in quei lunghi momenti...

			La lupa le leccò la mano.

			Il sollievo la attraversò e osò accarezzarne il muso elegante. «Staremo benissimo insieme. Grazie per questo dono.»

			Con le orecchie tese, la lupa voltò la testa verso il bosco. Due identici cuccioli ramati e un grosso maschio dorato la attendevano al limitare della foresta.

			Le labbra di Ren si incurvarono in un sorriso. «Vai, dolce belva. Vai a stare con loro. Ci vediamo alla prossima luna piena.»

			Quando la lupa si allontanò per raggiungere la sua famiglia, la belva si placò dentro Ren.

			Semplicemente, come l’ultima nota di un’eco.
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			Munro si sedette accanto al letto, tenendo in braccio i figli in attesa che la sua compagna si svegliasse.

			Come aveva ordinato Kereny, li aveva appoggiati ai suoi seni e loro si erano attaccati da subito. Aveva pulito i bambini, poi li aveva fasciati a casaccio.

			Ora dormivano tra le sue braccia, mentre la difesa di Glenrial infuriava sulle mura del villaggio. Sebbene si fosse preoccupato di come la mancanza di ossigeno avrebbe potuto influire sui loro figli, il suo Istinto gli disse che erano perfettamente sani.

			Avevano una testa piena di capelli neri, gli occhi del colore di quelli di Munro e la pelle morbida e olivastra di Kereny. Erano nati con piccoli artigli neri e con i canini. Il che era normale per i cuccioli.

			In tutte le stranezze delle ultime frenetiche ore, spiccavano due momenti. Subito dopo la nascita, ciascuno dei suoi figli aveva incrociato i suoi occhi, fissando con decisione il suo sguardo. La prima volta poteva passare inosservata, ma poi il secondo figlio aveva fatto lo stesso. Al di fuori del rapporto di coppia, non immaginava che un legame potesse essere così profondo.

			Entrambi gli sguardi avevano colpito il cuore di Munro, proprio come un tempo aveva fatto il pugnale della madre. Ora il suo cuore era diviso tra l’amore travolgente per loro e la paura per Kereny. Aveva bisogno di ascoltare i suoi pensieri e di vedere i suoi occhi animarsi quando il suo spirito si accendeva. Voleva discutere con lei e fare l’amore. E se non fosse mai tornata da lui?

			«Bràthair, dove sono le bestioline?»

			Munro si girò di scatto e trovò Will e Chloe che entravano nella stanza. «Cosa ci fate voi due qui? Pensavo che foste a dormire dopo la luna piena.»

			«È stata una notte memorabile» disse Will, rivolgendo alla compagna uno sguardo acceso. «Ma avevo la sensazione che qualcosa non andasse per il mio gemello. Quando nessuno ha risposto al telefono, abbiamo preso un Luber.»

			Chloe si avvicinò al capezzale e scostò i capelli di Kereny dalla sua fronte. «Come sta?»

			«Si sta rigenerando. Ma è esausta.»

			«Facceli vedere» disse Will, prendendo uno dei piccoli.

			Chloe emise un leggero strillo e ne prese uno anche lei.

			Munro consegnò a malincuore i suoi cuccioli. Li avrebbe tenuti in braccio per sempre.

			I piccoli si contorsero, emisero un paio di fischi, poi si addormentarono in braccio agli zii.

			Chloe guardò in basso, i suoi occhi verdi tremolavano per l’emozione.

			Quelli di Will tremolavano di blu per la preoccupazione. «Ho paura di farlo cadere o qualcosa del genere» disse il lykae che una volta aveva lanciato un carro armato contro i soldati dell’Ordine. «Che cosa è successo qui?»

			Munro raccontò i punti salienti, poi disse: «È il momento della profezia.»

			«Può farcela» disse Chloe. «È molto forte.»

			Quando fuori si udirono altri ululati, Will disse: «Bowen e Mariketa sono arrivati non molto tempo fa. Cercheranno di sedare i neo-lykae, in modo da poterli trasportare nelle segrete di Kinevane.»

			Chloe disse: «Pare che avranno bisogno di aiuto.» La feroce mezzosangue sembrava eccitata al pensiero. «Dovremmo andare a controllare la situazione.» E accarezzò il naso del piccolo.

			Will chiese a Munro: «E Kereny? Hai bisogno di noi per proteggere i bambini?» Era un po’ più a suo agio nel cullare il nipote.

			Munro guardò la sua compagna. Proteggerli da lei?

			La logica gli diceva di essere prudente, ma lui credeva in Kereny. Non dubiterò mai più di lei. «Andrà tutto bene. Andate.» Riprese volentieri in braccio i suoi piccoli.

			Mentre Will e Chloe correvano fuori per unirsi alla mischia, Munro mormorò ai suoi figli: «Vostra madre sta riposando ora, ma non vede l’ora di vedervi.» La voce si fece roca e disse: «Vi adora da quando eravate solo un sussurro dell’Istinto...»

			«Matei Theodan e Dùghlas Andriu.»

			Munro alzò la testa di scatto. «Kereny?»

			«Ti ho detto che avrei saputo i nomi dei nostri figli quando li avrei visti insieme.»

			Il respiro di Munro gli si bloccò in gola quando le folte ciglia di lei si sollevarono per rivelare il suo sguardo.

			Rame brillante. I suoi splendidi occhi erano attenti e coscienti. Ma non sorpresi.

			«Ce l’hai fatta, tesoro. Ce l’hai fatta, dannazione.»

			Poi Kereny MacRieve, l’eterno amore della sua vita e madre dei loro figli, gli fece un occhiolino compiaciuto. «Come ho detto, Munro, non sbaglio un colpo.»

		





		
			70

			Poco più di un mese dopo

			«Come sto?» Ren fece una piroetta per mostrare il suo nuovo vestito rosso con l’orlo che arrivava sopra le ginocchia lasciandolo senza fiato. Era andata a fare acquisti in un negozio di seconda mano con Chloe e Loa. Il vestito era di un’altra epoca, un modello vintage. Come me. Era aderente e metteva in risalto la sua scollatura (grazie all’allattamento!).

			Munro sbarrò gli occhi. «Sembra che tu voglia tornare a letto invece di andare a una festa.»

			«Credo che siamo obbligati a partecipare, visto che siamo gli ospiti d’onore.» L’indomani si sarebbero trasferiti a Conall, perciò il branco stava organizzando una festa d’addio.

			La nuova casa e le stalle erano già state completate, grazie ai costruttori lykae che potevano lavorare ventiquattro ore su ventiquattro e sollevare un tetto con una mano sola.

			Per i festeggiamenti di quella sera, Munro era vestito in maniera informale, con jeans e maglietta, perché aveva intenzione di giocare a rugby più tardi. Will aveva promesso un incontro violento: demoni contro lupi. Vietato il teletrasporto.

			Il suo unico accessorio? Un bracciale contraccettivo.

			Anche se il clan avrebbe accolto a fatica la magia, come aveva fatto in precedenza, era davvero un rischio.

			Allungò le sue forti braccia per avvicinare Ren, come se non potesse toccarla abbastanza. Il suo sguardo si sarebbe posato su di lei per tutto il giorno, con occhi dorati e morbidi d’amore o blu fumanti di desiderio.

			«Obbligati? Questo è il Lore» mormorò. «La regola è che non ci sono regole.» La baciò con desiderio, finché non risuonò una risata dal piano di sotto.

			Rónan, Ben, Chloe e Will ridevano come matti. I bambini dovevano aver fatto qualcosa di divertente.

			Ren chiese: «Pensi che Rónan stia facendo correre di nuovo i gemelli?» Anche se avevano poco più di un mese, Dùgh e Mat gattonavano già. Le gare tra i due gemelli identici di solito si concludevano con un pareggio.

			«È probabile. Ammiro lo spirito di competizione, ma non dovrebbe far stancare i bambini prima della festa.» Munro era un papà apprensivo ma anche premuroso. Voleva partecipare a ogni cambio di pannolino, ruttino e bagnetto.

			Tra i due protetti di Munro, Chloe e Will, e tutto il branco, Ren non riusciva a passare abbastanza tempo con i suoi cuccioli. Ma era sempre nelle vicinanze, a vegliare su di loro: una guardiana con tutto il suo mondo da proteggere.

			«Dovremmo scendere» disse. «Potremmo non avere molte occasioni di fare festa nei prossimi mesi.» Dovevano lavorare come Sentinelle. Lei gli lanciò uno sguardo famelico e disse: «Dopo, puoi portarmi alla palude.» Avevano trascorso lì l’ultima luna piena. La belva di Ren era stata una delizia. «È il mio posto preferito in tutta Glenrial.»

			«Solo perché è lì che continui a sedurmi.»

			Lei lo guardò sbattendo le palpebre. «Altrimenti perché dovrebbe essere il mio preferito?»

			Lui ridacchiò. Poi si fece più serio. «Possiamo venire qui quando vuoi. Possiamo dividere il tempo tra i due Paesi o vivere ovunque nel mondo. Qualsiasi cosa tu voglia.»

			«Andiamo a Conall. Ho voglia di pattugliare quei boschi.»

			Non sentiva più la pressione di dover combattere contro gli immortali malvagi a causa dell’eredità della sua famiglia. La responsabilità si era trasformata in opportunità: avrebbe protetto i bisognosi perché la causa era giusta e lei era forte.

			Da quando il suo coltello aveva perso la magia insieme a tutto il resto di Glenrial, aveva lasciato che la sua arma riposasse finalmente, come un legame storico che univa Ren al suo passato ricco di ricordi.

			Un giorno avrebbe raccontato ai suoi amati ragazzi tutte le sue vite e le sue morti e il ‘mostro’ di cui si era innamorata. La sua storia e quella di Munro sarebbero continuate...

			«Il tuo compagno di pattuglia ti aspetta, lupa.» Inclinò la testa verso di lei. «Non riesco ancora a credere al tuo controllo.»

			Quando lei gli aveva raccontato del sogno con la sua belva, lui era rimasto stupito: «La cooperazione al posto del conflitto? Chi l’avrebbe mai detto?»

			Ora le cullava il viso con lo sguardo, come se lei fosse il suo sogno, il suo desiderio e la sua fantasia riuniti in uno solo. «Mi stupisci, amore.»

			Lei gli rivolse un sorriso sbarazzino. «Ho intenzione di essere piena di sorprese. Cerca di stare al passo, vecchio lupo.»

			«Ah, la mia piccola arpia.»

			Sempre sorridendo, scesero le scale mano nella mano, diretti verso le risate.

			«Quando farete il grande passo tu ed Emmaline?» Munro chiese a Lachlain.

			Il re, Munro e Will stavano osservando la festa dalla veranda del cottage. I Loreani di ogni specie si erano radunati da loro.

			Kereny, Chloe, Loa e la regina Emmaline erano sedute nelle vicinanze su una coperta sotto la luce soffusa della luna. Ben e Rónan giocavano a calcio con alcuni dei più giovani sul grande prato verde.

			Will aggiunse: «Sembra che alla vostra regina piacciano i bambini.» Alzò la birra verso Emmaline, che aveva un sorriso sognante sul volto mentre cullava i gemelli tra le braccia. I piccoli sonnecchiavano, con la pancia piena del latte di Kereny.

			«Niente grande passo per noi. Ancora per un po’» disse Lachlain, con l’aria di chi è padrone del proprio destino. «Abbiamo discusso razionalmente e abbiamo deciso di comune accordo di aspettare fino a dopo l’Ascesa. Quando decideremo di avere un figlio, solo allora inizierà a mangiare il cibo della terra.»

			«Sembra una soluzione ragionevole» disse Will.

			Mariketa si avvicinò a Emmaline e la accusò di aver monopolizzato i bambini. Dopo che la magia di Glenrial era fallita rovinosamente, la strega si era affrettata a ricordare a Munro una clausola specifica del contratto di servizio: l’incantesimo può perdere la sua funzionalità in caso di morte di un arcistregone nelle immediate vicinanze.

			Wicca.

			Con un sospiro riluttante, Emmaline consegnò i gemelli a Mariketa, poi si diresse verso il tavolo del buffet. La vampira, relativamente inesperta col cibo, spalmò della panna montata su una focaccina, portandola alla bocca.

			«Mo chridhe!» Lachlain disse spalancando gli occhi. «Ne abbiamo parlato!» Si precipitò a intercettarla.

			Will e Munro ridacchiarono. Prima, Lothaire si era teletasportato con Ellie e Balery per una breve visita. Le due donne avevano portato ogni tipo di regalo per i ragazzi.

			L’Antico Nemico aveva preso Munro in disparte. «Il mio regalo ai vostri lupi è che non li prenderò di mira per il mio nuovo libro mastro finché non saranno adolescenti. Ma dopo di che, un passo falso li farà finire su quelle pagine.»

			Munro aveva sfoderato le zanne, stringendo i pugni.

			«Miei dèi, è troppo facile provocare la vostra razza. Ma sul serio, Lizvetta mi ha informato che non dovrò mai prendere di mira la vostra prole.»

			«Molto bene.» Munro aveva finto un cenno riflessivo. «Soprattutto perché Balery mi ha detto che i miei figli saranno compagni delle vostre future figlie.»

			Lothaire era impallidito ancora più del solito, le sue labbra lasciarono intravedere le zanne.

			Munro ridacchiò. «Miei dèi, è troppo facile provocare la vostra razza.»

			Lothaire lo aveva salutato con sufficienza. «Sei irritante. Sparisci.»

			«Questa è casa mia.»

			Emise un sibilo.

			Se ne erano andati non molto tempo dopo. La visita di Munro da parte di un ex vampiro dell’Orda gli aveva ricordato che la guerra stava arrivando, un nuovo tipo di guerra, e lui aveva molte cose in gioco.

			Erano giunte notizie che la sfera di Quondam stava cedendo, c’erano fratture ovunque. Gli Obliati erano nel caos dopo la morte di Jels. Una volta caduta la cupola, i Vertas sarebbero stati lì a salvare tutti quei neo-lykae, proprio come avevano messo al sicuro quelli che avevano preso d’assalto Glenrial. Probabilmente Nïx sarebbe stata contrariata, ma a Munro non importava.

			Non passava più ogni secondo a preoccuparsi di cose che erano fuori dal suo controllo. Se suo fratello poteva trovare la felicità e Kereny poteva trovare un compromesso con la sua belva, allora anche Munro poteva superare le sue paure.

			Ogni volta che i suoi figli prendevano in mano le sue dita, con una presa sorprendentemente forte, le sue preoccupazioni si dissolvevano. Aveva detto loro: «Sarete guerrieri prima che possiamo battere ciglio.»

			Mariketa finalmente restituì i piccoli alla madre. Quando Kereny li posò sulla coperta, si dimenarono un po’, poi si riaddormentarono. Li guardò con assoluta adorazione mentre la brezza notturna scompigliava i loro soffici riccioli neri.

			Kereny aveva percepito il suo sguardo. Incontrò i suoi occhi e si aprì una finestra sulle sue emozioni. Quando lui vide la sua gioia incontenibile, quasi ruggì al cielo per la soddisfazione.

			«Andiamo a vedere le nostre signore» disse Will, con gli occhi fissi su Chloe. Mentre attraversavano il prato, disse: «Eccoci qui, entrambi con le nostre compagne e tu sei diventato papà. Ben e Rónan stanno facendo passi da gigante. L’intero branco lo sta facendo.» Sembrava più soddisfatto di quanto Munro lo avesse mai sentito. «La fortuna gioca a nostro favore.»

			«È vero.» E continuerà a farlo.

			«I vostri gemelli sono già molto uniti, proprio come noi.» I ragazzi si strinsero l’un l’altro nel sonno. Will sospirò. «E proprio come noi, uno sarà sempre il più figo.» Si lucidò gli artigli.

			Munro rise. «Ah, mio caro bràthair, no, nemmeno fra novecento anni.»

		





		
			Epilogo

			Helvita, residenza dei sovrani dell’Orda dei vampiri

			Qualche tempo dopo

			«Ho lasciato la mia Sposa per questo?» chiese Lothaire, mentre lui e Nïx si aggiravano nei luridi sotterranei di Helvita. «Sei in debito con me, Phenïx.»

			«Andiamo, so che ti piacciono i reclutamenti. E stanotte potremmo trovare un’esca per la guerra dei Møriør.» Nïx aveva i capelli annodati e gli occhi esausti. Anche il pipistrello appollaiato sulla sua spalla sembrava stanco. «Considerala la nostra scena dopo i titoli di coda.»

			Lui aggrottò le sopracciglia. La missione di Nïx presentava effettivamente un elemento di pericolo, anche per immortali anziani come l’Antico Nemico e l’Onnisciente. Questo sotterraneo protetto dalla magia era stato sigillato per evitare che qualcuno vi si introducesse. Quindi Lothaire non poteva semplicemente teletrasportarsi fuori in caso di emergenza. Nïx aveva utilizzato un incantesimo preso in prestito solo per poter entrare.

			Lothaire chiese: «Quanto è brava questa esca, se è stata catturata per prima? Per sconfiggere i Møriør, i Vertas avranno bisogno di fuoriclasse come me» disse, per poi aggiungere: «Ma che dico? Nessuno è bravo come me a combattere.»

			Il pipistrello non sembrò impressionato.

			Tutti avevano sentito parlare di quella quasi dozzina di Møriør. A parte lord Darach Lyka, quell’alleanza comprendeva un drago capace di bruciare mondi, la sovrana delle streghe che poteva annullare la magia di qualsiasi mago e un arciere le cui frecce abbattevano interi eserciti.

			E poi si mormorava di giganti e altri mostri.

			Ma il Vertas non era esattamente composto da fannulloni.

			Lothaire disse: «A proposito di fuoriclasse... grazie per aver mandato Dorada nel mio regno nascosto.»

			«È nascosto? Non lo sapevo, è così facile da trovare» disse Nïx. «Comunque, non l’ho mandata io. Ora è molto potente.»

			«Stai parlando al presente? Pensavo che il sapore della sua stessa medicina l’avrebbe fatta crollare.»

			«Il tuo segreto sul sale wendigo è segreto come il tuo regno ‘nascosto’. E ciò che non ti uccide fortifica.»

			Allora la Dorada era davvero un’avversaria temibile. Il che significava che Lothaire era più leggendario di quanto pensasse. Giudicatemi in base al calibro dei miei nemici.

			Quando il corridoio che stavano attraversando si intersecò con un altro, Nïx svoltò a destra.

			Lothaire fece scorrere un dito lungo il muro di pietra. «Non appena avrò sconfitto e sottomesso l’Orda, intendo apportare delle migliorie a questo posto.»

			«Lothaire, perfido, stai pianificando di rubare ciò che appartiene di diritto a tuo fratello, il legittimo erede.»

			«Fratellastro.» Pochi sapevano che lui e Kristoff erano imparentati, e Lothaire intendeva tenere questa carta nascosta ancora per un po’. «E solo perché Helvita appartiene di diritto a Kristoff, non significa che lui la possiederà mai. Come può lottare per ciò che è suo se non lascia mai la Dacia?» Kristoff era intrappolato lì, dalla sua stessa sete di conoscenza.

			Ah, quella sete deve essere una caratteristica di famiglia.

			«Gli fai ancora credere di sapere dove si trova Furie?»

			Era stato Lothaire a gettarla nell’acqua, ma le spaccature sismiche e le correnti imprevedibili l’avevano trascinata via come un pezzo di conchiglia. Ops.

			Nïx lo aveva perdonato solo perché lui non aveva avuto scelta. Lothaire aveva giurato di obbedire al vecchio re dell’Orda, un reggente folle che voleva punire Furie. «Su richiesta della mia Sposa, ho detto a Kristoff che nessuno sa dove sia Furie, ma lui non mi crede. A me! Un vampiro che non sa mentire.»

			«Io so dov’è.» Gli occhi di Nïx si fecero argentei dalla tristezza. «La sua posizione è stata confermata di recente.»

			«Fammi indovinare. Lascerai Furie a marcire, proprio come hai fatto con me.»

			«Non sarò io a salvarla. Non spetta a me.»

			«Dovrebbe essere Kristoff, no? Se lui la salva, allora lei cadrà ai suoi piedi per gratitudine.» Lothaire si accigliò. La loro unione avrebbe dato un nuovo significato al termine coppia al potere. Uno sviluppo spiacevole.

			«Oh, se solo il mondo seguisse la logica di Lothaire.» Gli occhi di Nïx, tornati asciutti, incontrarono il suo sguardo. «Ti avverto, Antico Nemico, un giorno tuo fratello saprà molte cose. La sua saggezza eguaglierà persino la tua.»

			Lothaire sogghignò. «Impossibile. Sai quanti ne ho dovuti bere per diventare il vampiro più colto di questo regno?»

			In un altro corridoio trasversale, lei prese a sinistra, poi tornò indietro per andare a destra. Non è un buon segno.

			«Sembri esausta» disse lui. «Dovremmo andare avanti e arrenderci ai Møriør? O parlare di un generale sostitutivo per i Vertas? Chiedo per un amico.»

			Il pipistrello di Nïx strillò per l’indignazione e il suono riecheggiò. Lothaire e Nïx si bloccarono.

			La Foresta Sanguinaria dei suoi incubi si trovava fuori da quelle stesse mura. Lothaire soffocò un brivido e disse: «Metti la museruola al tuo ratto volante, valchiria.»

			Nïx lo fulminò con lo sguardo. «Bertil non può essere contenuto. Inoltre, non hai altri amici oltre a me.» Nel corso dei millenni era stata a volte la sua nemesi e a volte la sua compagna di avventure.

			Riprese il suo cammino nel labirinto, conducendoli più vicino al prigioniero misterioso.

			«Non avrai mai un compagno se non abbandonerai quell’accessorio con le zanne» disse Lothaire. «È come una cintura di castità.»

			«Sei così severo nei confronti di un compagno succhiasangue? E a questo proposito, cosa ne sai degli scârbăs?»

			Ormai abituato a seguire Nïx a casaccio, disse: «Un tempo alcuni anziani dell’Orda conoscevano un incantesimo che permetteva di creare ibridi vampireschi a partire dai demoni. Emarginati nel Lore, gli scârbăs non appartengono né a fazioni di demoni né di vampiri, eppure sono più potenti di entrambe le specie messe insieme.»

			E più instabili. Sebbene siano estremamente rari, Lothaire era stato imprigionato con uno di loro nella sede dell’Ordine. «C’è uno scârbăs in questa prigione, vero? Mi sono sempre chiesto come venissero creati.» L’enigma per eccellenza. Eppure quella conoscenza era morta con gli anziani dell’Orda. A quanto sembra. Guardò Nïx. «Conosci l’incantesimo?»

			«So che uno dei primi passi è tagliare la testa a un immortale. E che funziona anche su altre specie oltre ai demoni.»

			Altre specie? Prima gli aveva fatto una domanda apparentemente casuale su un lupo mannaro che era stato inserito nel suo libro mastro, un maschio della stirpe reale che era stato giustiziato un’epoca fa.

			A volte i suoi debitori morivano. C’era un tasso di ricambio. Non i miei debitori, ricordava Lothaire. Dorada controlla il vecchio registro.

			Nïx aveva chiesto di quel maschio perché era risorto come vampiro/lykae scârbăs? Una certa curiosità si accese in Lothaire.

			Alla fine del corridoio c’era una cella diversa da tutte le altre. La porta era di metallo massiccio, senza fessure per il cibo. Dall’interno, Lothaire sentì un cuore che tuonava e respiri rapidi e umidi. L’odore di sangue e di ostilità lo colpì.

			Imperterrita, Nïx mormorò un altro incantesimo. Come da una gigantesca scatola di puzzle, una serie di serrature sferragliò, sbloccandosi.

			Lothaire trattenne il fiato mentre la porta si apriva lentamente, facendo scricchiolare i cardini. Cosa avrebbero trovato all’interno?

			Incatenato al pavimento, al centro della cella, c’era un massiccio lykae dalle zanne affilate come rasoi. La sua belva si ergeva, più mostruosa di qualsiasi altra che Lothaire avesse incontrato in tutta la sua lunga vita. Ma furono soprattutto i suoi occhi a sconvolgere Lothaire. Il blu lykae era scomparso, sostituito dal colore della sete di sangue e della follia.

			Cremisi.

			Quando lo riconobbe, Lothaire mormorò incredulo: «Heath, il principe dei lykae... è vivo.»

		





		
			Glossario dei termini tratti dal Libro del Lore in uso

			Lore

			...E quelle creature senzienti che non sono umane, coesisteranno con gli uomini, che ne ignorano tuttavia l’esistenza.

			Sono per la maggior parte creature immortali e riescono a rigenerarsi dopo essere state ferite, possono essere uccise solo dal fuoco mistico o per decapitazione.

			Il Clan dei lykae

			Un guerriero orgoglioso e potente appartenente al Popolo Keltoi venne ucciso nel fiore degli anni da un lupo inferocito. Il guerriero, oramai immortale, resuscitò dal regno dei morti, portando dentro di sé lo spirito della belva. Aveva le stesse caratteristiche dei lupi: era bisognoso di contatto, dimostrava grande lealtà nei confronti della propria razza e cercava i piaceri della carne. A volte la belva si risveglia...

			Ogni lykae possiede l’Istinto, una forza interiore che lo guida.

			Si accoppiano per la vita. Per l’eternità, cercano la loro anima gemella più di qualunque altra cosa, venerando quest’unione come altre specie venerano le divinità.

			Gli Obliati

			Incrociate gli Obliati, e il vostro futuro diventerà storia.

			Una misteriosa setta di stregoni, che si pensa possieda un portale per viaggiare nel tempo.

			Una sfera sovrannaturale protegge il loro regno natale di Quondam.

			Trasformazione

			Solo dopo la morte si può cambiare la ‘natura’.

			Alcuni esseri possono trasformare un umano o un’altra creatura del Lore in uno della loro specie, ma il catalizzatore per il cambiamento è sempre la morte, e il successo non è garantito.

			Ascesa

			E verrà il tempo in cui tutti gli esseri immortali del Lore dovranno combattere e annientarsi tra di loro.

			Sistema di controllo e bilanciamento per regolare la continua crescita della popolazione degli immortali.

			Gli schieramenti principali sono due: i Pravus e i Vertas.

			Ha luogo ogni cinquecento anni. O proprio adesso...
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